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PREFAZIONE. 


J7% Utore dì quefta lettera, per comun fen- 
fimento degli antichi , e moderni Jnrerpre- 
ti , fu S. Giacomo detto il Minore , figliuo» 
lo di Cleofa , ovvero di Alfeo , e di Maria 
forella della Madre di Dio . Fratelli di lui 
furono Giosè , o fia Giufeppe , S. Giuda , e 
S. Simone. Il foprannome di Minore può ef- 
fendi flato dato per dillinguerlo da Giaco- 
mo , figliuolo di Zebedeo , ApofloJo aneli’ ef- 
fo , e maggiore di etù . Del noftro S. Gia- 
como fcrive un antichilTimo autore prelTo Eu- 
febio lib. ì. cap. xxill. , che egli fu confa- 
mmo a Dio fin dal feno della madre , ed 
oflervò fino alla morte la maniera di vive- 
re de’ Nazarei . Dopo 1’ Afceafione del Sal- 
vatore fu egli riabilito vefeovo di Gerufalem- 
roe , e le fue virtù il rendettero amabile , e 
venerabile agli fteflì Giudei infedeli, da’ qua- 
li era derto il Giufìo per eccellenza' , e al- ■ 
la ingiufta morte di lui furon attribuite dal- 
1* ebreq Giufeppe le iafinitq feiagure , dalle 
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quali fu opprefla la fua nazione , come in 
Eufebio fi legge al luogo citato . Suo prin- 
cipal perfecutore fu Anano, figliuolo di quel- 
1’ Anano , od Anna , di cui parlafi nel Van- 
gelo . Fattolo falire in una parte molto ele- 
vata del tempio , i Farifei , e gli Scribi gli 
domandarono quel , eh’ ei fi penfafle intorno 
a Gesù Crifto. Rifpofe egli, che Gesù è Fi- 
gliuolo di Dio fedente alla delira del Padre , 
donde verrk un d'i a giudicare i vivi , ed i 
morti J e quella generofa confelfione fu vale- 
vole à convertir molti degli Ebrei alla fe- 
de ; ma i nemici di Crifio divenuti vie più 
furiofi , il precipitaron dall’ alto , e mentre 
egli rimafo ancor vivo pregava pe’ fuoi per- 
secutori , nello ftelfo luogo fu lapidato , e Se- 
polto . La fua morte credefi avvenuta 1’ an- 
no 6 2 . di Gesù Crifio ; e non molto tem- 
po prima credefi Scritta da lui quella lette- 
ra piena di ottimi infegnamenti , e indiritra 
a Giudei convertiti , e difperfi per tutte le 
provincie dell’ impero Romano. Comunemen- 
te credefi , che da lui folle Scritta in greco , 
e di ciò può efiere un forte indizio il citar , 
che egli fa la Scrittura fecondo la verfione 
de 1 Settanta . 
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CAPO PRIMO. 


jDimoflra t utilità delle tentazioni , e come det 
domandar fi con fiducia da Dio la fapienza : Dio 
non è tentatore , o autore del peccato , ma da 
lui procedono i buoni doni : gli efotta ad e /fere 
fronti ad afcol i are , tardi al par lare, e all' ira; 
non bafia /' udire la verità , fe colle opere non 
fi adempie : aggiugne , quale fia la vera , e imr 
pi acolata religione , 


). Jacobus Dei, & Do- 
mini noftri Jefu Chrifti 
fi-rvus, duodecim tribu- 
bus , qui funt in difper- 
fione , falutem . 


I . Zar incorno fervo ài Dio , 
e del Signor nojìro 6 est) (.ri- 
fio , alle dodici tribù dijper- 
Je , falnte . 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. Giacomo fervo di Dio, e del Signor nottro Gè si 
Casto, alte dodici tribh ec. Non è da fofpettare , che fau- 
tore di quella lettera non fia Apoftolo, perchè Apoftolo 
non fi nomina nel principio di eira t ma fervo di Gesù Gri- 
llo ; imperocché, e <li quello (ledo titolo in vece di quello 
di Aportolo fi valle talora s Paolo , e non ebbe s Giaco- 
mo le rteffe ragioni , che ebbero Pietro , e Paolo di porre 
avanti alle loro lettere il cognome di Apertoli. Quella 1 C- 
tera è indirizzata da Jui agli Ebrei convertiti di tutte le 
dodici tribù , i quali dopo la cattività dell’ Alfiria , e di 
Babilonia li erano fpatfi per tutte le parti dell’Oriente, e 
dell’Occidente . Dono la Pentecofte e gli Apofloli.e i pri- 
mi difcepoli di Gesù Grillo anJaronp per ogni dove portjij* 
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3 LETTERA CATTOLICA 


i. Omne SMudium exifti- 
mnte, fratres «nei , cum 
in tentatioues varias inci- 
deritis : 

3. * Scientes, quoti pro- 
batio fidei veftr® patien- 
tiam op. ratur . 

* Rum. 5. 3. 

4. Patientia autem opus 
perfeftum habet: ut fitis 
perfe&i , & integri , in nul- 
lo deficientes . 


2. Abbiate , fra felli miei , 
come argomento di vero gau- 
dio le varie tentazioni , nel- 
le quali urterete : 

3 • Sapendo , come /< j [pe- 
ri mento della vojlra fede pro- 
duce la pazienza . 

4. la pazienza poi fa ope- 
ra perfetta : onde voi fiate 
perfetti , e intieri , e in nul- 
la cofa manchevoli . 


do la luce dell’Evangelio, e cominciando Tempre dal pre- 
dicarlo agli Ebrei, come abhiam veduto negli Atti. A que- 
lli Giudei divenuti Crilliani.e fedeli, ed i quali crino (la- 
ti le pietre fondamentali di molte Chicfe in tutto 1 ’ Olien- 
te fuqri della Giudea , a quelli , dico , fcrive s. Giacomo , 
e a quelli con fallito non cortigianefco , o di pura parola 
( come dice il Grifollomo ) ma efficace , c reale, e apofto- 
lico , prega da D'O la falute e dell’anima, c del corpo. 
Vedi Atti xv. 13., a. jo. 11. 

Verf. j. Abit iti ! , fratelli miei, come ec. Gli Ebrei ed era- 
no generalmente mal vidi dai Genrili , ed avendo a quella 
qualità aggiunta quella di Crilliani , erano perciò cfpolli 
all’odio, ed alla pcrfccu/ione e degli idolatri , e degli (ledi 
increduli loro fratelli. Quindi è, clic s. Giacomo molto te- 
neramente gli elòrta non folo a non perderli .l’animo nel- 
le avverlìtà , c ne’ travagli , ma a confidcrar quelli travagli 
come fondamento di grande allegrezza Vo.lt gli Atti v. 
41 , H,h. x. 34. Gli chiama funi fratelli non folo per la 
comune origine da Abramo, ma ancora, e n.nlro più per 
la nuova fratellanza contratta in virtù della comune fede,, 
c dilla comune adozione. 

Verf. 3. S, /perni» , come lo /perimento delia vostra fede ec. 
Dimollra , che i travagli di quella vita fono a gran ragio- 
ne tenuti dall’anima fedele per argomento non di trillcz- 
za , ma di gaudio perfetto. Quelli travagli, co’ quali Dio 
prova la fede de’ fuoi , efercitano , e perf-zinnano la pa- 
zienza, la quale è neceflaria per confeguire refretto delle 
divine promefle. 

V.-rf. 4 La pazienza poi fa opera perfetta: ec La pazien- 
za è guida alla perfezione, perchè colia croce Dio purga, 
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Di S. GIACOMO APOSTOLO. CAP. I. 


5 . Si quis autem volt rum 
indi" t la piemia , poftulet 
a Dco, qui dat omnibus 
aflluenter, & non impro- 
pcratv & dabitur ei . 

6 . * Poftulet autem in 
fide nihil hxfitans ; qui 
enim hxfitat, fi m ilis eft 
fluttui maris , qui a vento 
movctur, & circumfertur: 

1 Mate. 7. 7. & 2 1 . az. 

Marc. 1 1 . 24. Lue. 1 1 . 9. 

Jo. 14. 1 16. *3. 24. 

7. Non ergo jcftlmet ho- 
mo ille.quod accipiat ali- 
quid a Domino . 


5. Lbe (e alcuno di voi è 
bijugnoju di fapienza , la chie- 
da a Dio , che dà a tur ti ab- 
bondantemente , e noi rim- 
provera : e Jaragli conceduta . 

6 . Ma chieda con fede Jen- 
za niente eft are : inrpei ce- 
che chi eft a , eg i è fimi le 
al flutto del mare mojfo , c 
agitato dal venta : 


7. Non f penf adunque 
un tal uomo di ottener co- 
la alcuna dal Signore . 


e purifica , ed abbellifce le anime , affinché perfette diven- 
gano per oeni parte, e intere, e fenza macchia, e fenza 
che alcun fregio di virtù loro manchi . 

Veri". J. Se alcuno di voi è btfognofe di Capienza , ec Que- 
lla fapienza , non è quella dc’filofofi, nè quella de’ politi- 
ci , nè finalmente una fapienza mondana , ma ella è la 
feienza delle cofe divine, dei miflcri della fede, e della 
fiilute; dia è quella feienza tutta colette , della quale il 
compendio è Gesù Crilto crocififfo; ella è, che c’ infegna 
principalmente a patir volentieri con Cvifto per regnare cor» 
Crillo . Quella feienza è un dono di Dio, c dono grande, 
cd a lui dee domandarla chiunque in efii fi trovi ancora 
poco avanzato; egli è tanto buono ( dice s. Giacomo ) che 
de’ fuoi beni a tutti fa parte, nò per le frequenti richiede 
fi annoia, nè importune fono a lui le noftrc preghiere, nè 
rinfaccia quello, che ha già dato, per efentarfi dal dare 
quello, che gli chicggiamo in apprc Ifo . Egli c la forbente 
di tutti i beni , c ad una facoltà inib ita di farci del bene 
unifee una liberalismi volontà , anzi un defiderio grandif- 
fimo di renderci veramente felici . 

Vuf. <J. 7 .Chieda con fede fenza niente eftare:ec. S. Ano- 
dino ferm. 1 1 de V. D. , J'e manca la f d ■ , I' oraziane pe- 
ri fee . . .la fede è il fonte iella orazione. Parla s. Giacomo 
della fede viva, e codante , per la qual fede 1’ uomo fer- 
mamente crede, e confida nella infinita bontà , c inifcri- 
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1» LETTERA CATTOLICA 


8 . Vir duplex animo, 
inconftans eft in omnibus 
viis fuis. 

9. Glorietur autem fra- 
ter humilis in exalcatione 
fua : 


8. L' uomo di animo dop- 
pio egli è incoflante in tut- 
ti i (noi andamenti . 

9. Or il fratello , che è 
in b iffo flato , faccia gloria 
del Juo innalzamento: 


cordia di Dio, da cui folo afpctta ogni bene, perchè egli 
flefTo ci ha detto: chiedete, e otterrete, cercate , e troverete , 
picchiate, e faravvi aperto. Lue. XI, 10. 11 L’anima, che 
i debole, e vacillante nella fede, ella è un mare agitato 
di continuo da’ dubbi, da diffidenze , da’ timori ; ella fi vol- 
ge or in quella, or in quella parte; talora rimira Dio, « 
fi fa cuore ; ralora rimira fe tlefla , e divien pufillanime ; 
ella non ha tanta forza per credere fermamente alla cari- 
tà , che Dio ha per lei. Ufi tale (lato è molro contrario 
all’orazione, e un uomo, che è in tale flato, non ha mo- 
tivo a lufingarfi di ottenere 1’ effetto di fue preghiere. L’ 
umiltà, che è, come dice s B.rnardo, una delle ali dell* 
orazione, c’infcgna a diffidar di noi fi e (Ti , ma non a diffi- 
dare di Dio, anzi perchè meglio ci fidiamo di lui, ci ì in- 
gegnato a diffidare di noi medefimi . 

Verf. 8. L' uomo di animo doppio egli è incollante ec. L* 
uomo, che ha in certa guifa due f'piriti diverft , perchè un 
poco vive fecondo Dio, un poco fecondo la paffionc.e non 
è nè freddo affatto, nè affitto caldo, come dicefi Apocal. 
111. 1 J. , qutfl’ uomo non ha fermezza alcuna nelle cofe file - , 
e come potrebb’egli impetrar quel, che chiede a Dio nel- 
l’orazione, mentre non fa egli (leiTo quel, che fi voglia, 
perchè non ha il cuore fido , e fiabile in Dio, ma è aggi- 
rato di continuo ,c traportato fuori di firada dalle file pai- 
fioni ? 

V erf. 9. Or il fratello , che è in hafo stato , faccia glo- 
ria ec II Crilliano, che per amore di Criflo è ridotto a 
uno flato umile, ed abbicrto fecondo il mondo, ha moti- 
vo di far fua gloria dilla fuhlime fpiriruale grandezza, a 
cui per la volontaria fila umiliazione egli è innalzato di- 
nanzi a Dio. Ai Crifliani umiliati , afflitti , perfeguitati per 
la fede, propone la confidcrazione del gran bene, a cui 
per tali mezzi fono per arrivare, le ricompcnfe eterne , la 
dignità dj eredi di Dio;e lo flcfTo onore di patire per Cri- 
flo , e di efTere compagno a lui nella croce ha certamente 
forza grandiffima a /allevare, e dilatare il cuore di un ve- 
ra fedele . Quella gloria appartiene anche in oggi a tutti 
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DI S. GIACOMO APOSTOLO . CAP. I. 1 1 


10. Dives autem in hu- 
militate fua , * quoniam 
licut flus freni tranfibit. 

* Eccli. 14. 1 8. Jjai. 40. 6. 

1 • Pet. 1. 24. 

11. Exortus eft enim fui 
cum arbore , Se arefecic 
focnum , Se , flos eius deci- 
di! , Se decor vultus eius 
deperiir: ira Se dives in 
irineribus fuis tnarccfcet . 

12. * Bcatus vir , qui fuf- 
fert rentationem : quoniam 


10.// ricco poi della fua 
umiliazione , perche come fiur 
d' erba ci p.ijferà : 

j t . Imperocché ft levi il 
fole cocente, e f erba fi J ec- 
co , e il fior ne cadde , e la 
venujìà deli afpetto di lui pt~ 
ri : così anche il ricco ne'juoi 
avanzamenti app.JJirà . 

1 2. Beato l' uomo , che tol- 
lera tentazione : perchè quan- 


coloro , i quali per principio di religione tutto abbandona- 
no per feguir Cr.fto in uno (lato di povertà , c di peni- 
tenza ■ 

Vcrf. io. Il ricco pei della fua umiliazione , perdi ec- Il 
ricco poi per lo contrario dee trovar fua gloria nell’ abbif- 
farfi.c umiliarli (interamente dinanzi a Dio per ragion del 
fuo (lato, confidcrando , e avendo Tempre dinanzi agli oc- 
chi, quanto in (labili , e caduchi fiano que’benl, pe’ quali 
dagli dolci amarori del fecolo egli è creduto felice. 

S. Tommafo fpiega in una maniera un po’ differente 
quelle parole : il ricco fi glorii , fc vuole , nelle fue ric- 
chezze , e nelle grandezze terrene, le quali fono in effet- 
to argomento di umiliazione per lui , perche nulla hanno 
di fermo, e di (labile, c predo paffano , ed egli con effe. 
Quindi ne viene , che tali beni non fono effettivamente 
buoni fe non a lafciare , c a privarfene, verfandoli in fe- 
llo a’ poveri , e comprando con edì la loro amicizia , affin- 
chè elfi colle loro preghiere impetrino al ricco mifcricot- 
diofo l’ ingreffo de’ tabernacoli eterni. 

Verf. 11. Si levò il fole cocente, ec. E' una viva, e forte 
pittura della forte di un ricco , il quale nel tempo deffo , 
che nelle fue ricchezze affidato della apparente fua felicità 
fi pafee , e fi pavon ggia , cammina fenza Tipetto a gran 
palli ad un fine difgraziato , e infelice. Il fiore ha vira, e 
vaghezza per un giorno; la fuperbia.il fido dei ricchi du- 
rerà, quanto un fiore; imperocché meno che un giorno è 
la vita prefente , paragonata all’ eterna . 

Verf. ij. Beato P uomo, che tollera tentazione : ec. Non 
adunque il ricco à beato, quantunque tutto vadagli a fc- 
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cuna probatus fuerit , ac- 
cipiet coronam vitx.quam 
rcpromifit Deus diliijenti- 
bus fe . * J b. 5.17. 

13 Nomo cum tcntarur, 
dicat, quoniam a Deo teu- 
tatur: Deus enim inten- 
tator malorum eft : ipfe au- 
tem neminein tentar. 


do Jarà /iato provato , rice- 
veva la corina di vita pro- 
rnejja da Dio a quelli , che 
lo amano . 

1 3. A li/Juno <] u and' è ten- 
talo , dica , che è tentato da 
Dio : imperocché Dio non è 
tentatore di co/ e male : ed 
ei non tenta niffuno . 


cornea de’ fuoi defidéri , ma beato è colui , il quale con raf- 
•«{{nazione riceve dalla rrfcno del Signore le afflizioni . col- 
le quali vuol Dio provarlo'; imperocché provato eh’ ei fi a , 
ricevei» una corona non di poca durata , e che predo ap- 
pa fi» Ica , c fi fecchi , come quelle di lauro, o di oliera, che 
davanli a’ vincitori ne’ giuochi olimpici; ma una corona 
Tempre verde, immarcefcibile , ed eterna; corona di vira, 
perchè fegno , e figura di una vita, che non ha fine. Ve- 
di Apocil. 11. 10., 2. Tim. 11. 9. Quella corona, dice s. Gia- 
como , che è prometta all’amore. Ella è certamente pto- 
m fla nelle fcritturc anche alla pazienza ; ma ha voluto 
qui il noflro Anoftolo accennar la radice di tutte le buone 
opere , c della fletta pazienza , I’ amore di Dio. Quello amo- 
re, dice s. Agollino , fe non fotte nell’ uomo , indarno ave- 
rebbe egli tutre le altre cofe; laddove tutte le altre cofe 
egli ha, come fi conviene , quand’ celi ha quitto, Trafi. ix. 
in Jo. vili. Imperocché fla fcritto, che tutte le eo e »! lene 
cooperano di chi ama, Rom. vili. Ve i anche l. Cor. xiu. 

Ver f. 13. NiJJuno q a and' e tentato, dica , che ì tentato da 
Dto. Nifluno , quando o pr 1 terrore de’ mali predenti, o 
coll’ attrattive de’ beni del fecolo incitato fentefi all’ impa- 
zienza , alla diffidenza, a rinunziare alla fede, o in qua- 
lunque modo a peccare, ardilca di dire, che Dio è que- 
gli, che in tal guifa lo tenta. Imperocché può ben Dio 
tentare per far prova dell’ uomo, ma non mai per fedurlo, 
dice s Acoflino de coufenfu Uh 11 cip. xxx. Può cttere,cho 
il nottro A poflolo prenda di mira quelli antichi eretici, co- 
me i Simoniani , Valentiniani , Manichei , i quali ponevano 
due principi, uno buono, catrivo l’altro, il primo, che 
ci porta al bene, il fecondo, che porta al male. Mi un 
Solo D,o , un fu lo princinio di tutre le cofe riconofce la 
fede Crittiana; e quello Dm non può eflere autore del ma- 
le, nè tentare al male; perchè cò ripugna alla infinita fua 
Datiti , e all’ amore, eh’ ci porta alle lue creature. 
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DIS. GIACOMO APOSTOLO. CAP. /. 


14. Unufquifque vero 
tentatili - a concupifcentia 
fila abltradus , 6t illedus. 

1 5. Deinde concupifcen- 
tia cum concepcrit, parit 
peccatum: peccatum vero 
cum confummatum fueric, 
generac mortem . 


1 4. Afa ciafciino è tentato 
dalla propria concnpi/crnza , 
che lo fraghe , e lo allerta . 

1 y. Indi la concupifenza 
Quando ha cnnceputo , p arto- 
ri] ce il peccato: il peccato 
poi confinato che fa , ge- 
nera la morte . 


Verf. 14 Ma cinfcuno è tentato re. L’origine delle ten- 
tazioni dell'uomo c n« 11 ’ Uomo, il quale viziato nella fu» 
natura pel peccato di Adamo putta in fe il funefto princi- 
pio de' fuoi traviamenti, la concupifcenza , la quile al ma- 
le , e al peccato lo porta. Ella è quel tei ribile violento ne- 
mico dell’uomo, la di cui malignità è si vivamente dipin- 
ta da Paolo mila fua gran lert< ra a’ Romani S«nza di que- 
lla poco potrebbero contro l’uomo o le infili ic del diavolo, 
o la forza degli oggetti efleriori . 

Vcrf. ty La concupifcenza quando ba conteputo , ec Rap- 
prefenta addio , per quali gra ii l’uomo cade nel peccato, 
e nella morte. La concupifcenza (limola al male, propo- 
nendo l’oggetto delle fue brame; fe tu alcun poco ri fermi 
nella dilettazione del male, fe non rdiftì alla concuoifcen- 
za , e non la refpingi , ella ha già ricevuto la f menta del 
peccato, il quale peccato ella oi poi partorifee mediante il 
pieno, e perfetto confc-nfo , che tu le prilli; il peccato poi 
compiuto che è col confenfo, peneia la morte temporale, 
ed eterna, perchè l’ una , e 1* altra morte è dipenditi del 
peccato, Rom vi. 23 I movimenti della concupifcenza , ben- 
ché fiano effetto del peccato , non fono peccato , fe ad dii 
l’uomo non acconfente , come da quello Hello luogo appa- 
rile, mentre non per le fole fuggdlioni «iella concuoifccn- 
za , ma pel peccato compiuto, l’uomo fi tira aldolTo la 
moire, come dice s Giacomo; or col confcntirc , coll’ab- 
bracciare il male porto innanzi dalla concupifcenza fi com- 
pie il peccato. Li concupifcenza adunque fecondo la dot- 
trina dilla cattolica Chiefa r mane nei battezzati ; ma emen- 
do loro laj ciato per occnfnn di combattere , può baisi nuoce- 
re a quei , che non le ref/lono , ma non a coloro , ; quali me- 
diante la gmia di Crjio virilmente ad effo ripugnano ; anzi 
chi combatterà fecondo le leggi , averà la corona , Cune. Trid. 
fdT. v. ' 
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16. Nolite itaque erra- 
re , fratres mei dileclifll- 
mi . 

17. O.nne datum opti- 
mum , & omne donum per- 
feclum , defurfum eli , de- 
fcendens a Patre luminum > 
apud quein non ed trans- 
mutatio, nec viciflitudinis 
obumbratio . 


1 6. Aon vogliate adunque 
ingannarvi , fruttili miti di- 
lettiffìmi . 

1 7 • Ogni buon dato , e 
ogni perfetto di.no viene di 
Jupra , Jtendendo da quel l’a- 
dre de lumi , in cui non è 
mutamento , nè alternativa 
di adombramento . 


Veri. 16. Non vegliate ... ingannarvi , ec Viene a dire: 
avete veduto, che non è Dio l’autore del male.c del pec- 
cata; guardatevi adunque dall’errore de’ Simoniani , e de- 
gli altri empi uomini , i quali in Dio voglion rifondere la 
cagione della loro malizia . 

Veri'. 17. Ogni buon dato, e ogni perfetto d uo ee Quello 
Vcrfetro può unirli col precedente ragionamento in quella 
g ti ila . Ben lungi, che Dio fia l’autore del male morale, 
cioè della colpa, da lui folo anzi vengono all’uomo tutte 
le grazie, e tutti i doni celtlli , pe’ quali l’uomo divieti 
capace di fare il bene. Cosi continuerebbe il noflro Apo- 
ftolo a difeorrere contro de’ Simoniani . Ma più probabile 
fembra l’opinione di altri interpreti, i quali credono , che 
fia qui confutato 1 ’ eriore affai comune trai Giudei , i qua- 
li magnificando le forze del libero arbitrio , tenevano, che 
1’ uomo poceflc e refiftere alla concupifccnza , e adempier 
la legge fenza aver bifogno de’ fuperiori aiuti di Dio con- 
tro di colloro adunque li dice , clic tutto il bene dell’ uo- 
mo viene a dirittura da Dio . Colla parola dato può figni- 
ficarfi tutto quello, che ha l’uomo nell’ordine di natura; 
colla parola dono quello , che ha nell’ ordine della grazia , 
la qual grazia è il dono per eccellenza , e dono perfetto , 
perchè noi rende giudi , e perfetti. E' adunque Dio l’au- 
tore di ogni noflro bene tanto naturale , quanto fopranna- 
turale. Tutto ci viene di fopra , cioè dal cielo, e da lui 
Padre, principio, fonte di ogni luce c corporale, e fpiri- / 
tulle. Egli è, che illumina ogni uomo vegnente in quello 
mondo, ed è in modo particolare luce delle anime, le qua- 
li traile tenebre del fecolo , e del peccato rifehiara , c gui- 
da nella via delle buone opere, e della falute , nella quale 
un folo palTo non portiam dare fenza di lui ..Egli emendo 
lume ertenziale, in primo luogo non è foggetto a cangia- 
mento di Porta, non può mai elferc fe non luce; non può 
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j8. Voluntarie enim ge- 
«uit nos verbo veritatis, 
ut fimus initium aliquod 
creature eius . 

19. Sciti* , fratres mei 
dileóliflìmi . * Sit autern 
omnis homo velox ad au- 


18. Imperocché egli per 
futi volontà ci generò per la 
parola eli verità : affinché 
noi fiamo quali primizie deb 
le Jue creature . 

19. Voi lo fapete , frateb 
li miei dii et tifimi . Or fia 
ogni uomo pronto ad ajcolta- 


adunque erter autore fe non del bene , non mai fa;à auto- 
re del male lignificato nelle tenebre, come il bine è ligni- 
ficato nella luce; in fecondo luogo per nifTuna cola farà 
impedito 1’ effetto, e l’ infiu (To di quella luce , la quale non 
patifee eclifle giammai. Ella per tutto penetra, per tutto 
è prefente, a tutti fi comunica, eccettuati que* foli , che 
gli occhi chiudono volontariamente per non vederla . 

Verf. >#• Per fua volontà ci gene >ò tc. Tutto viene da 
Dio; ma qual è la tnifura de’ doni di Dio fopra di noi? ' 
Quelli doni non hanno mifura . Lo dimofira il nofiro Apo- 
ftolo con rammentare a* fedeli la grazia immenfa della lo- 
ro fpirituale rigenerazione. Degl’ Ifraeliti fu fcritto , che 
Dio gli avea generati , perchè liberati gli avea dalla fchia- 
vitù dell’Egitto, Dentei-, xxx 11. 18. Con quanto miglior ra- 
gione fi dice, che Dio ha generati i Criffiani,i quali non 
folo egli ha tratti da una peggior fervitù , ma gli ha an- 
cora adottati in Crifto.e dato loro poterti di divenire fuoi 
figli? Jet. »} Egli ci ha adunque generati per mezzo del- 
la parola di veritì a noi predicata , e abbracciata da noi 
colla fede*, la qual fede non meno che la parola di verità 
è fuo dono. E ci ha generati , perchè foflìmu come le pri- 
mizie del genere umano fegregate , ed offerte ad onore , e 
gloria di lui, come le primizie de’ frutti della terra, c i 
primogeniti degli uomini • primi parti degli animali nell’ 
antica legge. Quali ricchezze di mifericordia • di predile- 
zione verfo di noi ci prefenta querto folo benefizio di Dio? 

Ma a tutto querto s’arroge.cbe di quella grazia fiamo noi 
interamente debitori alla fola buona, e benigna volontà del 
medefimo Dio, perchè nifTun merito fu in noi per render- 
ci degni di tanto favore, anzi molti furono i demeriti no- 
fi ri , pe’ quali ne eravamo indegnifiìmi . Ma Dio volle, che 
dove abbondò il peccato , foprabbondafle la grazia . Vedi 
Epbef. 1. 5. 

Verf. 19 io. Voi lo fapete.. .Or fia ogni uomo prout 0 ad 
«[colture . l’alfa ad un’altra ritrazione . Ognuno fu l'empre 
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dicnium ; tarrìus aucem ad 
loquemlarn , & tardus ad 
ira ni • 4 Prov. 17.27* 

30 Ira enirn viri.jufti- 
tiaoi Dei non opcratur. 

ai. Proptcr qaod ab- 
jicicntes omnem immundi- 
tiani,& abundantiam ma- 
liti x , in manfuetudine fu- 
fcipite in lì tu in verbam , 
qaod potcfi falvare animas 
veftras . 

22. 4 Eftote autem fa- 
fìores verbi , & non audi- 
tore? tantum , fallentes vos- 
mctipfos . 4 Alati b 7. 24. 

Rum. 2. 13. 


re ; lento a parlare , e len- 
to all' ira : 

10. Imperocché E ira del- 
l' uomo non adempie la giu- 
stizia di Dio . 

11. Per la qual et fa ri- 
gettando ogni immondezza , 
e la ridondante malizia , con 
tnanjueto animo abbracciate 
la parola ( in voi ) inneva- 
ta , la quale pub Jalvare le 
anime voflre . 

12. Siate perciò facitori 
della parola , e non uditori 
Joì amente , ingannando voi 

JleJP • 


diporto aU u ire la parola rii verità; ma non ita così faci- 
le a parlare delle cofe divine; impari prima d* infegnare. 

I difecpoli Hi Pitagora offirvavano cinque anni di filenzio 
per apprendere a parlare utilmente. Per quello oflervano i 
filofofi . av.rci h natura dato due orecchie, e una fola lin- 
gua, e le orecchie Tempre aperte, la lingua cinta dal chiu- 
lo dei denti , c delle labbra . Vedi Prov. x 19. , xm. 3. , xv» 18. 

F. tatto alt ira: Imperocché l'ira di II' uomo ic. L’ira è 
fovcntc un effetto del molto, c incautamente difeorrere . 
Or queda impctuofa padrone , benché foventc fi copra col 
manto dello zelo, e deli’ amore della verità, e della giu- 
ftizia, non è infatti buona giammai a far l’uomo giudo, 
ma anzi lo precipita in molti mali. Vedi Prov. xxvn. 3. 

V . rd at. Rigettando ogni immondezza ... abbracciate ec. 

Infogna con qudi difpofrzioni ricever fi debba la parola di 
verità , affinché fruttifichi in noi per l’ eterna falutc . Si 
purghi l’animo da tutto quello, che 1’ ofeura , e l’ imbrat- 
ta ; fi rigettin le impure padroni, e la malvagità dell’uomo 
vecchio, la quale sì facilmente nelle nodrc azioni fi Ipargc, 
c le infetta; fi foggetti con (incera docilità lo fpirito a Dio. 
Così abbracccretc ìa parola di falute inndlata per grazia, 
c favore di Dio ne’ vriftri cuori dai minidri evangelici , c 
queda parola farà alle anime vodre principio di ogni bene. 

Vcrf. ia. Siate .p retò facitori della parola , ec. V edi R in. 
tu 13., Gal. v. 6 ., Matt ■ vu. U. :4- i<L Credere, c uben- 
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2}. Quia fi quis auditor 
eft verbi, ic non facìor: 
hiccoroparabitur viro con- 
fideranti vultum nativita- 
tis lua: in fpeculo : 

24. Confideravit enim 
fe,& abiit,& fiatim obli- 
tus eft v qualis fuerit . 

25 Qui autem perfpexe- 
rit in leiretn per feda m li- 
bercatis,Óc permanferit in 
ea , non auditor obliviofus 
faólus , fed faftor operis : 
hic beatus in fado fuo erit. 


23. Imperocché fe uno è 
uditore , e non facitore del- 
la parola , et fi ra/Juiniglie - 
rà a un uomo , che confide- 
rà il nativo Juo volto a uno 
j pacchio : 

24. Il quale confiderato 
che fi è ,Je ne va , e fi (cor- 
da (abito , quel ei fi fife . 

2 5 . Ma chi mirerà adden- 
tro nella perfetta legge delta 
libertà , e in '-(fa perjcvererà , 
non eifendo uditore f memora- 
to , ma finitore di opere : que- 
Jli nel Juo fare farà beato . 


dir» al Vanitelo fono i due poli, fu’ quali s’ aggira tutta la 
dottrini Crilliaoa S. Giacomo dice, che il voli r feparare 
quelle due cofc , e il credere, che 1’ una balli fenza dell* 
altra , è un voler ingannare fc (liffo. E quello appunto è 
qu> Ilo , che hanno farro gli eretici degli ultimi tempi, I 
quali a imitazione de’ follili fono andati cercando nella icrit- 
tura delle apparenti ragioni per deludere la ncceflìtà delle 
opere, contraddicendo empiamente c a s. Giacomo, ed a 
turta la fcrittura , e allo Hello Paolo , la dottrina di cui lì 
danno ad intendere di frguitare. 

Vetf 13 24 Se uno è uditore, e timi facitore di! a paro- 
la , ei fi rajfmiig/ierà ec. Colui , che fi Intinga di fare abha- 
ftanza coll’ udire la parola di verità , è appunto come un 
uomo, il quale va a mirarfi in uno fpeccbio, e pittatovi 
lo fguaido , fen va altrove, nè vi penfa più, nè più fi dà 
alcuna pena per ammendare i difetti , e le difformità , le 
quali per mezzo dello fpecchio ha potuto ravvisar nrl fi o 
volto. Li legge di Dio f dice s. A gollino ) come purifiimo , 
c fcmpliciflimo fpecchio ti rapprefenn a te (VefTa, quale tu 
lei. Che ri goverà l’ effetti veduto di palleggio in quello 
fpccchi * , ed avere per confegucnzs ancor tuo malgrado co- 
nofeiute le tue imperfezioni , e quanto tu fc’ lontano dalla 
pei finzione , e fantità dilla legge divina, fc non poni la 
rmm» all’opera, e non ti correggi, anzi ti dimentichi di 
quel, che lei, c del bifogno , che hai di riformar la tua 
v.ta ? 

Vcrf. 2 y. Ma chi mirerà addentro ec. AH’ oziofo cctiìctn- 
Tem. hi. 1 ) 
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26. Si qois autem put.it, 
fe religiofum elle, non re- 
frinans linguaio fuam , feti 
feducens cor fuum , huius 
vana eli rcligio* 


26 . Che fe una fi erette 
(ti effere rehgiojo , lenza raf- 
frenare la propria lingua , 
anzi fe ducendo il proprio cuo- 
re , la religione di cojtui è 
vana . 


phtor dilla legge contrappone colui, il quale f:o primaiio 
lìudio fa 1* oflervanza , e la pratica dilla mcdcTima legge; 
medita la legge non per faperla fola mente,»» per infognar- 
la altrui, ma per applicarla a fe (Vello , ed averla collante- 
mente dinanzi agli occhi come regola immutabile de’ pro- 
pri co-dumi . La legge evangelica è qui chiamata, primo, 
legge p’’f tfa in comparazióne alla logge di Mosè , la quale 
nulla cord fe nitri pe f zinne : laddove la Ugge ili Crillo por- 
ta fcco tuia migliare Jperanza , per cui a Dio ci avvici ni nino, 
llvbr. vii. 19., fecondo, è chiamata legge di Uheità, per- 
chè è legge di amore} onde uomini liberi genera , e ligliuo* 
li, e non fervi. Vedi Gii. iv ao 14 cc. 

V ètf. 16 17. Se uno fi crede di effere rcligio fa , fenza raf- 
frenare la prt/g ia Ungua, ec. l'elio che non bada l’udir la 
legge , ma convien praticarla , ne deduce due confegucnze 
opportune al bifngno di coloro, a’ quali fcriveva , e fono 
in primo luogo, che fi-duce il proprio cuore , e inganna fc 
dello colui, che tenendoli per uomo zelante dell’onore del- 
la religione, lal'cia nel tempo il do fenza freno la propria 
lingua; onde fotta ombra di zelo fi fa lecite le maldicen- 
ze, le detrazioni, le ottinate contcfc , la importuna loqua- 
cità , il difprezzo de’ prodi mi . Di codoro dice , che è vana 
la religione , imitile il culto , che fi penfan di rendere a 
Dio, cui offendono malamente con la sfrenata licenza del- 
la Iot lingua . Ohe quedo difonìine avide luogo tra gli 
Ebrei , fi cimice dal vedere , come s. Giacomo ritorna in 
altri luoghi di quella lettera a Toccar quedo rado . E Dio 
volefie , che In elfo non in cappa fiero ogni dì molti, i qua- 
li nel bijfimare, e mordere, e condannare altrui fanno 
confillere lo zelo, e 1 ’ amor della religione In fecondo luo- 
go dimodra , per quali opere fi manifedi la (incera religio- 
ne, quella, che da un cuore puro . ed immacolato proce- 
de, ed è tale negli occhi di Dio Padre noftro; ella fi ma* 
pifi.da primo pelle opere di carità , delle quali porta per 
efempio l’affidenza predata ai pupilli, ed alle vedove nel- 
le loro angudic, e ti illutazioni , c fotto qiicd’cfimpio tur- 
te le altre opere di mifcricordia « ipirituale > o corporale 
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27. Religio munda, & 
immaculata apud Deum , 
& Patrem , hic efl : vifì- 
tar:* pupillos.Óc viduas in 
tribulacione eorum,«2è im- 
maculatum fé cuftodircab 
hoc feculo . 


27. Religione pura , e im- 
macolata nel coietto di Dìo , 
e del Padre , è qttejla : di 
vifitare i pupilli , e le ve- 
dove nella loro tribolazione , 
e di cunjervarjt puro da quc- 
fio Jecolu . 


s’ inte comon fé ; in fecondo luogo quella religione fi 
manifeda nella follecita cura, con la quale 1’ uorro religio- 
fo fi «cani a da’ mali efempi, e dalle cupidità, e dalb con- 
ragione del fecolo . Tutta la religione, tutto il culto di 
Dio confile ni 11 ’ amore di D : o; e quello amore di Dio per 
nifiun alt'O indizio può meglio conofcerfi , fe fia in noi , 
che pe- l’amore verfo de’ profiimi , e per 1’ avverfione dal- 
le mafiime, e dalla corruzione del fecolo. Vedi a. Pet. I, 
4. 11. io. , * s. Agnjlino troll. 40. ili Jean. 


CAPO II. 


Gli ammoni fee a non ejfere accettatovi di perfine : 
chi trafgredifie un fil precetto della legge , è 
trafgrejjòr della legge . Gli eforta all' esercizio 
delle opere di tnifericordia , dimofirando , che 
V uomo è giuflijicato mediante le opere , perchè 
la fede fenza le opere è morta . 


^.*jbratres mei , polite 
in perfonarum acceptione 
habere fidem Domini no- 
ftri Jefu Chrifti gloria: . 

* Levit. 19. 15. 

Deut. 1 . 1 7. & 16. 19. 

Prov. 24.1 3 .Eccli. 42.1 . 


1 . JdP rateili miei , non vo- 
gliate tenere la fede del glo- 
rioso Signor noj/ro Gesù Cri- 
fio , e inficine l' accettazione 
delle perfine . 


ANNOTAZIONI 

Vcrf. f. Non vogliate tenere la fide... e in fi fine I' acr et- 
tagone delle per frate . Non vogliate con la fede di Cesò ('ri- 
ilo Signor della gloria, c da cui come da cano della Cliie- 
fa un immenfo onore deriva in tutti i fedeli , membri dei- 

fi a 
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2. Hteniin fi introicrit 

in conventum veftrum vir 
aureutn anmilum hahens in 
velie can. lida, introierit 
autem & paapcr in forili- 
tlo liabitu , , 

3. He inccivlatis in eum 
qui inilutus eli velie pre- 
clara , & dixeritis ei : tu 
fede hic bene: pauperi au- 
tem dicatis : tu Ila illic ; 
aut fede fub fcabello pe- 
dum meorum : 

4. Nonne j udicatis apud 
vofmetipfos , & fa eli ellis 
judices cogitationum ini- 
quarum ? 


2. Imperocché fe entrerà 
nella vojìra adunanza un uo- 
mo , che ha I anello d ero, 
vejlito Jplendidamente , ed 
entrerà anche un povero in 
jordida vejìe , 

3 E vi rivolgerete a co- 
lui , che è vejlito Jp. ni di da- 
mme e , e gli direte : [tedi tu 
qui con tuo comodo : al po- 
vero poi direte : tu fta rit- 
to cefi) ; ovvero , (tedi J otto 
la panchetta de miei piedi: 
4. h non venite voi a far 
dijt inzione dentro voi Jle(Ji , 
e diventate giudici d' iniquo 
penjare ? 


la mt de lima Chu A , non vogliate, dico, con la fede di 
G.sù Oiflo congiungcrc 1’ accettazione delle pcifone , vie- 
ne a dire, una certa predilezione, e preferenza dell’uno 
a U’ altro , rcgolira non fecondo le intcriori dori, e virtù 
d II’ uomo , ma fecondo le qualità tlicriori , fecondo le ric- 
chctz • , la potenza cc. Povero, o ricco , potente , od abiet- 
to eh*- fia un (Indiano , di una gran dignità egli è ador- 
no , ila poiché per la fede c divenuto figliuolo di Dio . Se 
qtie'lo nome egli onora con la purità, e fantità della vita, 
egli merita , in qualunque flato fiali , la flima , e il rifpet- 
-to da rutti i Ci illuni, i quali fanno , in che confida la ve- 
ra lor gloria. 

Verf. 1. 4 S‘ entrerà ... eti urtino, che ha t anello d' 

emn , ec. L’ an Ho d’ oro predo eli antichi Ebrei , c predo 
i Romani noi po'tavano fe non le pcrfonc principali, co- 
me trai Romani i Amatori , c i cavalieri II color bianco 
nelle villi era ancora molto (limato per la pulizia, ed era 
il colore ufato dai Acuitoli . L’anno di Roma 3 i. , come 
racconta Tito Livio, fu proibito ai candidati di portare 
abito bianco nel Are le prati, Ile per ottenere il tribunato 
confidare, perchè fu creduto dai tribuni della plebe, che 
il vcftirfi di tal colore ufi rn fidamente dai nobili conrri- 
buide a caparrare ai medefimi nobili i voti del popolo, il 
quale potendo gii da piti anni eleggere alla fnprema ma- 
gilhatura anche i plebei, non lo aveva mai fatto. Si of- 


Digitized by Google 


21 


DI S. GIACOMO APOSTOLO . CAP. II. 


5. Aulite, frarres mei 
dii .'dilli ni, nonne Deus e- 
Iegit pa.ip res in hoc ni u ri- 
do , divites in fi le , 3c fie- 
re les restii , quo l repro- 
milìt Deus diligentibus fé? 


5. Sen'ire , frat flit miei 
diletti fimi , Din ha e "li Dia 
e erri i /'uvei i in qnefv non- 
do. rii ibi di fide, ed ere- 
di del remilo pronte !jò da Dio 
a color , cke lo amano I 


fervi di più , che in que’ primi tempi le adunanze del po- 
pol critliano fi facevano per lo più nelle cafe private, co- 
me abbimi veduro negli Atti, e ninna forma , e ni (Timi 
dillinz.ione li podi era per anco introdotta . Per le quali 
Cole p ù finfibile diveniva P acccttazione di pò fone , quan- 
do entrando nell’adunanza un ricco, e un povero, fnfiu 
flato immediatamente dato al ricco on luogo, dove poter 
federe comodamente , e obbligato il povero a (larfene in 
pioli, ol a federe in lungo più bario. S. Già. omo dice, 
che i Crilìiani operando in tal guifa , vengono a fare den- 
tro di loro una irragionevole odiofa diftinzionc trai pove- 
ro , e ’l ricco, c giu icano perverlamcntc , avendo P animo 
preoccupilo da pravi affetti , e dalla ingiuria llima de’ be- 
ni terreni , per ragione de’ quali al povero forle più vir- 
tuofo , e più finto preferifeono il ricco. 

Verf. j. 6. Non lui tg i Dio e/. tei i poveri in quello mon- 
do , re. Bimoflra , quanto difF tenti l'uno i giu : ì zi di Dio 

da quelli degli uomini carnali. Iddio certamente non di» 
fprezza i poveri; anzi non 111 egli a preferenza de ricchi 
eletti quelli meditimi poveri per arricchirgli di ferie, c far- 
gli ereli del regno celvlle promi-fT- a chi ama? Non folo 
gli Apolidi, ma anche i primi Fe Idi furono iti gran nat- 
te poveri, e di balla condizione fecondo il mondo. Vedi 
quello, che abhiam detto 1. Cor. 1. 27. I fiiofofi , e i peli- 
ti c 1 pagani molte hello enfe lafciaror.o fcritte intorno al 
difnrozzo delle ricchezze, e intorno all’ amor della pover- 
tà; mi quanto meglio il nollro divino lafislator- , e irne» 

firn Gesù Grillo rendette pregevole , e rif etnbilc lo fiato 

dei poveri, avendo eletto di nafeere , e vivere in tale (la- 
to, e di qu (lo el tti avendo i granii della fui corte, o 
i minilri del fuo regno? D 'po un ef mi-io sì grande del 
Re dei Regi, e del Signrre dei- dominanti furo povero per 
noi, a g r m ragione lì ra riviglia il no'-n A -idolo , cha 
fiavi mila Ciucia chi fi attenti a voler difiinguere le n. r» 
fine por ragion di quei beni, nel difprczzo ci quali è fon- 
data la religione di Ciifto. Criflo onora 1 poveii, e i Cri» 
funi hanno in difprczzo i poveri > c fi povertà • 
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6. Vos autem exhonori- 
flis pauperem . Non ne ili- 
vites per potentiam oppri- 
niunt vos , & iplì traUant 
■vos ad judicia ? 

7. Nonne ipfi blafphe- 
mant bonum nomen,quod 
invocatimi eli fuper vos? 

8. Si tan>en legem per- 
ficitis regalem fecundum 
fcriptaras: * diliges proxi- 
ir.am tuum (ìcut teipfum: 
bene facitis : 

* Levit. 19.18. Matt. 22.39. 

Ahi re. 1 2.31. Rovi. 1 3 .9. 

Gai. 5.14. 

9. Si autem perfonas ac- 
cipitis.peccatum operami- 
ni , redarguii a lege quali 
tranfgrefì’ores . 


CATrOLIC.A 

6 . Ma voi avete di fono ra- 
to il povero . Aon Jon egli- 
no i ricchi , che vi opprimo- 
no con prepotenza , ed e fi vi 
Jirafcinano ai tribunali ? 

7. Non Jon efii qne\ che 
beftem vimno il bel nome, con 
cui voi fiele Jlati appellati ? 

8. Se perù v/fervate la eg- 
ge regia fecondo le ferii ra- 
re : amerai il profimo tuo , 
come te J'tejJo . ben Jote voi : 


9. Se poi (irte accecatori 
di perfine , fate peccato , e 
fiele redarguiti dalla legge 
come trafgrefior't . 


Non fono eglino i ricchi , che vi opprimono re. L' arro- 
ganza , l’ ingiuftizia , la prepotenza, fono vizi connaturali, 
per così dire, alle ricchezze - E non c invc-rifimile , che 
tra gli (ledi Grillimi vi folTer talora dei ricchi di fimil ca- 
rattere . 

Vi flrafcinano ai tribunali ? Ai tribunali de’ Gentili. 
Vedi 1. Cor. vi Or a limili tribunali dura cofa eli’ era ad 
un povero il litigare col ricco . 

Verf. 7. Nun fin efii que ' , che leAcmmiauo il he! uome,ec. 
Se le precedenti parole «'intendalo de’ ricchi Cnfiiani, 
quel , che (i dice aderto, che erti beffemmi.ino ec verrà a li- 
gnificare : fono calila , clic fia beffemmiato quel nome iilu- 
ftre , e adorabile, onde fono appellati i fedeli, cioè il no- 
me di Crifto . Vedi Rom. 11 14 Ren loro quelli ricchi l'u- 
perbi , e prepotenti odiofo prcrt'o i Gentili il nome di Cri- 
iliano, nome, che merita di erter da tutti gli uomini ono- 
rato, c b-nedetto. Vedi il capo vi. della prima ai Corinti. 

Verf. 8. 9 Se pelò offèrta re la legge ... amerai il proffimo 
tuo, ec II precetto della carità è chiamato igne regia , per- 
chè è il gran comandamento della legge, e in elfo rutti «li 
altri fono comprcfi ) onde in tutta la legge può dirfi , che 
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io. * Quicumque uurcm 
toram legem fervaverit , 
offemlar autem in uno, fa- 
£ìus eft omnium rcus . 

* Levi 1 . 1 9-15. Deut. t . 1 7. 

Slip. 1. Matt. 5.19. 


10. Or chiunque aveva of 
fervuta tutta la legge , ma 
avrà inciampato in una Jol 
coj a , è diventato reo di tut- 
to . 


quitto ciim in lamento hi il primato, td li regno. Dice adun- 
que 1’ A (io lì«lo : fe nei Tigni di rifp.fro, c di ftima . che 
voi praticare verfo dei ricchi , avete attenzione di adempier 
le rr gole della carità, talmente che il ricco fu onorato, 
ina f-nz’ ingiuria , e lenza vilipendio o'et povero, c le in 
virtù della comune carità fi ama anche il ricco, benché ta- 
lora men dirirra/ncntc egli operi , io non ho in voi , che 
riprendere. Ma fe onorate i ricchi l'enchè cattivi , deprez- 
zate i poveri benché fanti, e giufti ; fe ne" veltri giudizi 
avere riguardo alle perfine , non ai meriti, voi peccate, e 
liete convinti , e condannati dalla legge fteffa di carità co- 
me trafgreffori di effa , perchè in quella fi ella legge è con- 
tenuto il precetto di non avere acccttazione di perfine. 

Verf. lo. Chiunque arerà o/i errata tutta la legge, ma avi 
inciampato ec. Alcuni Giudei infegnavano, che chi avella 
olTervaro una parte della legge, non farebbe eternamente 
dannato, benché rral’gredita favelle nel rimanente; o Tap- 
piamo da s Agofiino, che cucito errore correva anche tra 
alcuni Criftiani a’ Tuoi tempi, ed è da l^i confutato, Fu- 
chi' id cap. xvii. Contro di quello meiltfimo rrrorc fi cre- 
de , clic parli in quefio luogo s Giacomo , e fecondo que- 
lla fpolizionc è piano il feo di quitte parole. Chi v.ola 
la legge, non dico nella nrv ; ’icr patte, od in molti de* 
faoi precetti, ma in tu fo'o, è reo della dannazione crer- 
na , come fe tutti gli aceti .- trafgrediti . E chi è reo dj sin 
fol peccato mortale , e chi è reo di molti , è nel medefimo 
(laro di dannazione crema . rVon farà certi, mento cgtiale la 
pena di chi hi più peccato, e di chi ha perca 'O meno, mi 
faranno eguali ambedue nella qualità del gciligo , che c T 
eterna dannazione. 

S. Agiftino però è di parere, che l’ Api. Itolo intenda 
di parlare del precetto della carila , da cui pende tutta la 
legge; onde voglia dire, che chi viola il filo comandamen- 
to della carità, è reo della trafgicffone di turra l.i legge, 
p -rchè viola quel precetto, da cui pendono tutti gli sieri, 
Qucfta fpiegazione fembra molro buona, p ila la quale non 
Jalceranno Tempre di effervi differenti gradi di dannazione, 
perché , come dite lo ftefio Tanto _ott~t--, pii cjf.&òé I? 
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ii. Qui enim d xit,non 
mcrdiaberis, dixit &, non 
occides.Qjod lì non nuc- 
chaberis , occides autem , 
faelus es tranfgrefl'or logis. 

li. Sic loqaimini>& (ìc 
facite, ficar por lcgcm li- 
bertatis incipiente* judica- 
ri . 

1 5. Judicium cnim (ìne 
mifericordia illi % qui non 
fecit inifericordiam : fu- 
perexaltat autem miferi- 
cordia judicium . 


CATTOLICA 

1 1. Imperocché riti diffe, 
non fornitine , diffe ancora , 
non ammazzare . Che f e non 
fornicherai , ma ammazze- 
rai , tu jc tiajgrcjjor della 
terge . 

12. Coi) parlate , e così 
operate , come [laudo per ef- 
Jere giudicati fecondo la leg- 
ge di libertà . 

I}. Imperocché giudizio 
feti za mi fericordia per colui , 
che non ha tifata mi feri cor- 
dia : ma la mifericordia trion- 
fa del giudizio . 


carità colui, clic peccò più gravemente, che quegli, che 
pecca più leggermente, e tanto più un uomo è pieno d’ 
iniquità, quanto pù è vuoto di carità , Tp 167 8. i<J. 

Veri" li. Chi diffe , u n fornicare , diffe onera, non am- 
ili azze re . tc. Rin.ie ragione di quello, che ha ditto nel 
verfetto precedente: chi avrà inciampata in una fai cofa , e 
div, aitato re» dì tutta. Dio è autore non di quello , o di 
quel folo comandamento, nia di tutta la legge. Lo fhlTb 
Dio, che dille : non fornicare , difle ancota: non analizza- 
re, e così ancora degli altri comandamenti. Qualunque di 
quelli tu trafgre 'ifea , contro il Legislatore tu pecchi, e 
contro la legge; contro il Legislatore, a cui è dovuta ub- 
bidienza intera, e perfetta; contro la legge , che debbo ef- 
fe re non in patte , ma in tutto olfervata , e adempiuta . 

Vcrf tJ. Così parlate, e ccst operate, come /landò per ef- 
fert "indicati ec. Conclude la dottrina precedente con que- 
lla falurarc clòrtazione . La legge evangelica è legge di ca- 
rità, cd è legge di libertà, come (i è detto di fopia 1. ay » 
Rii. vui. li. Parlate , operate , vivete come uomini,! qua- 
li fi-re vicini al giu iizio , che il Signore farà di ciafihelu- 
no di voi intorno all’ oifcrvan/.a di quella medefima legge. 
Avvertimento fimilr a quello di P3. I1» Gal v. I}.,dovc di- 
ce, che noi fiamo (lati chiamati alla librttà , con quello (ca- 
lo però, che la libertà non ferva ili prete fio agli :>ff tri del- 
la carne, ma per clTctto della carità ferviamo gli uni agli 
altri . 

Vcrf. 13. Giudi zio feuzj mifericordia per colui, e he non ha 
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14. Qjitl protlvrir , fra- 1 4. Che prò , fratelli mìe ì » 

tres mei, fi fide-ri quis di- fe uno dica di aver la fede, 
cat fe halxre . opera nurem e uon abh’a , e opere? Potrà 
non hnSc.it? Numquicl po- forjc Jalvarla la jedeì 
terir fi ies fn’.vare eum ? 

tifat i ntu.rtca dia . Il giu.iir.io di Dio verfo di noi lari cor- 
r I pomi enti- alla maniera , «inde ci farem noi diportati «'tr- 
io de’ prò /lìmi . Non faià temperato, nè addolcito da mife- 
ricordi.i ‘er quelli, clic fono (fati lenza tnifeiicordia verfo 
de’ loro fratelli. E che farà dell’ uomo , qualunque egli fi , 
ove Do lo giuJichi fecondo il rigore «li lua giutdizia ? Ve- 
di Alatt. xxv. 42. 

La tri f rlc radia trionfa del giudizio La inifericordia ufj- 
fa a’ predimi trionfi della feverirà del giudizio divino, il 
quale non farà giudizio lenza mifcrictrrdia per quelli , chs 
fono mifericordiofi , dicendo lo fedo Cullo , Alati, v. 7., 
che «nielli troveranno mifericordia . 

Vcrf 14 Che prò , fratelli miri, fe uno dica di aver la 
fede ,*c Continua ad e Torta re gli Ebrei alle opere, di niife- 
ricordia , ed a quello fine dimoftra ,, che la fe e fenza le 
opere non può falvar l’uomo nel giudizio di Dio Quell» 
verità si cliiamnente , e continuamente predicata in rurte 
le divine fcrirrttre è fiata negli ultimi tempi combattuta 
da quelli cerici , i quali per riformare , c ritornar nell’an- 
tica purezza la Chiefj , ere Jctrero necelfario di togliere 1 » 
necelTi'à delle buone opere confidi rate come caufa merito- 
ria della fallire. Nilluno però s’ immagini , che fi a quella 
una invenzione di quelli eretici ; non furono effi i primi 
xitrovacnri di quella dottrina, ma ebbero per maeflri i Si- 
moniani , come vegliamo da s Ireneo !i!> 1. so. Il Grozio 
( aurore non fofpctto a t]Ue(li eretici ) ofierva , che quell» 
dottrina ebbe una volta gran voga tra gli Ebrei, e foggitin- 
ge , che ella è sì pcrverfa quelli dottrina , che debbo ad 
ella noporfi ogni uomo, che ami li pietà, c la falute de’ 
profilali. Mi la cofa era già fatta, e s. Agoflino sì ncl li- 
bro della fed-, e delle opere, e sì ancora urli’ altro delle qui- 
Jlion: a Dt.'cizio aveva prevenuti turri ì foli foli degli crei- 
ci, e porta in chiaro lume la cattolica dottrina. Senza dif- 
fondenti adunque fopra di quella materia , mi contenterò 
di riflettere , che un uomo di buona fede, che abbia qual- 
che lume delle fagre lettere, non potrà forfè sì agevolmen- 
te comprendere, come i nuovi riformatori del ciiflisnefi- 
mo 1 i quali fan prof (fione di non avere altra guida, o 
macftro luori delle fcritture , abbiano avuto coraggio di 
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2 6 LETTERA 

i<. Si autem fra ter» 
& foror nu li lìnt , & in- 
digeant viclu quotidiano, 
+ i. Juan. j. 17. 


: ATTOLICA 

1 5 . Che fe il fratello , e 
la f velia Juno ignudi , e bi- 
Jo^noft del vitto quotidiano. 


contraddire ad una verità infognata sì chiaramente, e sì 
fortemente non folo in quefta lettera , ma , fio per dire , 
ad ogni pigina de’ libri lanti; imperocché in efil la necef- 
fità delle buone opere por la Calure dapertutro è dimoft-a- 
ra , o fuppofta ■ Cerramontc, fecondo la rifltflìooe .li s Gi* 
rolamo, allorcliè Gesù Grido dice agli elttri : Venire, bene- 
detti d il Padre mio . pere! e ebbi fumé , e vii de fi e da man- 
giare or , e ai reprobi: putitevi di tre , maledetti ... pere bì 
ebbi fame, e non mi delle da mangi . re ec , allorché G »ù 
Crifto nelle buone opere cofiituifce la caufa , e il fonda- 
mento dell’ eterna fentenza favorevole ai primi, contraria 
ai fecondi, viene tnanifclìjmcntc a dimoflrare, che è vana 
la lulinga di chi dice dentro di fe : le opere mie non fono 
rette, ma retta è la mia fede, che è quello, che dice 
s Giacomo. Quelle opere noi cattolici col fagro Concilio 
di Tanto diciamo, che fono doni di Dio, perchè frutti 
della grazia divina, e della carirà diffufa ne’ nofiri cuori 
dailo Spirito Santo, che è fiato a noi dato. Quelle opere 
«(Tendo frutti della grazia , non pofìono elferc fe non gra- 
devoli a Dio, e di gran pregio negli occhi funi, e come 
tali fono meritevoli di mercede . Sono adunque prodotte 
dal libero arbitrio, e dalla volontà dell’uomo molfa , e in- 
nalzata, e confortata dall’aiuto celcfte , il qual aiuto fa, 
che noi operiamo il bene, che é utile per la vira eterna, 
del qual bene fenza d’ un tal aiuto faremmo afinlutamence 
incapaci . Così la dottrina cattolica tnoftrando all’ uomo , che 
egii non ha nc gloria , nè felicità , nè fperanza , fe non in 
Dio, in cui folo egli è potente, gli mofira infieme l’ ab- 
bondanza della carirà di Dio, il quale ha voluto, che nn- 
fiti ineriti finno i fuoi propri doni Vedi Cune. Tiid. Je([. 
vi 6 16 . , xiv. 8. 

Verf. 1 y. r 6. 17. Se il fratello , e la forel/n fono ignudi , ec. 
Dimofira con un efempio molto appropriato, che la fede 
fpogliata di opere è inutile, c vana, e morta. Siccome le 
vufire fole parole non fono di alcun follievo al fratello , e 
«Ila forclli , che fono in urgente neceflità , ed han bifogno 
non di pirnlc, ma di effettivo foccorfo ; così la fola fede 
non gioverà a voi , c .Tendo priva della carità , fenza di cui 
/ella è fede morta . 


Digitized by Google 


DI S. GIACOMO APOSTOLO . CAP. II. 27 


16. Dicat autem aliquis 
ex vobis illis: ite in pace, 
cal .facimini , & faturatni- 
ni: non dedcritis autem 
eis , qux necelìaria fune 
corpori , quid proderit? 

17. Sic & fides, fi non 
liabeat opera , mortua eli 
in femetipfa . 

18. Sed dicet quis: tu 
fìdem habes , & ego ope- 
ra habeo . Oftende mihi 
fid -in tuam fine operibus: 
& ego oftendam tibi ex o- 
peribus fìdem meam . 

19. Tu crcdis quoniam 
unus eft Deus: bene facis: 
& dimones credunt , & 
conrremifcunt . 

20. Vis autem feire , 0 
homo inanis .quoniam fides 
fine operibus mortua efi ? 


1 6. E uno di voi dica ìo~ 
ro : andate in pace , ribal- 
datevi , e faro lawvi : nè dia- 
te loro le coje nece/f.rie al 
corpo , che gioverà ? 

17. Così la fede , fe non 
ba le opere, in Je medefima 
è morta . 

18. Anzi qualcheduno di- 
rà : tu bai la fede , ed io 
ho le opere . Moftrami la 
tua fede Jenza le opere , ed 

\ io ti farò vedere colle ope- 
re la mia fede . 

19. Tu credi, che Dio ì 
uno : ben fai : anche i de- 
moni lo (re dono, e fremano. 

20. Ma vuoi tu conufee- 
re , 0 uomo vano , come la 
fede fenza opere è morta ? 


V* r f. 18. Qualcheduno dirà . . . mufìrnmì la tua fede te E' 
una Mia ironia, colla quale un uomo pio confonde colui, 
il quale fi vanta di aver la fede. Imperocché la fede è un 
dono intcriore, c fpirituale , nò può vederli coll’occhio car- 
nale ,c non per altro mezzo fi manifeftj fe non rum mez- 
zo delle opere. Il difeorfo adunque è tale: tu dici, che 
hai la fede; fammela vedere, e conofcerc ; dammene una 
prova mentre io ti inoltrerò colle mie operazioni , die cu- 
lla tede e in me . * 

Verf 1 9. Anche i demoni lo credono, ce. I demoni aneli’ 
c Ih convinti dalia forza della verità credono nin i , clic tu 
credi , e con fentimento di terrore proprio de’ rei nc tre- 
mano . I demoni, come dice s. Tornimi», e dietro a lui 

il comune de teologi , credono tnrti i nofiri midcri non 
per un abito di -fede foprannaturalc , come alcuni hanno 

in"’ a' 1 n er Ia 1 e4,,dcn7:i miracoli, co’ quali è fiat, 
da Dìo dimollrata la verità della religione criftiaua. 
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21.* Abraham pater no- 
fter , nonne toc opcribus jti- 
ftificatas eli , ofFerens I aac 
filium l'iuim Caper altare? 

* Genej. a a. 9'. 


2 1 . Abramu padre «offro 
non fu e^li gìufifcato per 
vìa delle opere , avendo of- 
ferto ju.f altare Jjmco Juo 

f‘ghv l 


Vcrf 11. Abramo padre no, 'ho non fa cg’i g ufi. f catti por 
via delle opere, ec Di Abramo paure <i i noi credenti ( in 
cui l’idea abbiamo, e l’ cfcmpio della giuftificaz one ) di 
Àbramo è celebrar» altamente la f de, c per ella fi dice, 
che fu giurtificato : credette Àbramo a Dio, e f gli imputa- 
to a giuflizia , Rum. iv. p Ma qual fu la fé . e , per cui 
ccinfcguì Abramo la giufttficazione , dice s. Gacnmn? Vo- 
lete voi vederlo? Vi ricordi, che «iu«rta fede fu «pialla defi- 
la , per cui quello fantifiìmo patriarca fi contentò di offeri- 
re fecondo il comando di Dio l'opra l’altare 1) fighu- lo fino 
Ifiicco. Fu adunque I3 fede di Abramo una fede 'grande- 
mente attiva, un* fede operante, una fede viva animata 
dalla carità. Di quella fede fi dice, che per elfi Àbramo 
confcguì la giuftizii ; imperocché, come oficrva un dotto, 
e gran teologo ( B Dannino ) qu- Ile parole della Gencfi : 
Aliamo credette a Dio , e fig'i imputato a giuflizia , a tut- 
te le illullri azioni di quello patriarca ginftamenre fi ap- 
plicano, conformo le .applica qui il no Uro Auoflolo al g T »n 
fagrifizio , che egli fecondo la difpofizione del cuore offerì 
fui monte. Ma non dice egli s. Paolo ( Rom mi ai.) che 
1 ’ uomo è giuflific ito per mezzo delta fede Jenza le opere d !- 
la legge} SS certamente. Ma di quali opere parla s Piolo» 
Delle- opere, che- figuono la fede? No cerramentc ; impe- 
rocché egli Hello in mille lunghi «Ielle fuc lerte-re dimoftr» 
la neceffità di tali opere per la falurc , feftimone tutto il 
capo xi. dell’ epillola agli Ebrei , dove rurte egli fa pillare 
come in rivilìa le gran ii azioni dei finti del vecchio tefta- 
mcnto . Parla adunque Paolo delle ope-e antecedenti alla 
fvde , delle opere di coloro, che non Inno anciara rigene- 
rati , delle opere, che non hanno per principio, e per ra- 
dice la fede i Crift > , le quali opere «'ice, che non gio- 
vano a confeguir la giulìizia ; pa ila * Giacomo delle ope- 
re, che firguono la fede in Grido , e dalla fede hinno ori- 
gine*, c «lì quarte la ncct-fiirà nc dimort a contro gli ereti- 
ci. Vedi il citato luogo dell’ epirtola a Romani, e le an- 
notazioni , 
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22. Vides quoniam fides 22 . Tu vedi , come la fé- 
coop^rabatur op ribus il- tìe cooperava alle opere eli 
lius : & ex operibus Jides 
confummata cft. 

23. Et fuppleta rft fcri- 
prum d>cens : * credidit A- 
brah im U o , & rcpuraium 
eft illi ad juflitiam , & a- 
micus Dei appcllatus cft . 

4 Grnef. 1 5 6. Rum. 4. 3 . 

Gal. 3.6. 

24. Videtis, quiniam ex 
operibus juftificatur homo , 

& non ex fide tantum ? 

25. Similiter 4 & Rahab 

meretrix , nonne ex opc- 
ribus juftificata eft , fufei- 
piens nuncios» & alia via 
ejiciens? 4 Jo. 2. 4. 

Hebr. 11. 31. 

Verf. »t. La f de cooperava alle opere eh lui: ec La fede 
adunque in Àbramo fu come la radice di un all'ero vitale, 
e ferendo di buone opere, per le quali fu confumata , e 
perfetta la fede di qu.l gran patriarca. 

Verf. 13. 14 h fi adempì la fenttura , c he dice : Àbramo 
credette ec. Dipo un’opera sì- illuftre, e sì grande, quale 
fi fu il fagrifizio dell’ amato fuo tìglio , meritò Abramo, che 
di lui dicelle la fcrittura divina: cedette a Dio, e fingi 
imputato a giti/lizia ; e di più in vari luoghi della fet irtu- 
ra fu chiamato ameo di Dio, Parai, xx. 7 , Itili in 8., 
IuJith. vili. a*. Argomento evidentifiimo ( dice s Giaco- 
' no ), che l’uomo non è giutlitìcato per mezzo della fola 
fede oziofa , eJ info:me, ma che ad ella richiedono ancor 
le opere di virtù , lenza le quali non è vera f ile . 

Verf. 13 Nella /l/fj 1 gu'rfa anche Rahah ec La fede di 
quella donna è celebrata anche dall’ Apoftolo p J( ,lo , H t>. 
xi. 31. Ella non fblo ebbe la fede, ma aggiunte a qu< (la 
le o 'ere , dando ricetto agli efplnratori dei pon do Ebr n, 
« rimandandogli filivi con mumfcfto pericolo della propri! 
fua vita . 


lui : e per mezzo delle ope- 
re fu confiimata la fede . 

23. t. fi attempi la (frit- 
tura, che dite: Àbramo cre- 
dette a Dio , e filigli impu- 
tato a giudizio , e fu chia- 
mato amico di Dio . 

24. Tede te voi come per 
le opere è giiijh ficaio /’ uo- 
mo , e non per la fede fila- 
mente ? 

2 5 . Nella fileffa guifa an- 
che R.ihab meretrice non fu 
ella giujiificata per le >. pe- 
re , avendo accolti gl’ invia- 
ti , e rimandatigli per ul- 
tra firada ? 
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26. Sicut enim corpus 
fine fpirieu morcuum cft , 
ira & fides fine operibus 
roortua eft . 


2 6. Imperocché fccome il 
corpo (enza tv Jpirito è mor- 
to , così miche hi fede Jenza 
le opere è murra . 


Veri*. Siccome il corpo lenza lo Jpirito è morto, così ec. 
Ciò fi vuol egli di più P er dimoftrare la necelfità delle buo- 
ne opere per la fallite? Un corpo fem' anima è morto; una 
fede non onerante c morta, è inutile, ed impotente per 
condurre slh fiilute. E' da offervar finalmente, che rutto 
ciò intcndeli degli adulti , ne’ quali infieme colla fede fi ri- 
cercano le opere o di fatto, o nella preparazione del cuo- 
re ■ Imperocché quanro ai bambini , che muoiono prima del- 
l’ufo di ragione , la Chicfa c’ infegna , che fono falvati pe’ 
meliti di Crifto applicati loro nel fagramento del battefi- 
nn . E negli adulti ancora il fimile può accadere, come 
fuccefle nel buon ladrone, di cui ferivo il GrilbtTomo ( de 
fide ^ ó* lette ) : io ti puffo moffrare un fdele , il quale Jenza 
opere ed elle la vita , e fu riputato meritevole del re può cete- 
fi ■ . Ninno elite vita fenza la fede : ma il ladrone [enza aver 
fatto altro eh' credere , fu giufìificato . Va tale adulto ( ag- 
giunge s Agoftino q. 7<S. lilv 8}. q. q. ) ha la ginJUpiazio- 
)ie della fede fenza buone opere precedenti , perche a qucjln e 
pervenuto non per mento , ma per prozia ; e fenza opere Se- 
guenti , perche non gli è pernicff'o di vivete piu lungamente. 


capo ut, 

Novera i mali dell d lìngua; la quale c di {fidi if- 
j \mo il governare: differenza tra la pazienza 
terrena , e celejle . 


1. * olite plures ma?i- 
ftri fieri , fratres mei , feien- 
tes, quoniam majus judi- 
cium famitis . 

* Matth. 23. S. 


1 . ivwi vogliate ejfer mol- 
ti a far da maejiri , fratel- 
li miei .fapendu , che vi ad- 
dojfate più Jevcro giudizio . 


annotazioni 

Verf. 1. Non vogliate efr molti a far do muffii , ec. Nel 
cano t. 1 6 aveva accennato il noftro Apolìolo uno de ui- 
furJini degni di riprenfione tra’ Crilliani , a quali Icriveva, 
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. 2. In mulcis enim otìen- 
dimus omnes. Si quis in 
verbo non offe ni! ir : hic 
perf.-élus ed vir : potcfl: 
etiam frxno circumtiucv.ro 
totum corpus . 


2. Imperocché in molte co- 
fa tutti inciampiamo . (.hi 
non inciampa net eli /correre : 
quejti c un uomo perfetto , 
capace eziandio eli regger 
con freno tutto quanto il 
corpo . 


ed è la intemperanza della lingua, della quale ritorna adef- 
fo a parlare più di propoli tu , c principalmente prende di 
mira colmo, i quali (i lal'uavino trafporrare dali’ ambizio- 
ne di fare da maeftri in di» ini; u . Quello male era aliai 
Frequente tra gli Ebrei convertiti a Grillo, e contro tali 
muftri , i quali ad arrogarli tal grado erano per lo più 
modi non da fpiriro di ciri.à , ma da. vaniià , da intere'ie , 
e da umani riguardi , contro tali maeftri fu corretto lu- 
cente a prender bela s. Paolo. Vedi Rran. xvt. 18. , Philip. 
111.1.18.19., Gd vi. la. ec Non (ìa tra voi ( dice s. Gia- 
como ) chi ambifea un onore sì pieno di pericoli : impeioe- 
chè che altro è egli I’ cflTcr macero nel popolo (indiano f e 
non forroporli ad un giudizio più rigorofo ; dapoichè è cer- 
tidìmo, che molto più farà domandato da coloro, i quali 
anche per legittima vocazione fiano Inabiliti maeftri del 
gregge di Crifto . E fe ciò è veriftìmo anche di quelli, che 
faià di coloro ( dice il Grifoflomo ) i quali in tal minille* 
» > temerariamente ardifeono d’ ingerirfi ? Vedi lo Hello San* 
to od Hebr xitt. 17. 

Verf 1 It molte enfi tutti inciampi. orno . S. AgoftinO no- 
tò ottimamente , che s. Giicomo non dice la mangiar porte , 
ma tutti; non dice inciampate , ma, iuciatni inno ; con che 
dà egli a divedere, che mlfun uomo, benché giutlilkaro , 
e benché fante, non può fenra un particolare aiuto di Dio 
mant nerfi lungamente, o per tutto il temro di fui vita 
fccvro di colpa. Quindi é , che quella ferire n/a oppofeio i 
Padri, e i Concili ai Pelagiini, i quali allei ivano poter 1 ’ 
uomo vivere fc-n/a peccato. Vedi Condì. T>:d J-.jf. vi. 25. 
Il difeorfo di s Giicomo c quello. Siamo per la fragil.rà 
di nollra natura facili a inciampare, e a cadere nella col- 
pa . Per qual motivo adunque , quali picciola ccfa fofie per 
noi il dover rendere conto per noi medcfirni , ci vogliamo 
aggravare del gravilfimo peli» di render conto per gli altri 
con cercare di e/Rrc loro maeftri? 

Chi nati inciampa ne! di [correte : ec Abbcnchè però in 
molte cofe pecchi ogni uomo , in riiTuna tanto facilmente 
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3 . Si a li te m equis Trina 
in ora mittimus ad con- 
feiiricnclum nobis, & ornile 
'corpus iiiorum circumferi- 
nvus . 

4. Ecce & naves, curri 
magnx fine , & a ventis 
valili? minentur, circum- 
fcruntur a modico guher- 
naculo, uhi impetus diri- 
ge!» t is voluerit. 

5. Ita & lingua modi- 
cum qui lem meinbrum ed, 
& magna exahat . Ecce 
quuntus ignis quam ma- 
gnani divani incendit' 

6. f.r lingua ignis ed, 
u n i v c r d r a s i 1 1 i q 11 i t a t i s . L i n - 


3 . E fé noi me t tìnma a 
cavalli il freno in bocca , per- 
chè ci pano ubbidienti , rag- 
giriamo ancora tutto il loro 
corpo . 

4. Ecco , come le navi , 
fendo grandi , e Jp/nte da 
venti gagliardi , fono voltate 
quìi , e la da un piccolo limo- 
ne , dovunque ordini il mo- 
vimento di chi lo governa . 

5. Così pure la lingua è 
un picciol membro , e dt gran 
afe fi vanta . Ecco quanto 
piccol fuoco quanto gran Jel- 
va incendia ! 

6- t la lingua è un fuo- 
co , un mondo eli iniquità . 


porca , quanto nel rat lave, c un uomo, che art ivi a nr. 
detfi tfente da’ peccati della lingua , può dirti viratncnrc 
perf.cto, e li può p re fu me re , che fit ben regolato in tut- 
te le altre cofe , cd abbia tanta viitù da faper e frenare, 
c moderare , e dirigere al debito fine tutto il corpo di lue 
azioni . 

Verf 3. E fé rei mettiamo a' cavalli il freno re. Siccome 
meifa la briglia al cavallo, ne facciamo qml, che voglia- 
mo; così frenata la lingua, divenrertmo padroni di noi 
nicdefimi in tutto il rido delle noflrc azioni. 

Verf. 4 ?. Le navi , Jèndo grandi . . fono voltate qua, c 
là da un piccolo timone. V •.«giamo, clic nasi di finifuia- 
ta grandezza , c le quali di pm fono di continuo agitare 
da’ venti in quella, o in quella firre , per mezzo di un 
picciol timone fono dal buon nocchi.ro guidate dove a lui 
piace • Così la lingua , benché in comparazione di lle altre 
patri del corpo Ila picciola cofa , nondimeno non ultamen- 
te li vinta di aver farro co fi- grtndi e in bcnc,c in male. 
C ,ì una fcintilla dà fuoco a gran lei va . 

Verf 6 Li liu già è n.if.rci. Per la celerità incredibi- 
le, on cui nuoce, e gr.v 1 (Timi mali cagiona. 

Ui mondo li iniquità. Orni fo-ra d’iniquità viene dal- 
la lingua • Molte ella il ìfl ut commette, come lvjqic , 
le detrazioni, le maldicenze, gli focr* uri ; di alrre ella e 
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gua conftiruitur in mem- 
bri! nofiris, qua: maculat 
totum corpus, St inflimmit 
ronm nativitatis nollra: , 
infiammata a gehenna • 

7. Omnis enim natura 
bcftiarum , & volti- rum , 

& ferpentium , &i cetcro- 
rum fiomantur , & domita 
funt a natura humana : 

8. Linguam autem nul- 
lus hominum domare po- 
teft : inquietum malum , 
piena veneno mortifero . 

cagione , perchè comanda , le configlia , le fuggenfee , le . 
infegna . 

La lingua e po/la traile nnflrt mentirà , e contamina tut- 
te il carpo La lingua è uno de’ membri del noflro corpo , 
•d ella è , che tutto ì’ uomo , e tutte le azioni dell’ uomo 
contamina col peccato . 

E fendo acce/ a dalt inferno , la ruota ec. Accefa da fuo- 
co infernale il fuoco ftcfl'o comunica a tutto il cerchio di 
noftra vita. La mala lingua è un ifirumenro del diavolo, 
ed egli di ella fi ferve per accendere il fuoco delle pacio- 
ni , e de’ vizi, che devafta , e diftrugge nella vita dell’ uo- 
mo ogni bene. Si conti il male, che facciamo a noi fttfll 
colla lingua, il male, che colla lingua facciamo agli altri, 
il male, che gli altri colla lingua fanno a fe ftefli , e quel- 
lo, che colla lingua a noi fanno, e fi vedrà, come è ve- 
riffimo, che da quello fuoco talora acccfo da noi.talor da- 
gli altri, tutto il noflro- vivere è comprcfo . 

Ver f 7. 8. Tutte le fpecie di hefiie , ec. L’uomo ha tro- 
vato colla fua io ufiria mille arti per domare, e ridur man- 
fueti i più feroci animali-, come le tigri, gli orfi , i leoni, 
e per rendete innocenti i più velcnofi , come gli afpidi , e 
tutti i ferpenti , e per Soggetta rfi .anche tutti quelli, che 
vivon nell’aria, le aquile,! falconi ec. La lingua non può 
domarla alcun uomo; nilIuno ha trovato ancora l’arte di 
raffrenare la lingua altrui, onde in maldicenze non traboc- 
chi, in detrazioni , in riffe, in contumelie; niffuno da fe , 
c colle ptoprie forze c capace .:i domare , o raffrenare la 
pronria , ma di uno facciale aiuto divino abbifogna per mo- 
re,//. VI. C 

t 


La lingua è pojla traile no- 
jìre membra , e contamina 
tutto il corpo , ed e fendo ac - 
cefa dall' inferno , la ruota 
del nojìro vivere acccende . 

7. imperocché tutte le Jpe- 

cie di beji/e , e di volar il - , 
e di ferpenti , e di altri ( ani- 
mali ) fi domano , e fono fia- » 

te domate dall umana vira) : 

8 . Ma la lingua nijfun 
uomo può domarla : male , 
che non può affienar fi, pie- 
na di mortai veleno . 


1 
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9. In ipfa benedicimus 
Deliro , & Patrem : & in 
ipfa raaledicimus homines , 
qui ad fiinilitudinem Dei 
fafti funt . 

10. Ex ipfo ore proce- 
di benedidlio, & maledi- 
co. Non oportet, fratres 
mei , hxc ita fieri . 

1 1. Numquid fons de eo- 
dem forainine emanatdul- 
ccm , & aroararo aquam? 

1 2. Numquid potefl , fra- 
tres mei , ficus uvas face- 
re, aut vitis ficus? Sic ne- 
que falfa dulcem potefl fa- 
cere aquam . 


9. Con effa itene dici am* 
Dio , e Padre: e con e/ fa 
malediciamo gli uomini , che 
fin fatti ad immagin di Dio . 

10. Dalla (lejfa bocca e fc e 
la benedizione , e la maledi- 
zione . Non deve andar così 
la bifigna , fratelli miei . 

11. Forfè che la fontana 
dallo fé fo buco getta acqua 
dolce , ed amara ? 

1 2. Può furfi , fratelli 
miei , il fico dar uve , 0 la 
vite de' fichi ? Così nemmen 
/’ acqua filata può fame del- 
la dolce . 


derida . Vedi s. Agoffino ferm. iv. de verh. Matt. Aggiun- 
ge s. Giacomo, che ella è un male, che non ha pela , ma 
di continuo trafcorre a’ danni del proflimo, ed ella è piena 
di mortale veleno, col quale uccide c la fama del proflimo, 
e l’anima di chi mal parla, e l’anima di chi aicolca , e 
infiniti mali fufcita , e fpirge tra gli uomini . 

Verf. 9. lo. Con e fa benediciamo Dìo . . . e con effe male- 
diciamo gli uomini, ec La malignità della lingua fi manife* 
da nella fielfa contrarietà delle funzioni , per le quali ne 
facciam wfo . Con la lingua , benediciamo , e lodiamo Dio 
comun padre di tutti noi . Or febbene Dio è da lodarli , c 
benedirli in tutte le cofe , nondimeno egli è particolarmen- 
te da lodatfi , e benedirfi nell’uomo, che è Tua immagine. 
E noi con la lingua fletta, con cui benediciamo Dio, ma- 
lediciamo, maltrattiamo, offendiamo gli uomini, che di 
Dio portan l’immagine. Certamente non lafcerà Iddio im- 
punita l’ingiuria fatta alla fua immagine. 

Verf. 11. Forfè che la fontana dallo fleffo buco getta ec. 
Non fi vede nella natura , che da una detta forgiva , e da 
uno detto cannello fcatutilca acqua dolce, ed amara; ed è 
co fa moftruol’a fecondo la fede, che la detta lingua , la qua- 
le è idrumento per benedire, fia ancora idrumento di de- 
trazioni, di maldicenze, di iniquità contro degli uomini. 

Verf, la. Può forfè ,H fico dar uve, 0 la vite de' fichi ? 
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j}. Quis fapiens,& di- 
fciplinatus inter vos?0- 
ftendac ex bona converfa- 
tione operationem fuam in 
manfuetudine fapientix . 

14. Quod fi zelum ama- 
rum habetis,& contentio- 
nes fint in cordibus vcllris: 
nolite gloriari , & mendaces 
effe adverfus veritarem . 

1 5 Non e fi enim irta fa- 
pientia defurfum defcen- 
dens : fed terrena , anima- 
lis , diabolica . 

16. Ubi enim zelus , & 
contentio : ibi inconflan- 
tia , & omne opus pravum . 


1 j. ( hi é faggio, e fcien- 
ziato tra di voi ì faccia egli 
vedere mediante la bui na vi- 
ta le opere Jue fatte con 
manfuet udine propria della 
Jaggezza . , 

14 Che fe avete uno ze- 
lo amaro , e delle di ([enfimi 
ne' voftri cuori : non voglia- 
te gloriarvi , e mentire con- 
tro la verità . 

1 5 . Imperocché non è que- 
fta una Japienza , che Jccn- 
da di colajsù : ma terrena , 
animalesca , da demoni . 

16. Imperocché dove è ta- 
le zelo , e dijfenfione : ivi 
Jcompiglio , e ogni opera 
prava . 


Le produzioni della natura fono collanti , e Tempre unifor- 
mi ; il fico non dà mai uve > la vite non dà mai fichi , 1’ 
acqua falata ,0 fia il mare falato non dà acqua dolce giam- 
mai. Per qual motivo haffi a vedere nell’ uomo tanta inco- 
ila nza > e tal diferepanza da fe lledb , che di uno (ledo or- 
gano faccia ufo pel male, come pel "bene? 

Verf. t 3. Chi è faggio, e j eterni ato tra di voi? Faccia egli 
vedere te Nel bel principio di quello capitolo avea parlato 
contro 1’ ambizione , c la vanirà di coloro , che fi arrogava- 
no il grado di macflri nella Chirfa , e con tale occafionc 
fi era difltfo a parlare de’ mali , che fa la lingua; ripiglia 
ora per le mani il precedente argomento, e dice: chi è 
colui, che tra voi fi fpaccia come fapiente, e dotto nella, 
legge? Cominci egli a dar prove della fua pietà, e bontà 
di vita , c di quella fapienza , che ha per proprio caratte- 
re la manfuetudine, la moderazione, la dolcezza. 

Verf. 14. 1 16. Che fe avete una neh amaro , e delle dif- 

[cnfietii te. Lo zelo amaro ella è l'invidia, e l’ amarezza 
verfo de’ prodi mi coperta finto il nome di zelo; quindi In 
fpirito di didVnfione, e di difeordia . Se tali co fe fimo in 
voi ( dice s Giacomo ) non vi vantate di eder fapiemi, 
che farebbe un mentire contro la verità ; c fe •quella voi 

C 2 
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17. Qua: autem defur- 
fjm ed fapientia , primurn 
quidem pudica eft, deinde 
pacifica , modella , fuadi* 
bilis , bonis confentiens * 
piena mifericordia , & fru- 
dibus bonis. non judicans > 
line fimulatione. 

iS.Fruetus autem jufti- 
tix , in pace feminatur, 
facientibus pacem . 


17. Ma la fnpitnza di 
lafii primieramente è pu- 
ra , di poi pacifica , mode- 
fin , arrendevole , fa a mo- 
do de' buoni , è piena di mi - 
Jericordta , e di buoni frut- 
ti , aliena dal criticare , * 
dalla ipocrisia . 

1 8. Òr il frutto della giu- 
fiizia fi J, emina nella pace 
da coloro , che bau cura del- 
la pace . 


volete chiamar Capienza, non mi oppongo, con quello pe- 
rò , che il nome le diate non di Capienza celcfte , ma dà 
Capienza terrena, animalcfca, e diabolica; quella vodra Ca- 
pienza non c Capienza di Gesù Crido.ma della terra, del- 
la carne, c del demonio. Imperocché dove l’invidia domi- 
na , e la difeordia , ivi ogni difendine, ed ogni vizio pul- 
lula facilmente. Si ofTcrvi , che s. Giacomo riprendendo i 
vizi di pochi , parla a tutto il corpo degli Ebrei cridiani , 
come fc a tutti foflcr comuni i traviamenti dei pochi , im- 
pegnando così la parte lana, e innocente, c a prnccurare 
V emendazione dei rei.o a fcpararfi da quelli, quando fos- 
foro incorrigiblli . Così fa anche Paolo nelle ite lettere, co- 
me abbiam già veduto . 

Verf. 17. La fupieuza di lafsù...è pura, ec. La fipicn- 
10 fpiritualc , c celelle è in primo luogo pura , cioè febiv» 
tutte le lufinghc della carne, e dei fenfi ; fecondo, ama la 
pace; terzo, è modella, non fuperba , od arrogante; quar- 
to, arrendevole , viene a dire, che cede di buon grado al- 
la ragione, c fi acquieta ai migliori configli; non è perti- 
nace, ma fa a modo de’ buoni ; quinto, è piena di miferi- 
•ordia, c di buoni frutti, cioè di opere buone , le quali fo- 
no frutti della mifericordia ; fedo , ella è aliena dal critica- 
re , dal findacarc le azioni del profilino ; fettimo , ella è 
lontana dalla finzione, e dalla ipocrisia. Tali fono i carat- 
teri della vera Capienza . 

Verf. iS. Il frutto della giu/lizia fi fimi a a ec . Nella pace 
trova l’amatore della pace un’ abbondante fomenta di frut- 
ti di giudizia , perché la pace cuftodilce la carità , dalla qua- 
le ogni buon Lutto germoglia; laddove l’invidia, e la di- 
feordia fono lo dcrminio della carità. Così dopo aver ma- 
gnificamente celebrate le doti , e i caratteri della vera Ca- 
pienza , ne celebra adc.To i prcziofiffimi , c dolcifliroi frutti* 
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CAPO IV. 

Non acconfintirc alle concupì fi enze , ma refijlere 
al diavolo , e accoflarfi a Dio , e coltivare la 
mutua dilezione , lafiiando alla divina provi- 
de Nza la cura di quello , che è incerto . 

i.^Unde bella, & lites in 
▼obis? Nonne hinc? hx 
concupifcentiis veftris, qu* 
milirant in membris ve- 
ltri*? 

z. Concupifcitis, & non 
habetis : occiditis , & ze- 
lati*: & non poterti* adi- 
pifci : lirigatis, & bcllige- 
ratit: ti non habetis, pro- 
ptcr quod non poftulatis . 

' i — — ■ ■ i ■■■ — — 

ANNOTAZIONI 

Verf. i. E Aonde le guerre, tc. Nomina guerre le diflcn- 
rtoni , e le difpute nate tra que* Criftiani , le quali dice, 
che altra origine non hanno , fe non le concupifcenze , 9 
fia le fregolate paflioni , le quali aggiunge, che delle mem- 
bra dell’ uomo come di tanti foldati fi fervono per mante- 
nere viva la guerra contro lo fpirito ; delle mani pe’ fur- 
ti , c omicidi, della lingua per le maldicenze ec. 

Verf. a. Defiderate , e non avete. Viene a fpicgarc l’ori- 
gine di tali guerre. Un uomo, che delidefa quel, che non 
ha , come le ricchezze , le dignità ec. , facilmente prende 
m voler male a colui , che di tali cofe d fornito , ovvero , 
che gliene impedifee 1* acquifto . 

Uccidete , e telate : e non vi riefee di conftguirt . Gl* in- 
giurti , e fregolati defìdéri vi portano all’ invidia , e a non 
tifparmiare nemmen la vita de’prollìmi, e non arrivate a 
ottenere quel , che bramate . 

Se è vero, che alcuni codici greci in vece di uccidevi 
abbiano : fiete invidi ofi , quella lezione farebbe migliore , ed 
ella è feguitata dall' Edio, dal Gaetano, ed altri. Ma at. 
ponendoli anche all» Volgata, puè prenderli la voce uff /-• 


1 . Jaie donde le guerre , e 
le liti tra di voi , fe non di 
qui : dalle vvflre cencupifcen- 
ze , le quali militano nelle 
voflre membra ? 

j. Depderate , e non ave- 
te : uccidete , e zelate : e 
non vi riejce di conseguire: 
litigate , e fate guerra : e 
non ottenete C intento , per- 
che non domandate . 
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3. Petltis , & non acci- 
pìtis: co quoti male peta- 
tii>: ut in concupifccntiis 
vtftris infumatis . 

4. Adulteri , nefcitis , 
quia am ici ria huius mun- 
di inimica eft Dei? Qui- 
cumque ergo volucrit ami- 
cus erte feculi huius, ini- 
micus Dei conllituitur . 


3. i.hiedete , e non otte- 
nete : perche chiedete india- 
mente onde J pendei e r.e vo- 
Jirt piaceri . 

4 Adulteri , e t non face- 
te voi , che f ami. izia di t/ue- 
fto mondo è uìmiftii cui Dio ? 
(.hi inique pertanto vorrà ej- 
fer amico di quejìo mondo , 
vien coflituito nemico di Dio . 


dite in un fenfo improprio, c nella defili maniera, ..h.- «li- 
cci Giovanni , che chi odia i! f '-afelio ,è omicida , t.Joan.tii 1 J. 

Non otti ihte . . .perche non domandate . Non ottenete «luti- 
lo . che bramate , perche non prendete la vera llrada per 
giungere al confcguimcnto de’ voftri defidcri, che c rota- 
zione . 

Vcrf. 3 Chiedete, e non ottenete: perché chiedete malamen- 
te ec. Altri bramano, e non chieggono, ma nelle proprie 
forze fi dandoli , o negli aiuti mondani , trafeurano di ricor- 
rere a Dio coll’orazione. Altri all’orazione ricorrono, ma 
la loro orazione non è diretta da buona intenzione , nè ha 
per oggt-tro la gloria di Dio,o il bene del proflìmo . Chieg- 
gono quello, che nelle loro mani ferva a foddisfare.c nu- 
trire le loro paffioni , 1’ ambizione , la fuperbia , l’amnr de* 
piaceri . Or , come oflerva s. Agoftino , un tratto di finiffi- 
ma carità d;il!a parte di Dio egli è il non efandire tali pre- 
ghiere . Ai Crifliani è flato ordinato di chieder tutto in 
nome del Salvatore; ma nel nome del Salvatore non chie- 
defi quel, che è contrario all’ordine di noflra (aiuto. 

Vcrf. 4. Adulteri ... /’ amicizia di quejto mondo è iiirnijlà 
con Dionee Comunemente nelle fcritture col nome di cdul- 
terio , o di fornicazione s’ intende la violazione della fede 
promefla a Dio dall’ anima fedele, pella qual violazione 
quella fpirituale rtrettifiìma unione fi rompe, che l’uomo 
rigenerato ha con Dio, la qual unione a quella fi rartomi- 
glia , che Dio medefimo ha porta trailo fpofo , e la fpofa . 
E quello intende il noftro Apollolo col nome di adulteri, 
thè egli dà a coloro, i quai contro la fentenza del Vange- 
lo fervir volevano a due padroni , ed ertere inlìememente 
etnici di Dio, c del fecole. Quelle due amicizie , die’ egli, 
non portino dar inficine. L’amore del mondo è nimillà 
contro Dio, perchè Dio tutto vuole il cuore dell’ uomo; 
e perciò dille Gesù Grillo : chi non e meco , è contro di me , 
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5. An putitis.quia ina- 5. Credete forfè , che in 
siter fcriptura dicat : ad vano dica la frittura : lo 
invidiarli concupifcit fpi- Jpirito > che abita in voi ^ 
ritus, qui habitat in vobi^? vi ama con amor gelofoì 

Matt. xn. 30 E Gesù Crilto , e 1’ Apoftolo condannano co- 
loro , i quali per oggetto de’ loro pcnficri , e delle loro cu- 
re lì propoagono la grazia , e il favore degli uomini , c i 
beni vifibili , l’amore de’ quali non è compatibile col linee- 
rò amore di Dio . 

Verf. 5 6. Lo fpìrito , che abita in voi, vi ama con amor 
/ e/ofo* ec. In quelli due dilliciliffimi verfetti ho voluto fe- 
guicare la fpofizione non più ingegnofa , ma più ficura.Ha 
det{o, che l’amicizia del mondo non può (lare coll’amici- 
zia di Dio. e che u» uomo, che fa profeflione di clTtre 
amico del monJo, diventa nemico di Dio: quella fentenz* 
( fuggiugne s. Giacomo ) è ccrtilTima , come voi potete age- 
volmente conofccre da que’ tanti luoghi dcl}a fcrittura , do- 
ve fi dice, che lo Spirito Canto , il quale pone fua fede nel 
cuore dell’uomo rigenerato, ama con un amore, che è li- 
mile a quello di fpefo gclofo, il quale per ogni picciolo 
mancamento, e per qualunque leggeriflimo indizio di poco 
amore fi offende, e li querela. Non crediate, che fenza 
gran ragione tali efptcffioni lìano ulate da Dio nelle ftrir- 
ture . Elle debbono farci conofccre , con quanta cura , e foj- 
lecitudine cuftodir dobbiamo il cuor noftro ila ogni altro 
amore, fe l’amore di Dio vogliam conlervare. Quanto ai 
luoghi , dove fimile cfprcllione è adoperata dallo Spirito 
fanto , vedi Exod. xx y. , Nahum 1. j., Deut. ir. 24 , v 9., 
vi. iy., Ficee b. xvi. 33. CnnfelTb , che una delle ragioni i 
che mi hanno determinato ad abbracciar quella interpreta- 
zione , è (lato l’oficrvare, che il greco legge collantemen- 
te: lo Spirito eh* abita in noi ; e «un come ha di prefente 
la Volgata: eh* abita in voi . Onde egli è più che probabi- 
le, che per errore de’ copilli fia (lato pollo nel latino volis 
in vece di nobit . Or quantunque non una volta veggiamn , 
che i Canti per ifpirito di umiltà e li credano , e fi chiami- 
no peccatori , come fece s. Paolo più volte ; contuttociò nul- 
la troviamo nelle fcritture di limile a quel, che direbbe qui 
s. Giacomo, e di Ce , e degli Ebrei battezzati , Ce per lo 
Spirito , di cui parla , folTc da intenderfi non lo Spiriyo fan? 
to , ma lo Cpirito cattivo, e pcrverfo, il quale certamente 
non poteva egli mai dire, che in Ce abitale, e ( per quan? 
fo a me fembra ) non avrebbe egli voluto dire , che ajair 
tafic in tutti gli Ebrei. 
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6. Maiorem autem ciac 
grafia :n • Propter quod di- 
cit: 4 Deus fuperbis refi- 
fin, humilibus autem dat 
gratiam . * Prov. }. 34. 

1. Per. 5. 5. 


6 . Eli egli dà una gra- 
zia maggiore . Per la qual 
coja ella dice : Dio refijle 
a Juperbi , e agli umili dà 
la grazia . 


7. Subditi ergo elìcne 
Deo : refiftite autem dia- 
bolo, & fugiet a vobis . 

8. Appropinquare Deo, 
& appropinquabic vobis. 
Emuiulate manus, pecca- 
torcs:« 5 c purificate corda, 
duplices animo. 


7. Siate adunque [oggetti 
a Dio , e refijiete al diavo- 
lo , ed ei fuggirà da voi . 

8 . Accodatevi a Dio, e 
a voi fi accoderà . Mondate 
le mani , 0 peccatori : e pu- 
ri f cute i cuori , 0 voi dop- 
pi di animo . 


Ed teli dà una grazia maggiore . Per la qual cofia ella 
dice: ee. Q'icde par ile fcmbra , che diano tutto il motivo 
di pmfare, che per la parola Spirito, in quel, che prece- 
de, debba intenderli lo Spirito i’anto . Quello Spirito, che 
di tal maniera vi ama , vi ricolma di doni maggiori lenze 
paragone di quelli , che il mondo può darvi, e quelli doni 
fono da lui conferiti ai piccoli , agli umili , 1 quelli , che 
non fono (limati dal mondo, ed i quali non hanno attacco 
pel mondo. Quelle parole:/)/* refijle a fuperbì , e agli umi- 
li dà la grazia , Ci trovano Prov. 111. 34. fecondo la greca 
lezione dei t.xx 

Verf. 7 Siate adunque J oggetti a Dio , e refi fletè al diavo- 
lo , ec. Soggettatevi a Dio per fincera umiltà , confcfi'ando 
la voflra miferia , e il bifogno , che avete di continuo del- 
la aiutatrice fua mano; rcfiflcte allo fpirito fuperbo , il qua- 
le ri fpi n to , e fuperaro fi fuggirà da voi con vergogna. 

Vcrf S Accollatevi a Dio, e a voi fi aecofierà ■ Accoda- 
tevi a Dio con umiltà, ed egli, il quale » fuoi /guardi get- 
ta f opra degli umili , e da lumi riguarda i / aperti ( Pf. 
cxvn. 9. ) li avvicinerà a voi con la fua grazia . 

Mondate le mani , ec E‘ una viva , e forte efortazione 
alla converfione , c alla mondezza, e purità del cuore. Mon- 
date le mani , viene a dire , le vollre azioni efteriori da 
ogni macchia di peccato; mondate, e punficate il cuorvo- 
fìro , e i voflri affetti voi, che liete (lari finora ondtpgian- 
ri , e avete renino divifo l’animo frali’ amicizia di Dio, e 
qu .ila del monde . 
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9. Miferi eftote , k lu- 
cete . & plorate: rifus ve- 
rter in lucium convertatur , 
& gaudium in moerorem.. 

10. * Harhiliamini in 
conlpeftu Domini , & cxal- 
tabit vos. 

* 1. Pet. 5. 6 . ' 

1 i.Nolite detrahere al- 
terutrum , fratres. Qui de- 
trahit fratri , aut qui ju- 
dicat fratrem fuum , de- 
trahir legi , & judicat le- 
gem.Si autem judicas le- 
gem : non es fa&or legis f 
fed judex . 

11. Unus eft legislator, 
& judex , qui poteft per- 
dere , k liberare . 


9. Affliggetevi , e fiate in 
duolo , e piangete : il voflro 
rifu fi cangi in lutto , e il 
gaudio in meflizia . 

1 o. Umiliatevi nel cof pet- 
to del Signore , e vi ejai- 
terd . 

1 1 . Non dite male l' uno 
dell' altro , 0 fratelli . Chi 
parla male del fratello , 0 
giudica il fuo fratello , parla 
contro la legge , e giudica la 
legge . Che Je giudichi la leg- 
ge , non fei offervator dell « 
legge , ma giudice. 

12. Uno è il legislatore t 
ed il giudice , il quale puh 
mandar in perdizione , e fal- 
vare . 


Verf. 9. Affliggetevi , e fiate in duolo, ee. Indica le ope- 
re citeriori di penitenza. L' afflizione , e le lagrime Ciano 
i teftimoni del voftro ravvedimento; piangete per quelle co- 
fc , le quali ne’ voftri traviamenti furono a voi morivo di 
falla allegrezza, e artriftatevi d» quello, che (foltamente a 
voi parve argomento di confolazione . Per un vero peniten- 
te Ceno continua cagion di pianto, e di dolore que’ beni, 
che ingiuftamente defiderò, o confeguì pel pattato . 

Veri*. 10. Umiliatevi .... e vi efalterà . L'umiliazione del- 
la penitenza è il mezzo ordinato da Dio ad efaltare le ani- 
me , in quella vita co’ doni della fua grazia , nell’ altra col 
bene ineffabile della fua gloria. 

Verf. il. Chi parta male.. 0 giudica il fao fratello , par- 
la contro la l gge , e giudica la legge . Il detrattore parlando 
male del fratello , viene a parlar male contro la legge , e 
a condannare la fletta legge, da cui fon proibite le detra- 
zioni , e i giudizi temerari contro del preffimo ; quindi m 
gran ragione nota il nottro A portolo, che da quello gran 
difordine ne avviene, che colui, che dee eflere fuddiro del- 
la legge , fi fottrae dalla poterti della legge , e fi fa giudi- 
oe di ella . 

Verf. la. Uno è il legislatore , ec. Dio è il fole legista to- 
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• 3 - * Tu autem quis es, i }. Xa tu , che giudichi 
qui judicasproximuin? tic- il precìnto , chi jc’ru? Sa 
Ce nane qui diciris: ho- via ade/fo vui , che due : og- 
die « aur cradino ibimus in gi , o domane nuderemo a 
illam civitatem, & facie- (/nella citta, e vi Jtorem per 
mus ibi quidem annum & un anno , e mercanteremo, 
mercabimur , & lucrum fa- e farem guadagno-, 
ciemus. * Rum. 14. 4. 

14. Qai ignoratis, quid ’ 14 Voi , che non fapete 
«rit in cradino. Quel, che farà domane. 

1$. Qui ed enim vita 15. imperocché che è la 
vedrà? Vapor ed ad mo- vofira vita? Hi' è un vapo- 
dicum parens,& deinceps re, che per poco compare, 
exterminabitur . Pro eo ut e poi Jvanifce.ln cambio di 
dicatis: lì Doininus vola- dire: Je il Signore vorrà; 
erir; li vixerimus, fa- e: fé farem vivi .farem que- 
ciemus hoc « aut ili ad . Jla , 0 quella coja . 

re fupremo, indipendente , univerfilc , e d egli è il falò giu- 
dice , che debba temerli , perchè è padrone della morte , e 
della vita; egli folo può falvarc,e può condannare eterna- 
mente gli uomini . 

VerfT 1 j. Ma tu , che giudichi ;/ pmjfimo , chi fé' tu? Tu , 
che pretendi di giudicare, e di chiamare a limi acato il tuo ; 

fratello, che altro fé’ tu , fe non un uomo debole, pieno 
di miferie , e d’infermità l'piriruali ? Chi adunque ha dato 
a te il diritto di giudicare il tuo fratello ? Vedi Rom. xiv. 4. 

Quefte parole darebbero bene unite col verfetto preceden- 
te , come danno nel greco. 

Verf. t). 14. 15. Su via adcjfo voi , che dite: tc. Si ri- 
prende qui giudamenrc il vizio affai comune uegli uomini 
di formare de’ gran difegni peli’ avvenire , cpme fc quello 
avvenire , e i mezzi per cpndurre a fine quelli difegni fof- 
fero nelle mani dell’uomo. Un’immagine di quella t-me- 
xaria prefunzione 1’ abbiamo nel ricco del Vangelo . a cui 
nel più bello de’ Tuoi progetti, e delle fue vaffe fperanze 
fu detto : (lotto , in quijì/t notte farà chiefla a t> l'anima tua. 

Lue. x». Qualunque cola adunque intraprenda l’uomo, egli 
dee ricordarli , che e il tempo , e la buona riuf.ita delle 
fue imPrefe è nelle mani di Dio , che nulla egli può pro- 
metterli con ficurezza nel dì di domane , mentre la vita 
piortale altro non è, che un leggero vapore, un foffio, un 
alito, che patta rapidamente; onde in tale difpofizionc di 
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16. Nunc autem exulr 16, Ora poi vi vantate 

tatis in fuperbiis veftris . della voftra fuperbia . Ogni 
Omnis exultacio talis ma- vantamento di tal fatta è 
li<jna e il . malvagio . 

1 7. Scienti igitarbonum 17. Obi adunque conofce 

facere , & non facienti , il bene , che dee farete noi 
peccatum eft illi . fa , egli ì in peccato . 

cuore dobbiamo vivere , ed operare , che e riconofciamo , e 
confidiamo , che tutte le noftre azioni , e la ftefla vita no- 
ftra dal governa, e dai cenni dipende della providenza di- 
vina. Quindi quella popolare elprelfione , f* Dìo vorrà, è 
commendata da 1. Giacomo, come degna della fede, e dcl- 
1’ umiltà criftiana . 

Verf it. Ora poi vi vantate ec. Per lo contrario voi fa- 
te gloria di parlare , e di agire , come fe fotte immortali , 
e certi dell’ avvenire , e indipendenti da Dio fteflb. Quella 
opinione fuperba , che avete di voi ftefli , è ftolta , e perverfa- 
Verf. 17. Chi adunque conofce il bene, ec. Conclude con 
quella fentenza tutti i precedenti avvertimenti, e dice: io 
vi ho fufficientemente ammoniti di tutto quelle , che da voi 
fi richiede; Tappiate peri, che di gran peccato farete rei, 
fe noi farete, perchè non potete feufarvi coll’ignoranza. 

CAPO V. 

Minaccia una terribile vendetta a' ricchi oppr efo- 
ri de' poveri : eforta i poveri alla pazienza : fi 
fugga il giuramento : gl' infermi debbono e fiere 
unti da' faccr doti con olio : della confefion de' 
peccati ; efficacia dell' orazione del giujlo : del 
ridurre alla verità gli erranti . 

1. A.gite nunc, divites, 1. « via , 0 ricchi , piitn- 

plorate ululantes in mife- gete, alzate le firida a tno- 
riis veftris, qux advenient tivo delle miferie , che ver- 
vobis . ranno fopra di voi . 

ANNOTAZIONI 

Verf. t. Su via,» ricchi , piangete, ec. Ne’ fai primi vetr 
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2. Divitii vettnc purre- 2. Le voflre ricchezze Ji 
faftì funt: & veflimenta fino imputridite : e le vvfire 
▼•lira a tincis cornetta fune . -jefii menta fono fiate refe dal- 
le tignuule . 


Tetti di quetto capitolo, fecondo la più probabile opinione 
di vari Interpreti antichi, e moderni , parla s Giacomo con- 
tro i ricchi infedeli , da’ quali crudelmente eran trattati i 
Crittiani , e la Chicfa. Il ritratto, che coli fa di coftnro , 
non pare certamente , che potta in alcun modo applicar*! ai 
ricchi Crittiani, ai quali ha parlato di fopra c >p 11., dove 
eolie fue ftette parole manifrOarnente dà fa connfcrre , che 
con uomini C'ittiani ragiona; che poi eoo uomini infedeli 
egli parli adefl"o , fembra evidente dal pattar , eh’ egli fa nel 
verf. 7. a difeorrere co’ fedeli. Ma a che prò fe la prendo 
egli co’ ricchi del giudaifmo.i quali n«»n ermo di quel greg- 
ge, di cui gli era ftata commetta la cura ? R:fpunJo primie- 
ramente , che per confolazione dei tribolati, c perfeguita- 
ti Crittiani dimoftra I* Apottolo l’infelicità prefente dei ric- 
chi infedeli , c predice le future loro miferie ; in fecondo 
luogo per tettimonianza di molti antichi autori, e dello ttef- 
fo Giufeppe Ebreo noi fappiamo, che in grandiffima ripu- 
tazione di fantità, e di virtù era tl nortro finto Apottolo 
anche pretto i Giudei infedeli talmente, che tra gli Ebrei 
(letti, come fcrive Giufeppe , la rovina di Gerufalcmme al- 
la ingiufta morte di lui fu attribuita : per la qual cofa non 
è invcrifimile , che quella lettera , benché fcritta principal- 
mente per gli Ebrei convertiti , comunicar fi dovette anche 
agl’increduli, i quali si grande (lima facevano dell’autore 
di etta.e potevano trar profitto dalle minacce de* m ili im- 
minenti per ravvederli , c convertirli . A quelli ricchi , • 
grandi, e patenti dice il noftro Apottolo, che piangano, 
c gemano fispn l’infelicità del loro (lato; ed è certamen- 
te fecondo la fede grandemente deplorabile la condizione 
di un ricco, che il fuo amore, e la fui fperanza ripone 
nelle fue follanze . Vedi Lue. vi. i*. , Matt xix. Le mife- 
ric , che a quelli ricchi minaccia a. Giacomo , fono fecon- 
do alcuni le temporali calamità , nelle quali furono involti 
con tutta la loro nazione non fittamente nella Giudea , do- 
ve perdettero c regno , e patria , e tempio , ma anche in 
tutti gli altri paefi , fufeitatofi per ogni parte un odio mor- 
tale di tutti i popoli contro ilei nome Ebreo . Vedi Giu- 
feppe Ut. vii. de B Secondo altri fono le eterne pene pre- 
parare ai ricchi avari , e fenza mifericordia . 

Verf. a. Lm tofire ricchezze fi fette imputridite . Avete ac» 
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q.Aurum, & arg’nram 
veftrum xrjginavit: & e- 
ru"oeorum in teftimonium 
▼ohis erit , & mamiucabit 
carn-'s vedrà* lìcut ignis . 
Thefaurizaftis vobis irain 
in novifllmis diebus . 


j . L' oro , e ( Argento vojlr * 
fi è irrugginito : t la loro rug- 
gine Jara una tefiimonianza 
contro di voi , e qnafit fuoco 
divorerà le vofire carni . Vi 
fìete adunato tejoro cf ira ne- 
gli ultimi giorni . 


cumulate ricchezze per lafciarle inutilmente marcire, in 
cambio di farne parte ai poverelli . 

Le vofire veflifnenta foni) fiate rafie et. E' qui notata una 
fpecie di ludo, e per quella tutte le alrte fono intefe . Voi 
accumulare in gran numero alici , e vcftitrtenti , i quali la- 
nciare , che liano rofi dalle tignuole, mentre tanti poveri 
fon imito ignudi 

Verf 5 L’aro, e r argento va [irò fi è irrugginito té la lo- 
ro raggine ec. Con una figura lòmrtiamcnte farce, e piena 
di energia dice dell’ara de’ ricchi quello, che fuccede nel 
ferro, per dinotare, come i tefori avidamente accumulati 
perifeono fenza alcun prò per la durezza , ed avarizia de* 
padroni , i quali non fanno 1’ ufo , a cui potrebbero effere 
fruttuofamente impiegati . La (leda ruggine , che confuma 
quelli telori , fervi ri d’inJizio.e di telìimonianza dell’ava- 
rizia, e tenacità dei ricchi, ed ella fari come un fuoco, 
che tormenterà i corpi , e le anime loro in eterno Pcnfi- 
no , e ripenfino a quelle terribili parole i Crilliani , e no- 
tino , con quanta feverità fi condanni qui il folo non ufo 
de’ beni dati da Dio; condannazione giullilfima , come ognu- 
no può agevolmente comprendere dal rifleflo de’ grandi ma- 
li , che nafeono da quello non ufo in pregiudizio e dell’ a- 
nime , e de’ corpi de’ nollri fratelli. 

Vi fitte adunato tefioro d' ira negli ultimi giorni In cam- 
bio di un teforo di merito, che avrelle potuto mettere in- 
ficine co’ voftri beni pavidamente fparfi nel feno de’ pove- 
ri , avete raunato un teforo d’ ira in quelli giorni , dopo 
de’ quali non altro vi rimarrà, che l’amara memoria del 
bene, che far potette , e del male, che avete fatto. Gli ul- 
timi giorni lino il tempo, che precedeva la rovina di Ge- 
eufalemme , e della nazione Ebrea. In qntlli giorni, quan- 
do a molti legni rieonefeer fi può vicino l’ adempimento 
delle profezie di Gesù Grido , in quelli giorni , qaando a 
tutt’ altro dovrclle effere intefi , cho ad acquifti terreni, i 
quali pretto dovrete perdere infietne colla vita , o con la 
libertà , voi cella voQra avarizia iniziabile augsmentate il 
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4. Ecce merces opera- 
riorum , qui mefluerunt re- 
giones veftras, qui frau- 
data cft a vobis, clamat: 
& clamor eorum in aurea 
Domini fabaoth introivit . 

5 . Epulati eftis fuper ter- 
ram , & in luxuriis enu- 
triftis corda vedrà in die 
occifionis . 


4. Ecco , che la mercede 
degli operai , i tj utili han mie- 
tuto le voflre poffeffìoni , fro- 
data da voi alza le grida : 
e il clamore di effe è pene- 
trato nelle orecchie del Si- 
gnor degli eferciti . 

5 . Siete vijfuti banchettan- 
do fopra la tei ra , e nelle deli- 
zie avete nudriti i vofìri cuo- 
ri pel dì della immolazione . 


pefo delle vendette divine fopra di voi. Quanto più Tanta- 
mente . c prudentemente i Criltiani della Giudea fi priva- 
rono delle loro pofTefiioni , e di tutti i beni terreni fecon- 
do il configlio di Crifto ! Vedi gli Atti iv. 

Veggo • che alcuni Interpreti prendono gli ultimi gior- 
ni , come fc fofTe fcritto, Y ultimo giorno , il giorno dire- 
mo, e finale del mondo, ma non veggo, che in alcun al- 
tro luogo della fcrittura col numero plurale fia indicato il 
dì del giudizio , ma sì col numero del meno . 

Verf. 4 . La mercede degli operai ... alza le grida : ec. Toc- 
ca quella fola fpecie d’ ingiullizia come non rara ne’ ricchi, 
e fommamente odiofa , e contraria all’ efpreflb comando di 
Dio nella legge ( D.uter. xxiv. 15. ) e forro di quella le 
altre fpecie s’intendono comprcfe. Dice , che le grida de’ 
poveri defraudati della giuda mercede giungono fino alle 
orecchie del Signor degli eferciti , viene a dire , di un Si- 
gnore infinitamente potente . padrone comune di tutti gli 
uomini , c di rutti gli Angeli , e di tutte le creature . 

Verf. y. Siete vijfuti banchettando fopra -la terra. La vo- 
lita vira è (lata come un continuo banchetto. Si accenna 
il mal ufo delle ricchezze nelle crapule , e ne’ piaceri del 
fenici . 

Pel dt della immolazione . Quelle parale unite a quelle, 
che le precedono , poflono dar due fenfi . Primo : come s’ 
ingranano gli animali pel giorno, in cui debbono immolirfi; 
così voi vi fiere ingranati ■nelle delizie per quel giorno, in 
cui farete immolati vittime della divina giudizia Qucda 
interpretazione è di Ecumenio, e ùi altri fecondo i quali 
la propofizionc greca corrifpondentc alla nollra nel è ufata 
in luogo di per, come fi vede fovenre nelle fcritture : fe- 
condo ; vi ficee ingrafiati nelle deliaic, e in lauti banchct- 
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DI S. GIACOMO APOSTOLO . CAP. V. 47 
6- A ìdixiftis, & occidi- 6 . Avete condannato, e 
ftis j ifturn , & non reftitic uccifo ri ghifto , ed egli non 
vobis . vi fe reftfìenza . 


ti, quali fon quei , che li fanno nel giorno di fagrifizio fo- 
lenne, in cui s’immolano molte vittime. La prima fpofi- 
zinne fimbra migliore, e contiene la minaccia delle ven- 
dette, che Dio voleva fare fopra gli Ebrei per le mani de* 
Romani, e mirabilmente legano in quella fpofizione tute 
le parole di s. Giacomo . Voi ( dice egli ) fitte immerli di 
continuo ne’ bagordi , e nelle crapule, mangiate non pcc 
Indentarvi , ma per ingranarvi come le beftic, che fi in- 
granano pe’ flagri lazi , c veramente ciò a voi non difconvie- 
ne , i quali come tante vittime vi andare avvicinando( fea- 
za faperlo ) a quel giorno , in cui al furore divino farete 
giulìamente immolati . 

Verf. 6 . Avete condannato , e uccifo il g'uf.o , ec. Quello 
giudo è il grullo per eccellenza , il Meffia , il quale come 
agnello innocente fu condotto al macello, e non aperfe la 
bocca , come di lui fcrilTe Ifaia lui. A queda fpofizione , 
che io credo la vera , tre difficoltà fi oppongono . Primo , 
fi dice, che la fcritrura atrribuifcc la morte ni Crido non 
ai ricchi, ma ai capi del popolo, ai faccrdoti cc. Queda 
diificolrà è molto debole . In una repubblica sì corrotta , 
com’era la Giudaica, non è da dubitare, che quelli, che 
fovradavano , e quelli eziandio, che fi facevano ilrada al 
fommo facerdozio , erano quelli, che avevano più da fpen- 
dere ; ed è noto , come il fommo facerdozio era per lo più 
venale in que’ miferi tempi. In fecondo luogo, che «fTen- 
do dato uccifo Crido trentanni prima, pochifììmi, o nif- 
funo degli uccifori di Crido porevan cflere in vita . Quede 
numero di trentanni non è certo; ma checché fiali di que- 
llo ■, farebb’ egli sì drano modo di parlare in oggi, cioè do- 
po diciafettt , e più fecoli , quello di chi parlando a’ Giu- 
dei dicefle : voi ucadefle il giuflo , il Meffia ? Imperocché è 
«•fa più che ordinaria l’attribuire ad una nazione il bene, 
o il male, che ella ha fatto, in qualunque tempo lo abbia 
fatto. Ma dal verf. 11. apparifee , che non erano così po- 
chi quelli, che avevano veduto la paflìone del Signore. In 
terzo luogo fi dice , che s. Giacomo non averebbe mai vo- 
luto rimproverare agli Ebrei frdcli il gran delitto; ma noi 
abbiamo già dette, che quefti primi fci verfetti fono diret- 
ti agli Ebrei infedeli. Del rimanente la fpofizione da noi 
feguirata è di Ecumcnio, del vcn. Beda , di s. Tom ma io-, 
e di altri. 
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7. Patientes igitur efto- 
te , fratres , ufque ad ad- 
ventum Domini . Ecce a- 
gricola expedac pretiofum 
fruclum terri , patienter 
t'erens . donec accipiat tem- 
poraneum , & ferotinum. 

8. Patientes igitur efto- 
te & vos , & confirmate 
corda veftra : quoniam ad- 
ventus Domini appropinr 
<1 aavit . 

9. Nolite ingemifccre» 
fratres in alterutrum , ut 
non juditemini . Ecce ju- 
dex ante januam afiiftit. 


7. Siate adunque pazienti , 

0 fratelli ,fino alla venuta del 
Signore . Alirate , come l' ti- 
gri cult ore affetta il prezio- 
fo frutto della terra ,J offren- 
do con pazienza-, fino a tan- 
to che riceva ( il frutto ) pri- 
maticcio , e il fratino . 

8. Siate adunque pazienti 
anche voi , e rinfrancate i vo- 
flri cuori : perchè la venuta 
del Signore è vicina . 

9. Non vogliate , 0 fratel- 
li , borbottare gli uni contro 
gli altri , affin di non effe- 
re condannati . Ecco , che il 
giudice (la alla porta . 


Veri’. 7. Siate adunque pazienti, 0 fratelli , et- Ritorni a 
parlar cogli Ebrei convertiti , i quali egli eforta a confer- 
var la pazienza fino a quel giorno , in cui da Crifto giudi- 
ce tutti riceveranno la loro retribuzione, e i buoni, e 1 
f cattivi ; ed a quella pazienza gli anima coll’ efetnpio del 
buon agricoltore, il quale tanto foffre e fi affatica, viven- 
do nella fperanza di aver parte ai frutti preziofi , che la 
terra produce . 

Veri'. 8 La venuta del Signore e vicina. Li venuta di Cri- 
flo fi avvicina ogni giorno , ed è contata per brcvilfima la 
durazione del leccio prefente paragonata coll’ eternità . Si- 
mile argomento di cfortazione ufa s- Paolo Rum. xnt n.: 
E' ora , che noi ci alziamo dal jonuo , perchè più vicina è la 
nofira fallite , che allora quando noi credemmo . 

Vcrf. 9. Non vogliate ... borbottare ec Dopo di avergli 
cfortati a tollerar con pazienza le ingiurie de’ cattivi^, gli 
eforta ancora a non impazientarli per le debolezze de fra- 
telli , c pe’difgufti, che loc psrelìe di ricever da quelli. 
Se voi vi lamentate, Dio vi condanna, sì a motivo della 
voftra impazienza , e sì ancora , perchè con poca carità giu- 
dicate il fratello , il quale fovente o non vi ha veramente 
■mTcfi , o non vi ha offefi , quanto a voi fembra Abbiate d» 
continuo davanti agli occhi della mente il volito giudice 
Gesù Crifto , che è alla porta . 
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10. Exemplum accipite, 
fratrcs, exitus mali.labo- 
ris » & patientix , prophe- 
tas.qui locati funt in no- 
mine Domini . 

11. Ecce bcatiScamas 
e os , qui fuftinucrunt . Saf- 
ferentiam Job aadiilis > & 
fincm Domini vidiflis , quo- 
niam mil- ricors Dominis 
eli , & milerator . 

1 Ante omnia autcm, 
fratres mei>* nolitó jura- 
re.neque per cilum, nc- 
que per terram , neque a- 
iiud quodcumque juramen- 
tum.Sit autcm fermo ve- 
rter : cft , eft : non , non : 
ut non fub judicio deci- 
datis . * Muti. 5. 34. 


10. Prendete , 0 fratelli , 
per modello a jopportare ì ma- 
li , e i di j afri , e alla pa- 
zienza, i profeti, che hanno 
parlato nel nome del Signore . 

11. Ecco, che beate chia- 
mi amo lor,tbe patirono . ri- 
rete udita le Jofferenza di 
Giobbe , e avete veduta la 
Jme del Signore , da poi che mi- 
JericordioJo egli è tl Signore , 
e ufa misericordia . 

1 1 . Sopra tutto , fratelli 
miei , non vegliate giurare 
nè pel cielo , nè per la ter- 
ra , nè qual /voglia altro giu- 
ramento . Ma fia il voftro par- 
lare : così è , così è : non è 
così, non è così: affinchè non 
(uggiate in condannazione . 


Veti i*. 11. Prmdete, 0 fratelli , per modello a /apporta- 
re i mali , tc. Mirato quello , che ebbero da /offrire i pro- 
feti , uomini cesi fanti, e fpeliti con autorità fuperioie al 
popolo a dichiarateli la volontà del Signore. Noi gli chia- 
miamo beati, perchè patirono : imitiamogli adunque affiti 
di efler beati , coro! erti fono . 

Avete udito la Jvjf ■ e 11 za di Giobbe, e avete veduta la fi- 
ut del Signore. Porta oue efempi di altirtima , e miracolo!» 
pazienti, de’quili il primo era figura del fecondo, Giob- 
be figura di Crirto. Vedi s. Anodino de Sjmio/o &c hb. t. 
3. , c ep. 1 JO. 

Miftricordiofo egli e il Signore , ec. Non manca adunque 
a voi l come non mancò ai profeti , e a Grobbc ) un libe- 
ratore , ed un rimuneratore, il quale con una gloria eter- 
na compenti la momentanea tribolazione fopportata da voi 
in querta vita . 

Verf la. Non vogliate giurare ec. Si condanna non l’ufo, 
rna 1’ abufo del giuramento , al qual abufo naturalmcnrc con- 
duce il giurar facilmente ( benché fecondo la verità ) pir 
leggiere cagioni ', la qual cofa è argomento di poca riveier»- 
Tom. VI. * ' D 
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1 3. Triftatur aliquis ve- 
Amm 5 Oict: acquo animo 
eli ? Pfallat . 

14. Infirmatur quis in 
vobis? Inducac presbyte- 
ros Ecclelìae , & orent fu- 
per eum , ungentes eum 
olco in nomine Uomini : 


1 3 . Havvi tra di voi chi 
fta m trijlezza ? Faccia ora- 
zione : è tranquillo ? Sal- 
meggi • 

14. fiavvi egli tra voi 
chi fin ammalato? Chiami i 
preti delia Chie/a , e faccia- 
no orazione Jopra di lui , un- 
gendolo coll' olio nel nome del 
Signore ; 


« * : 

za al nome di Dio . Vedi s. Agoftino di mendacio cnp. xv., 
Hierem. iv. a. , Deut v|. 13 Quello pome è Tempre fottio-' 
tefo ne’ giuramenti imprecatori! , che fono fovente in boc- 
ca di tanti mali cridiani , petchè tutto quello, che dicono - 
del cielo, ovvero della terra ( come , il ciclo mi fulmini, 
mi ft apra la torta ) a Dia fi riferifee padrone del ciclo, c 
della terra , fenza di cui nulla lì fa n,è in cielo, nè in ter- 
ra . Del rimanente il giuramento , come notò s. Girolamo 
in Hierem. iv. a. , è un atto di religione, quando fia farro 
con verità, con giudicio ( cioè a dire prudentemente, e o 
per neeelfità , o per grande utilità ), e con giultuià7 vie- 
ne a dire, per cofa lecita, ed onefta . 

Verf 13. Havvi ira di voi chi fia in triflezza? Faccia ora- 
zione . L’ orazione è il mezzo , eririe acquiftar -forza , e vi- 
gore , per follenere le afflizioni di quella vita. L’cfcmpia 
di Gesù Grillo ( Matt. xzvi. 39, ) ci dimoierà la J neceffità 
di ricorrere a quello «filo, per non eflere foverchiati , e ab- 
battuti dalla triliezza. 

F tranquillo? Salmeggi - Chi gode pace, e tranquillità 
di fpirito , fi rallegri nel Signore, e la fua atperofa rico» 
nofeenza dimodri a Dio, recitando, e cantando i falmi di 
David, ne 1 quali i vari interni afferri d’ un’ anima pia, e 
fedele fono mirabilmente efpolli fecondo le diverfe circe» 
danze, e i diverft bifogni . 

Verf. 14. 1 5. Havvi eg ì fra voi thè fia ammalato ? Chia- 
mi i fieli ec Tutti quanti gl’ Interpreti cattolici e antichi, 
e moderni hanno veduto in quello verfetto chiaramente 
efprclTo il fagramento della elìnma unzione, e la Chiefa 
Greca, e Latina unita nel Concilio di Firenze, e finalmen- 
te il Conci! o di Trento non ci lafciano luogo di dubitare 
di quella verità ■ Alcuni interpreti precedami per eluder 
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DI S. GIACOMO APOSTOLO . CAP. V. 


i 5. Et orario fidei fal- 
vahit inhrmurn , & allevia- 
bir cuna Dominus:& (ì in 
peccacis fu , remitcentur 

ci. 


1 5 • £ /’ orazione della fe- 
de Jalverà l' infermo , e il 
Signore lo Jì/lleverà: e fé tro- 
vi fi eoa de' peccati , gli fa- 
ranno rime fi . 


U furia di quelle parole non fi fono vergognati di aprire . 
che * unzione, di cui parla s Giacomo, c un’ unzione mel 
d, anale farr» con olio, il quale nell’ Oriente ha molra vir- 
tù , ed è buono a guarire le malattie. Ma in primo luogo 
quell ol.o doveva «(Tere un rimedio universe , buono a 
tutti 1 mali , perchè s. Giacomo quell’ unzione vuol , che 
fia fatta in qualunque fpecie d. malattia , e un tal rimedio 
unirerlalc non lo ha avuto in alcun rempq la medicina. Jn 
fecondo luogo, perchè ordinava egli s Giacomo di chiama- 
re 1 femori, 1 Vefcovi, 1 preti, i facerdoti della Chief» a 
far fimile unzione ? Eri certamente più naturale di chiama- 
re i medici, le di rimedio trattava!! puramente corporale 
Altri, che fembrano più moderati, ma abbandonano non* 
me.i de primi la collante tradizione della Chiefa . voglio- 
no, che fi parli qui della unzione miraci lofi», di cui fi f a 
menzione in s. Marco vi. 13. Ma primieramente quell’ un- 
ione non era fatta fe non pey curare i mali del corpo e 
quella unzione giova anche per la reminone de’ peccati ; in 
fecondo luogo quell unzione facevafi anche da’ fenilici fe- 
deli , che avevano il dono di guarire le malattie , cóme co- 
lla da remili, ano od Scapala,» cap iv , 1’ unzione preferit- 
ta da s. Giacomo appartiene a’ feniori della Chiefi , cioè ai 
Vefcovi , ed 91 facerdoti ; ferzo , tutti i miracoli , e per 
confegucmi anche il dono delle guarigioni era <le(tii)ato al 
vantaggio e *IU convezione degli infoltii; quella uruio . 
ne non fi fa le non a’ fedeli ; bavvi egli tre di voi re.-, quar- 
to, nnnlmenre, il dono di curare Je malattie non doveva 
efll-re permanente nella Ciuciai e quella qnzione è Drefait- 
ta alfolutanicnte per tutti i tempi, * 

Si oliavi , che, fecondo i| rito dell» Chiefa Orientale 
quello fagramento è ammimllrarp non da un folo, ma da 
più facerdoti, e ordinariamente da fette. Si piarvi ancora 
che l’ufo della Ch.cfa di dare audio fagr.mento noi . tut- 
** , J? , c 0 ^ Uc ^' » che fono in pericolo di morte 
quell ulo è conforme alle precife parole di s. Giacomo, il 
quale fecondo la «retta firnificazione della voce greca non 
■ ice: eli Jut malato, mi : eh fia gravemente malato. 

D a 
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<; ' r: : TTliRA CATTOLICA 

i Contermini crijo al- 16. Confcff/te adunque C 
tci jua;n peccala vcftra , uno all' alerò i vojlri pccca- 


, Vcrf. i 6 . Confrlfite adunque V tino all' altro i vojlri picca- 
ti , ce. Nel Greco comunemente è tralafciata la parcicella 
adunque-, ma fi trova ne’ MSS. per tedimonianza del Gro- 
tio , e di Hammondo, ed ottimamente ella fi legge nella 
Volgata. Sopra quelle parole fiami lecito di dire, che non 
ho mai faputo comprendere, per qual motivo alcuni ancoe 
tra* Cattolici abhi.ni potuto dubitare, fe in quelle fi parli 
della confcfiìone fagramvntale . ovvero di una confefiione 
fitta per ifpirito di umiltà , non al facerdote in fegreto per 
ottenerne la rcmifii ine , ma ai fratelli in pak-fe per otte- 
ner l’aiuto delle loto orazioni. Il principio di quello dub- 
bio (la nella ofeura traduzione delle parole di s. Giacomo: 
confejfatt! I uno all' altro , che così porta la Volgata; ma 1’ 
Uto della Voce greca corrifpondcnte a quella l'un» all' al- 
tro , diiUodra , che qui l'uno all altro non fignifica fcambie- 
•Talmente , vieend.i-ol’ireute , ma bensì da uomo a nomo', onde 
il fcntimcnto del noftro Apoftolo è quello : confidiate adun- 
ane non al lido Di», ma anche da uomo ad uomo i volici 
peccati , viene a dire, l’uomo peccatore all’uomo facerdo- 
tc . Ili quello fenfu la (leda voce greca , e la corrifponden- 
tc latina è «fata nelle fcritture , come vedefi i. Pct. iv. 9 io., 
e nell’ ep. agli lift-lini v. là dove fi die eifogg.-tti l uno 
all altro ( ovvero gli uni agii altri ) nel timori di Criflo ; 
dove nifiuno ( ch’io pc-nfi ) dirà, che preferiva s Paolo, 
che anche i fupt riori agli inferiori fi foggittino , ma sì , che 
eiafehedurio al fupcrior fi fogpetti , che Dio gli ha darti. 
Si rcflrir.gc adunque di tali efprcflioni il valore fecondo la 
frateria , di cui fi tratta; della qual cofa c anche un efem- 
pio quello, che dicefi i. Pit. u. 13., e v. y, Or quale è 
la materia de’ due precedenti verfetti? Imperocché con elfi 
ha il prefente verfetto una ntccllaria , ed evidente relazio- 
ne . Ha detto 1 ’ Apollolo , che fe alcuno de’ fedeli cade gra- 
vemente infermo, fi chiamino i facerdoti , che facciano ora- 
zione fopri di lui , c coll’olio fanto lo ungano come mini- 
fV ri di Crido,«ta cui hanno avuto autorità di conferir que- 
llo fagranicnto , che è quello, che fignifica ungendolo coll 
olio nel nome del Signore . Dell’ efficacia di quella unzione 
accompagnata dalla orazione fatta con fede egli dice, che 
porterà ìalute all’infermo, e che il Signore lo follcverà , 
viene a dire, che Grido, nel nome di cui c dato unto dai 
kicrdoti, gli renderà la Ialine del corpo ( intcndcfi , quaa 4 
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& orate prò invicem , ut 
Tal vernini: multum enim 
valer deprecatio jufti afil- 
li aa . 


ti , e ovate f un per f al- 
tro, per effer fulva ti : im- 
perocché molto può l affida i 
preghiera del grafo . 


do ciò fìa fpediente per la fallite fpirituale ) e fe ha de' 
peccati, ne otterrà la remiflione. Dopo tali cofe foggiun- 
ge : confeffatt adunque l'un all' altro i vnflri peccati, clic « 
il mezzo principalmente riabilito da Gesù Cnllo , per o?re- 
nere la remiflione de* peccati: imperocché il fagramento i!r!« 
1’ cilrema unzione giova alla remiflione de’ peccati veniali , 
od anche de’ mortali non conofciuti , e rimette eziandio !o 
pene, che rimangono da rfpiarc per tali peccari ( Cene Tiid, 
felf. 14. eap. j. ); ma de’ peccati gravi conofciuti il rime- 
dio non fi ha fenza la confiliione di effi farta al fjccrdctc 
fecondo l’ istruzione di Criflo , Matt. xvt. 1 9 , Jo. xx 3-5. 
Dichiara adunque il noflro Apnflolo, cotnc per godere del 
pieno frutto del fagramento dell’ ellrcma unzione e quanto 
al corpo, e quanto all’anima, è neccfTirio, che il malato 
fijfi prima purgato con la conft-ffionc fagramentalc fatta al 
facerdote, perchè mediante 1’ afloluzione di quello fi pone 
in (Varo di ottenere per mezzo della fagra unzione la rc- 
miflìone de* peccati veniali, ed anche de’ mortali non cono- 
fciuti. Quello fentimento evidentemente rifulra dal dilcor- 
fo di j. Giacomo; fe farà in peccati , gli faranno rim.ffi ! 
tonfeffatt adunque l' urto all' altre i vofri peccati , come fe 
diceflc : quello, che io vi dico riguardo alla remiflione de’ 
peccati, che fi ottiene pel fagramento dell’ eftrema unzio- 
ne, non toglie 1’ obbligazione di fare un’ efatta confefTionc , 
de’ vnflri falli al minitiro di Criflo , anzi quella confefTionc 
io fuppongo come premcfTa , e dallo flato, in cui vi pone- 
te per mezzo di quella, ne viene, che partecipar polliate 
ancora dei frutti dell’altro fagramento. Sembrami da tut- 
to ciò evidente, che la confeflìone , di cui fi parla in que- 
llo luogo , non può edere quella , che fi f ccia ai fratelli 
per riceverne configlio, o confi dazione , ovvero por impe- 
trare l’aiuto delle loro preghiere , alla qual confefTionc nif- 
funo , ch’io penfr, attribuirà la virtù di rimettere diretta- 
mente i peccati , la qual virtù alla confcfliore fjgr 3 menra- 
le è riferbata , c ad efla l’ attribuire il noflro Apoflnlo, 
Un dotto interprete eterododo ( Hammond ) aflrerro dalla 
forza dell’ efpredioni , e dal legamento del difeorfo ha qui 

riconofciuta un» confefliono fatta dall’ inferma al minili:» 


Digitized by Google 


54 LETI' ERA 

i 7 . Eli is homo orar (i- 
fflilis nobis paflìbilis: * & 
Oratione oravit , ut non 
pluefct luper tcrram , & 
non pluir annos tres , & 
merifes (*ex < 

* ylleg.tf.t, Luc.\.z$. 
iS. Et rurlurn oravit: 
6t calum dedir pluviam , & 
terra dedir fruttimi fuumé 


CATTOLICA 

17 . Elia era un uomo , 
come noi , pafjìbile : e arden- 
temente pregò , che non ca- 
de Ife pioggia Jopra la terra , 
e non piovve per tre anni , 
t Jei mefi . 

18 . E nuovamente orò : e 
il cielo diede la pioggia , e 
la terra diede il Juo frutto . 


Hel'a Chicfa iVente poterti Hi feiogliere da’ peccati , benché 
quella confertione pretenda egli , che Ila folamente generi- 
ca , e Hi tutre le fpccie di peccati , pori in particolare di 
o^ni peccato . Ma non è mio ptopofiro di ftabilirc conrro 
de’ proiettanti la dottrina Cattolica inrorno alla confcrtione 
fagramentale : onde finifeo con una tifi' Ili ine, che parmi 
imporrante non fnlo per quello , ma anche per altri luoghi 
delle fcritrure del nuovo Tcftamcnto» e dico, che fe con 
maggior chiarezza rt»n ha parlato il noffro Aportolo della 
Confcrtione da faifi dal Crilliano gravemente ammalato , per 
degnamenre ricevere l’olio Tanto, la ragione lì c, perchè 
egli parlava a’ fedeli , i quali non folamente erano heturti- 
mo informati della dottrina della Chiefa , ma ( quii, che 
t più ) la fterta domina vedevano meda in pratica CHnri- 
nuamente fotro de’ loro occhi dalla me (lima Chi fa, onde 
ogni piccolo cenno badava loro, perchè 1’ intindertero . 

E tinse r un per l' altro per effe 1 fa/voti : imperacele mot- 
to può te. Qui pure quelli modo di dire, l'un per t altro, 
s'intende relativamente all'argomento dii difeorfo, e non 
in genere di tutti i fedeli, ma o ilei facerdore , che preghi 
per coloro, i quali a lui hanno fatta la confcrtione de’ loro 
peccati, ovvero de’ fini, e de’ giudi, che preghino nc' ma- 
lati, i quali fi fono confettati delle lor coinè, affinchè Do 
conceda loro la fanità e del corno, e dell’anima. Quello 
fenfo è evidente per quello, che fegue : .motto può /’ ojjidutl 
preghiera del « iuflo . 

Veri* 17. rii Elia ero un itomi , come noi, re Dimortra 
con un fatto preio dalia fiorii dei Re, quanto porta apnrtf- 
lo Ohi l’orazione del giallo Vedi 7. Reg xvn xvin L’ 
empio Ara , 'bo re di C ">da ledono dalla ini. gire J /ahiK- li 
abbandonò al culto degl’idoli. Il profeta Elia morto dallo 
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tp. Fratres mei,fi quis 
tx vobis erraverit a veri- 
tate , & convertefit quis 
eum : 

20. Scire debet, qtKv* 
tliam qui converti fecerit 
peccatorem ab errore viae 
fui, falvabit animam ejuS 
a morte, & operiet mul- 
titudinem peccatorum . 


1 9. Fratti li miei , fe a!-', 
cu n di voi devia dalla veri- 
tà , e uno lo Converte: 

/ 

20. Dee fapere ,come chi 
farà , che un peccator fi con- 
verta da ! Jua traviamento , 
falverà /* anima di lui dal- 
la morte , e cuoprirà la mol- 
titudine de' peccati . 


Spirito del Signore andò a trovar quello principe, e gli dif- 
le i vita il Signore . . . non cadrà nè pioggia , nè rugiada pef 
quejìi anni , fe non quando io /* ordinerò . Alla fine ile’ tre an- 
ni il profeta andò a trovare Acabbo.e ratinato tutto il po- 
polo, vendicato che fu il Signore colla morte de’ filli pro- 
feti , Elia diede ordine al Re , e al popolo , che ritornalTe- 
re alle loro cafe , e promife , che farebbe ben pretlo venu- 
ta la pioggia , come all’orazione di lui fuccefle.Che l’ora- 
zione del profeta chioderie il cielo , e la liceità duraric tre 
anni, e metto, fono le due circolante di quello gran fat- 
to , le quali fono notate da s. Giacomo , non elfendo IcriC* 
te nella fioria dei Re, ed egli le ebbe dalla tradizione del- 
la (inagoga , o le apprefe per particolare rivelazione . 

Veri. 19. ad. Se alcun di voi devia dalla verità, e uno la 
etnvert*, dei fapere, te. Finifce 1. Giacomo quella fua no- 
biliflìma lettera col raccomandare il maritino degli utiizi del- 
la cridiana carità , che è l’ adoperarli per la fpirituale falu- 
te de’ prò (Timi . Devia dalla verità non iolo ahi abbandona 
la retta credenza , ma ancora chi ri allontana dalle regole 
de* collumi preferitte nel Vangelo; e di quello fecondo de- 
viamento ptindpalmente parlari in quello luogo . Chi per- 
tanto dalla fua cattiva vita ricondurrà nella diritta via un 
peccatore , farà in certo modo falvatore di un’ anima , e 
con quella grand’ opera dì carità verrà a coprire i propri 
peccati, per molti che fiano. Si allude qui al detto dello 
Spirito fanto , Prtv. x. 1 a. J la carità cuopre tutti quanti i 
piccati ; il che ha luogo principalmente nelle opere della 
fpirituale mifcricordia « Veggafi Origene Hom. u. in Livit ■ 
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PREFAZIONE. 


V 

JJ.L principe degli Apoftoli , il vicario del 
primo pallore Gesù Criflo, in qualità di Apo- 
(lolo principalmente de’ circoncifi fcrifle agli 
Ebrei convertiti dell’ Oriente quella lettera 
piena di apoftolica graviti, quanto Uretra , e 
concila nelle parole , altrettanto gravida di 
fentenze , e di nobilitimi infegnamenti. Vol- 
le con quella e confermar nella fede que’ nuo- 
vi Crilliani , e rincorarli nelle loro afflizio- 
ni , e confutar eziandio le nafcenti erefie de’ 
Simoniani , e de’ Nicolaiti , contro de’ quali 
predica con tanto fervore la neceflitk delle 
buone opere per la falute . Ella fu fcritta in 
greco, in tempo, che Pietro trovavafi in Ro- 
ma , dove avea giù (labilità fua fede : non 
polTiamo però fidare con certezza a qual an- 
no ella appartenga . Alcuni antichi Padri la 
citano col titolo di Lettera a que del Ponto , 
perchè i primi nominati in elfa fono i Cri- 
lliani del Ponto . 
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CAPO PRIMO. 

Rende grazie a Dio della loro vocazione alla fe- 
de , e alla vita eterna , la quale per molte tri- 
bolazioni fi acquifia , e della, quale parlarono 
nelle loro predizioni i profeti ; gli eforta alla 
mondezza della vita , come uomini redenti col 
f angue di Cri fio . 

i. IDetrus Apoftolas Je* i. ^Pietro Apoficlo di Ce- 
to. Chrifti , cleììis aJvcnis sù Cri fio , agli abitanti in 
difpertìonis Ponti , Galante, paefe fir amerò , Jifperfi pel 
Cappadocix, AC* , 6 : Bi- Ponto, pella Calazio , Cap- 
thynix , padocia , Afta , e Ditinio t 

eletti , 


annotazioni 

Verf. 1. 1. Pietro Apofloh di G sù Cri/lo . Solevano pii Ape- 
rtoli , feri ve fitto a’ fedeli , porre nel principio il titolo della, 
loro dignità , perchè ciò conveniva a far maggiormente ri- 
fpettare i loro documenti. L« fttlTb rito ha oHervato il prin- 
cipe degii Apertoli . • ■ ' 

A dii alitanti in patfe Jtrani-ro, difperfi pel Ponto, ec. 
Indirizza P Aportolo h Aia lettera (come s. Giacomo) agli 
Corei convertiti alla fede di Gesù Crifto nelle provincie qui 
nominate, nelle quali erano quelli in gran numero, e do- 
ve vivevano come ftrauieri , perchè lontani dalla terra na- 
tia , cioè dalla GiuJea , quantunque da lungo tempo ivi abi- 
tartero . VcJi $. Giacomo i i. 

Eletti , fecondo la previjìont di Dio Padre , alla fantifi- 
C azione ec Abbiamo unito la voce eletti col principio del 
verfetro fecondo , attenendoci alla fpolìaione più piana , c 
probabile, c accreditata de' Greci , tu’ quali t. CiriHo,Ecu~ 
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2. Secundum przfcien- 
tiam Dei Patris.in fanfti- 
ficationem Spiritus , in o- 
bedientiam ,& afperfionem 
fanguinis Jcfu Chrifti : gra- 
fia vobis.fc pax multiplj- 
cctur . 

3. 4 Penediftus Deus, & 
Pater Domini noftri Jefu 
Chrifti, qui fecundum mi- 
fericordiam fuam magnato 
regenera vjr nos in fpem vi- 
vam , per refurredionem 
Jefu Chrifti ex mortuis, 

* z.Cor. 1.3. EpbeJ. 1.3, 


2. Secondo la previ fione 
di Di» Padre, al. a fauttfì- 
(aztone dello Spirito , a ub- 
bidire a Gesù Grillo , e ad 
fjjere «Jperfi col {angue di 
lui : la grazia , e la pace a 
•poi fi moltiplichi . 

3 . Benedetto Dio , Padre 
del Signor nofiro Gesù Cri- 
fio , il quale per Jua miferi- 
cordia grande ci ha rigene- 
rati ad un 1 viva f paranza , 
mediante il rifufcit amento di 
Gesù Crifio da morte , 


menio ec- Dei fedeli adunque fi dice , che fono flati elet- 
ti fecondo la previfìone , o fìa ( come fpiega f Efiio dopo 
s- AgoAino ) fecondo la predeftinazione di Dio Padre • ri- 
cevere la iantificazione , che è opera dello Spirito , e ad 
Ubbidire a Gesù Crifio, credendo in lui, e ad eflere afper- 
ft del fa nguc del medefimo Crifio per la remiflìone de’ pec- 
cati . Tutto ciò è effetto di quella mifericordja , per cui da 
tutta l’eternità Dio vj elffle ( dice s. Pietro ) a formare 
il fuo popolo , fegregandnvi da tanti altri lafciati da lui nel- 
la incredulità . Veggiamp qui attribuita al Padre la prede- 
flinazione , allo Spirito fanro la fanrificazione , al Figliuolo 
: la redenzione, come fi cofiuma quali Tempre nelle fi-pttu- 
re . L’ afpcrfionc del fangue di Crifio è qui contrappolia al- 
le afperfioni , e purificazioni l gali. 

Verf. J. Ci ba rigenerati ad una viva /paranza, mediante 
il rì(nJcitamento ec. Grandi inni di laude dobbiamo a D o 
Padre di Gisù Crifio Signor nofiro, il quale per fua miie- 
ricordia , effende noi morti per lo peccato . ci ha nuova- 
mente generati alla fperanza della vita tr>rna,1a quale fpc- 
tanza è appoggiata alla rifurrezione di G sù Crifio. 

Viva fperanza è qui detto in luogo di Jperauza di vi- 
ta , ovvero fperanza vivificante , Jo. vi. 51 , Heb. x. - o. La 
rifurrezione poi di Gesù Crifio , ovvero la fede di eflà ri- 
furrczione fi dà come forgente della noftra fperanza. Vedi 
R am. vui. i|. # 1. C#r. xv. 17- • » »• Tbejf. iv. 13 14- 
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4. In hereditatem ipcor- 
rupcibilem , ic incontami- 
natam , & immarccfcibi- 
)em , confervatam in cxlis 
in vobis : 

y. Qui in virtute Dei 
cuftodimini per fidem io 
falutem , paratam revela- 
ri in tempore noviflìmo. 

' Vi 

» 1 " » ■' ' ■■■ ■■'■ 


r 4. AH una eredità incor- 
ruttibile , e incontaminata , 
e immarcescibile , riferiate 
ne’ cieli per voi : 

' ' ' 3 v 

< ~if. I quali per virtù dì 
Dio fi et e cujhditi dalla fe- 
de per Ja jalute , la quale 
è preparata per ejfere mani* 
fejiata nel tempo e (Iremo . 


Verf, 4. 5. Ad una eredità incorruttibile , te. Ci ha rige- 
nerato ad una viva fperanza , la quale ha per pbbietto una 
crediti, viene a dire, il p offerto ~ftabrle , e fermo dt on be- 
ne, il quale non può perire, perchè è incorruttibile , di un 
bene incontaminato , cipè p»irp-» |e.fftev,ro di ogni mefcola- 
mento di male , benché leggero , di un bene immarcefcibi- 
le , perchè è Tempre verde , • piepo di Tempre nuova inef- 
fabile foavirà per. l’ anima del copaprenfare . Quella eredità 
non è di un bone ^terreno, come ftplfament.c fe la va figu- 
rando l’Ebreo carnale*, ma ejia è ( dice Pietro ) un’eredi- 
tà tutta divina, e cejeftialc , e Pe’ cieli fi ferba per voi , j 
quali per virtù di Dio , viene a dire , per la grazia della 
perfeveranza liete con paterna fpllecitudine cufioditi da Dio 
per mezzo della fede, affinchè tolfa non fiayi la falutej |« 
qual fa Iute quale, e quanto grande, e perfetta élla fia, ap- 
parirà nell’ ultimo giorno , quando agli occhi di tutti gli 
uomini, e di tutti gli Angeli fi manifeflcrà la gloria, di 
cui faranno adorni i fanti non fido nell’ anima , ma anche 
nel corpo. Offervifi il legamento, e la forza di quello di- 
feorfo di *. Pietro. Egli ave» detto, che ne’ cieli -p ferba 
per, noi una eredità incorruttibile, pur» ec. Avrebbe alcu- 
no potuto dirgli : bene fia , che davi quella eredità na’ cie- 
li , noi pur lo crediamo; ma che giova a noi l’eficryi un 
*1 gran bene , a noi , che ci troviam di contìnuo tri tanti 
mali, tra tanti nemici, tra t»nti pericoli di perderci? A 

J |Ucfto rifpoijde J’ Apofiolo , e dice : ma e potete voi pen- 
are , che Dio o ciò non fappia.o noi curi? Anzi egli llef- 
fo è vofira culledia , e voflra difefa , t non dorme, ni affan- 
na colui, che cujlodifce Ifrae/e , pf. cxx. Egli vi cufiodjfce 
colla portento fua erazia ( Jo. x. »«. , 1. Cor. 1. 18 ) 

e per mezzo della fede , la quale e gli allettamenti della 
carne, e il diavolo vince, ed i) mondo, Rom. vi. 1 j. 14., 
1. Pet. v- 9 , 1. Jo. v. 4. Cosi la città non corre rifico, pero 
(hi il Signore la cujlodifce , PC cxxvi. 
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6. In quo exfultabitis , 
«nodicum nane fi ojiortet 
•antri (tari in variis tenta- 
tionibus : 

j. Ut probatio veftrae 
fidei multo pretiofior auro 
( quod per ignem proba- 
tur ) inveniatur in laudem , 
& gloriam , & honorem , 
in revelationc Jefu Chri- 
fti: 


6. Quando voi ejulterete , 
fe per un poco adejfó vi con- 
viene di e/fere afflitti con 
varie tentazioni : 

7. Affinché /’ a (faggio del- 
la vojlra fede molto più pre- 
ziojo dell' oro ( il i/itaie col 
fuoco fi nffaggia ) fio, trova- 
to lodevole , e giorioju , td 
orrevole , nella nm nife fazio- 
ne di Gesù Crijio : 

• ' ’• : - * t 


I fedéli eletti, e predeftintti alla grazia della fvde, e 
della firnificazione , P Apertalo gli riguarda ancora come 
predeftinari alla gloria, come fa fovente anche s. Paolo nel- 
le fue lettere , per la giufta fperansa , che colui i il quale 
P opera della loro falute incominciò, la compirà tino al 
giorno di Crirto. Vedi 1. Cor. 1. 8 . Del rimanente nitfuno , 
fintantoché in querta mortai vita ritrovali , può edere infal- 
libilmente certo della fua eterna falute , eccetto per alcuna 
fpccialc rivelazione , come abbiamo altrove odervato dopo 
il finto Concilio di Trento." 

Vcrf. 6 . 7. Quando voi efuherett , ec . Contrappone alle bre- 
vi tentazioni degli elètti P efultazione . e il gaudio eterno. 
E quinto drlci r e pretiofe diventano tali tentazioni, allor- 
ché d confiderano nella maniera, che qui c’ infegna 1’ Apo- 
rtolo , viene a dire , come faggi , e fperimentì J che Dio fa 
della nortra fede ! La fede in tal modo provata è infinita- 
Piente più pregevole ; di quell’oro, il quale più purgato, e 
più puro diviene nel' fuoco , ove affi vi ; come appunto la 
fede nel fuoco della tribolazione fi fa degna di laude . di 
gloria , e di onore per quel gran giorno, in cui avverta P 
apparizione di Gesù Crirto, il quale feendetà dal ciclo * 
giudicar» i vivi, • i morti. L’oro , quantunque duri filmo 
tra’ metalli , fi confama nulladimeno col tempo, e penice. 
La fede n»n perifee giammai, ed efercitata crefcc;e fi rin- 
forza continuamente; e come l’oro quanto più è afunato 
ce! fuoco, tanto più è in pregio; così quanto più è fperi- 
mcntara la fede per metro delle afflizioni della vira pre- 
ferite , tanto divieti più cara, e preziola negli occhi di Dio, 
e tanto pi» fcrà onorata , c ricompenfata «la Gtsù CiilVo- 
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8. Qaem cum non vulo- 
ritis , diligitis : in quem 
nane quoque non vitlen- 
tcs cre-i iris : credcnrcs au- 
cem cxful abitis lattina in- 
enarrabili , & glorificata : 

9. Re porta ntes finem fi- 
dei vefire, falutem ani* 
01 a rum . 

10. De qua falute ex- 
quifierunt, atque fciutati 
funt prophet*,qui de fu- 
tura in vobis gratia pro- 
phetaverunt ; 


8 . Cui voi amate , jenza 
averla veduto : nel quale an- 
che adejfj credete , lenza ve- 
derlo , e credendo esulterete 
per un mejplicabile gaudio 
beato : 

9. Riportando il fine del- 
la voftra fede , Ifl Jalute del - 
t anime . 

10. Della qual falute fu* 
rono inventatori , e Scruta- 
tori i profeti , f quali p re- 
di jjer la grazia » che dove- 
va ejfer in voi: 


Verf 8. Cui voi amate , fimo nver! » [riputo . O tutti , o 
la truffimi patte degli Ebrei, a’ quali fcrive s Pietro, do- 
miciliati effondo gii da lunghiffimo tempo in paefi rifluiti 
dalla Paleftina , non avevano veduto mai G sù Grido, e ad 
•flì fi conveniva il detro del Salvatore s beati quelli , thè 
ne» ban veduto, ed buuno creduto, Jo ix 29. 

Nel quale anche adejj'o erediti, lenza re Voi nè vedefte 
Criflo nella carne mortale , nè lo vedete glorificato , fuori 
che con gli occhi della fede , la quale vi dee riempiere d’ 
ineffabile beata allegrezza per la fperanra dì quella ineffa- 
bile felicità t della quale farete un giorno da lui chiamati 
ai poflefTo . 

Vcrf. 9. Riportando il fine della voflra fede, la falute d:lP 
anime . Il frutto di voftra fede r che è quali 1’ obbictm fi- 
nale della medefima fede, fi è la falute delle anime voftre, 
la quale fi comincia nella vita prefentc,fi compie, e fi ha 
perfettamente nella vita avvvenire , 

Vc-rf. 1 ». Delta qua / falute furono invefìigatori , re. Di que- 
lla falute i principi , e le vie indagarono diligentemente , 
c ne’ loro ferirti Tignarono i profeti, i quali prediffero la 
grazia, ovvero l’ infi.jne gratuito benefizio di Dio, per cui 
dovevate voi effer chiamati alla fede. I profeti videro i) 
futuro regno dd Mcffia , la converfionc di una parte d* 
Ifracle.c di un molto maggior numero di Gentili-, tali co- 
fc videro effi febben da lontano , c di effe parlarono talora 
più chiaramente , talor fono diverfe ombre , * figure , ma 
non a tutti furon fatte da Dio vedere tutte di $ì gran mi* 
Tem. VI. E 
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i i .Scrutante. 1 ;, in quod, 
ve! quale tempus fignill- 
caret in eis Spiri tus Chri- 
lli : prxriantians eas. qua: 
in Ornilo fune , pafliones , 
& polteriores glorias: 

n.Qaìhusrevelatum eft, 
quia non fibitnet ipfis.vo- 
bis autem miniflrabant ea . 


1 1 . Indagando qnefli il 
tempo , e la qualità del tem- 
po fignificato da quello , che 
era in effì , Spirito di Lri- 
Jìo , predicente i patimenti 
di (.rijlo , c le glorie ] «{fo- 
glienti : 

12. Ai quali fu rivelato , 
coni' eglino non per Je , ma 
per voi erano minijìrì di quet- 


flcro le parti, m* a chi I’ una , a chi 1 ’ altra , e quello , che 
Dio rivelava ad uno di elfi profeti, un’ardente brama ac- 
cendeva nello Hello profeta di fapere, e d’intendere le ab 
tre cole concernenti lo Ile fio mi litro. 

Veri*, ir. Indurando quegl il tempo, e la qualità del tem- 
po. ec. Daniele domandò con iftanze prandi di fapere la pre- 
cifa epoca della venuta del Media Vedi Dan. ix. jì. j$. 
Lo qualità del tempo , vuol dire , fc il Media dovette veni- 
re in un tempo di pace, ovvero di guerra , fe mentre il 
popolo d’ Ifraelc goti erte piena libertà, ovvero fe , offendo 
lo (ledo popolo in ifchiavitù . I proferi da quello, che an- 
dava loro a mano a mano difvelando lo Spirito di Criflo 
( dal quale erano ad edi predette le umiliazioni , e i pati- 
menti , c la feguentc glorificazione del Media ) fi faceva- 
no llrada ad invefligare il tempo, c le circoftanzc del tem- 
po , in cui avvenir doveano cofe sì grandi . 

Lo Spirito fanto parlante ne’ profeti è chiamato da 
s. Pietro Spirito di Crifto , perchè dal Figliuolo procede non 
men , che dal Padre , e la divinità del Figliuolo dimoftrafi 
ancora , mentre fi dice, che lo Spirito di lui fu quello, thè 
parlò nc’ profeti L'ancora da ollervare l’artificio del no- 
lho Apertelo , il quale parlando agli Ebrei, in conferma- 
zione del nuovo redimento appella rutti i prefeti del vec-*' 
chio tertamento , i quali fuppone , che altro oggetto non 
hanno delle loro profezie, fc non il Grillo . Verità popolai 
re, c indubitata predo la finagoga . Vedi Jo. i 45. 

Verf. ia. Ai quoti fu rivelato, coni' eglino nou per fe, ma 
per voi erano miniftri ec. Dio avea fatto intendere a quelli 
profeti , come le rivelazioni , che ad erti erano fatte intor- 
no al mirtero della redenzione del mondo per Gesù Grido, 
erano (late fatte non tanto per erti, quanto per voi, affin- 
chè paragonando quello, che quelli hanno fcritto.con quel- 
le , che è a voi predicato da’ miniftri del Vangelo., ferma « 
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quae nunc nunciata fune 
vobis per eos , qui evan- 
gelizaverunt vobis, Spiri- 
tu fando miflo de calo, in 
quem deiìderant Angeli 
profpiccre . 


le cofe , le quali adeffio fimo 
fiate a voi annunziate ila 
quelli , / quali hanno a voi 
predicato il l'angelo , laido 
fiato mandato dal cielo lo 
Spìrito filato , nelle quali co~ 
Je bramano gli Angeli di pe- 
netrar collo I guardo . 


ed immobilmente radicata fia la voflra fede, e tanto più, 
che per lo Hello Spirito, da cui fu predetto nc’ profeti il 
regno di Crillo venturo, per elTo è predicato adelTb il re- 
gno di Crillo, che è gii venuto, eflendo di Velo dal ciclo 
fopra gli Apolidi il medefimo Spirito; onde fe credete a’ 
profeti , agli Apolloli ancora dovete piena credenza , metirrc 
pel medefimo Spirito parlano quelli , per cui quelli parlarono , 
Stile quali cofe bramano gli Angeli di penetrar collo i guar- 
do . La lezione comune della Volgata porta: in cui brama- 
no gli Angeli di penetrar collo [guardo ; Io che riferir li do- 
vrebbe o a Crillo , o piuttollo allo Spirito Tanto. Mi in 
primo luogo il greco porta collantemente , e uniformemen- 
te , come abbiam pollo, ed è nel latino troppo facile lo 
(baglio da quae in quem per un copifla men dotto , il qua- 
le' potè anzi credere, che folle una fconcordanza il dir quae, 
quando immediatamente precedeva la parola Spirito. In fe- 
condo luogo come (la il greco, cosi Ielle s. Ireneo, e così 
Ila in molti elèmplari della ■ verfione latina ; e finalmente 
laddove quelle parole; riferendoli allo Spirito Tanto, fanno 
un fenfo gretto, per tion dire triviale, un bclliffimo fenfo 
ci danno, fe a’ millcri di Crillo fi riferivano ; imperocché 
fembra molto probabile, che alluda j. Pietro a quelli An- 
geli, che (lavano fopra del propiziatorio rivolti l’un verfo 
l’altro, e tenenti gli occhi filli fopra dell’ arca ; con la qual 
figura indicava!! , conte in Crillo dovevano cllere alcoli tut- 
ti i tefori della fapienza , c della feienza di Dio , e quelli 
mi (Ieri gli Ili (fi Angeli avidamente cercavano d’ irircnderc , 
e di contemplare , e nello fviluppamcnco di tali millcri nuo- 
ve meraviglie della multiforme fapienza di Dio feoperfero 
gli ftefli Angeli . Cosi mirabilmente rileva s. Pierre la lo- 
vrana dignità del Vangelo, le di cui grandezze furono, e 
fono oggetto degli Uupori di tutti i cclclìi (piriti. Vedi 
tpbcj. ni. te. 

£ a 
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i$. Propter quoti Tue* 
pinòli Iumbos mentis ve- 
ltri, fobrii perfetite fpvra- 
te in eam , qui oftertur 
vobis , grariam , in reve- 
lationem Jefu Chrilti : 

14 . Quali fijii obetiienr 
tir, non configurati prior 
ribus ignoranti* veltri de- 
fideriis : 


1 3 . Ptr la qual cofa t in * 
ti i lombi della voftra men- 
te , fubri fperate interamen- 
te in quella grazia , che 4 
voi è offerta nella manife- 
Jl azione di Gesti Cri fio : 

14. Come figliuoli di ub- 
bidienza , non conformandovi 
alle precedenti cupidità di ' 
quando eravate nell ’ igno- 
ranza : 


* ' ' * " 1 ■ /"I ' I I » . Il» 

Ve » 3- Per la qual cofa cinti i lombi ec. Tale cflpnd» 
V eredità , che è per voi preparata , tale l'altezza delia vo- 
cazione, a cui liete (Vati chiamati, tale» e tanra la djgnir 
fà del Vangelo , al quale fervironp tutti i profeti , e dal 
quale nuovi piiracolj della bontà, e Capienza di Dio impar 
rano gli tletjì Angeli, proeprate adunque voi di raffrenare 
ja voitra mente da tutte le cupidità, per le quali viene elr 
la ad clTcre impedirà dal feryire ijberamenrc al Sjgnprc , 
La metafora dell' Apoftolo è prefa dall’ufo degli Orientali, 
l quali portando lunghe, e larghe vcfti , dovetno raccoglier- 
le a’ fianchi, quando volevano p viaggiare, o fare qualche 
lavoro . Vedi Lue- zìi . if. 

Sobri J'perate interamente ec. Copfervandp la fobrietà,e 
la vigilanza, abbracciate con ferma, e cattante fiducia il 
benefizio della falutc,il qual benefizio a voi è propofto cor 
me da edere in rutta la fua pienezza a voi conferito nella 
manifc(taz ; one di Gesù Crilto , viene a dire, quand'egli 
viabilmente verrà dal cielo a rìcqmpenfare la voftra fede. 
Li falute degli rietti principia nella vira prefenre , ed ha 
perfetto compimento in qpel giorno , quando di felicità , e 
di gloria faranno ricolmi e quanto all’ anima , e quanto al 
corpo . 

Vcrf- 14 Non conformandovi alle precedenti cupidità ec. 
Come figliuoli adottivi di tal padre fiate fimili a lui, alr 
lontanandovi da tutti i piavi defidcri deli’ uomo vecchio, 
di cui vi fiere lpogliati nel batti-fimo. Di qpelV uomo vec- 
chio è propria l’ ignoranza , 9 in etra tutti nafeiam» . Vedi 
ff'jef. 11 . 3 . 
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ij.Sed fecundùnt eum, 
tjui vocavit vos , fantlum , 
& ipfi ih òmni converfa- 
tiene fan&i (ìris : 

1 6. Quoriiam fcriptuni 
ert: * lindi eritis , quO- 
hiarri ego fandus Tarn . 

* Leu : 11.44. ,& ip. z.i 
& io; 7. 

17. Et fi patreni invo-' 
fcnris eum, qdi firie acce- 
ptione * perfonarurri jii di- 
ca t fecUndum uniufcujuf- 
tjue optls, in timore inco- 
latus veftri tempore con- 
verfamìni ; 

* Derlt.io.iy. Ratti. i.t t; 

18. Scientes, quod non 
éorruptibilibus auro, vel 
argento redemti cftis de 
vana vefira converfatione 
paterna: traditionis: 

ip.’Sed pretiofofaritrui- 
he quafi agni immaculati 
Ghrifii , & incontaminati : 

4 J . Cor: 6 . 2ò. , 4 ? 7. i 3 i 
Hebr. 9. 14. , i.Jo. 1. 7 1 
Apoca 1 . 1.5. 

' v-- 


I s . Ma cavie quegli , che 
vi ha chiamati , è finto : 
voi pur fate Janti in tutto 
il vojlro opetaré : 

16. Da poiché fa fritto: 
fili ti jareie vdt perchè fin- 
to fin io ; 

i 7. E fé padre chiamai è 
lui , H quale Jenza accetta- 
zione di perfine giudica fe- 
condo le opere di ciajche- 
diino , in timore vivete nei 
tempo del vojlro pellegrinag- 
gio : 

i 8. Sri pendo voi , come rad 
a prezzo di cofe corruttibi- 
li ì di oro , 0 di argento fit- 
te flati rij cattati dalla va- 
na voflra maniera di viveri 
trafile (favi dai padri : 
i 9. Ma toì [angue prezio - 
fi di Crifìa , come di agnel- 
lo im erta colato t e montami - 
nato t 




Verf. ij. ìé. ij. Ma Come quegli, che vi ha t hi amati ,eci 
Siate fanti , còme io fon fanro , fu detto agl’ Ifraeliti lot- 
to la legge, Levit #1. 44 Quanto piu giuftamence un tal 
precetto fi di ai Criftiàni (vedi Mntt. v. 48.), i quali co- 
toe loro padre invocano Dio autore della lor vocazione , e 
principio / e fonte dì fantitì Or egli, che i loro padre/ 
è ancor laro giùdice, e giuftiflìmo» giudice; onde in facto/ 
* Cafro timore paffar debbonó i giorni del lor pellegrinaggi^,- 
Verf 18. 1 9 10. Non a pretze di lofi cqi ruttili/! , di ero / 
i di ergente fiele fleti rlftetiaii ...ma eoi /angue et Nuditi 
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20. Precogniti quidem 
ante mundi conftitutionem, 
manifcftati autetn novilìi- 
mis temporibus propter 
vos , f 

21. Qui per ipfum fide- 
ics eftis in Deo, qui fu- 
feitavit eum a morruis,& 
dedit ei glorinm, ut fides 
velila , & fpes elì'et in Deo : 


PRIMA 

io. E preordinato prima 
della fondazione del mondo, 
manifejtato poi negli ultimi 
tempi per voi , 

2i./ quali per mezzo di 
lui credete in Dio , il quale 
lo rilujcitò da morte , e glo- 
rifuollo , affinché voi in Dio 
tredejie , e fperajìe : 


argomento per «(Vegliare gli Ebrei fedeli a vivere d’ una 
maniera conforme alla lor vocazione. Ricordivi, che non 
col ( rezzo ili cole corruttibili , ma col fangue dell’ imma- 
colato agnello liete (lati redenti , e chiamati dalla fcquela 
dei riti, c delle tradizioni vane, ed inutili pelli falutr , e 
pel confeguimcnro della vera giuftizia Le tradizioni , di 
coi parla 1 ’ Anoftolo , fono quelle accennate da Gtsù drillo, 
Mr.tt. xv. 3., viene a dire, le nuove dottrine inventate da 
quelli, che padri, e macftri chiamavanfi nel giudaifmo, col- 
le quali veniva a diflruggerfi la legge fanta di Dio. Alla 
fihiavirù di tali macftri, e di tali perverfe tradizioni ficte 
voi (lati lotti-atri nel fangue di Crillo , che è quell agnello 
lenza vizio, e lenza macchia , figurato ncH’agnc-llo pafqua- 

10 . Qucfto agnello divino prima, che comincialTero i l'eco- 

11 , fu ordinato ne’ configli di Dio, che dovcftc cllcrc il Sal- 
vatore, c l’unica (’pcranza di falute per tutti gli eletti di 
tutti i tempi ; ma in ciucili ultimi giorni comparve in car- 
ne mortale per gran forte di voi fedeli . Ei.ilra la condizio- 
ne dei fedeli, i quali fono, furono, c faranno dopo la ve- 
nuta di Grido: imperocché quantunque Grido promelfo fo fi- 
fe in ogni tempo oggetto di fpcranza , e principio di falu- 
te per gli uomini; con tutto ciò molto più c®piofo,ed ab- 
bondante è il frutro della redenzione dopo la venuta di 
Gesù Grido. Ve -i Matt sin. 17. , Ihb. xi. 39. 40. E quin- 
di ancora fi inferifee la maggior fantità di vita, che è ri- 
dili Ila da Dio nello (lato del Vangelo , crefccnJo a propor- 
zione de’ favori divini l’ obbligazione di amare, e lervire 
il li beta li (li mo donatore. 

Verf. 11. / qual! per mezzo di Ini credete in Dio, tc. In 
Dio crediamo per Gesù Grido , perchè il Padre non timo- 
iciamo , c al Padre non et accodiamo le non pel Piglinolo, 


z\ 
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22. Animas veftras ca- 
ftificfintes in obedientia ca- 
ritatis , in fraternitatis a- 
more , fimplici ex corde 
invicem diligite attendasi 

2 3. Renati non ex Temi- 
ne corruptibili , led incor- 
ruptibili per verbum Dei 
vivi,& p.rmanentis in x- 
ternum : 


22. Purificando voi le ani- 
me vojlre con ? ubbidienza 
di amore , con la Jcbietta di- 
lezione de’ fratelli , amate- 
vi di cuore inicn fornente l 
un l altro : 

2 3 . Rigenerati e fendo non 
dì jcme corruttibile , ma in- 
corruttibile per la parola di 
Dio vivo , e la quale e in 
eterno : 


J » xiv. \C . , cd anche perchè il dono della fede non abbia- 
mo , fe non in virtù de’ meriti di Gesù CriOo. Ora Dio 
rifu Tei tò 6qsù Grillo da morte , e lo ricolmò di gioia c'd f-.r- 
lo falire al cielo , col man. lare Io Spirito lauto fopra clo- 
io , che in lui credevano ec. Tutto quello fece Iddio ailin- 
chè voi c crcdelle alla parola di Grillo , e divenuti mem- 
bri del corpo di lui fperalle di aver con lui parte alla mc- 
defima gloria . Così tutto quello , che Dio ha fatto per Ge- 
tù Criiìo, Io ha fatto pe’ fedeli di Grido, c di rutto deb- 
bono quedi rendere grazie al Padre . Qualche interprete li» 
penfato , che voglia ancora in quede parole l’Apodolo rin- 
tuzzare la temerità degli Ebrei, i quali o credevano, o fin- 
gevan di credere, che i Crid'iani abbandonato avellerò il 
vero Dio, perchè credevano, e fperavano in Crid>. Or ehi 
crede in Crido , crede in Dio, perchè Crido è Dio. Vedi 
Jo xiv. 1. 

VerC ai. Purificando voi It anime voftre Con P ubbidienza 
di amore, te. Studiatevi di purificar fempre più le anime 
vodre con la filiale amorofa ubbidienza a’ fuoi fanti coman- 
damenti , e colla carità verfo i fratelli ; carità fcmplice , e 
fcevra d’ ogni umano inrerede; cariti procedente >la im 
cuor puro, onJc il profilino fi ami per amore <ii Dir. ca- 
rità ardente, e fempre intefa al bene de’ proemi. Sano 
molco da notarli quelli tre caratteri attribuiti da s Pietro 
alla vera carità fraterna . 

Vcrf. 13. Rigenerati ejf ndo non di firme corruttibile , ec. 
Cudodite la fraterna carità I vizi oppodi a queda virtù 
nafeono tutti dalla corruzione della natura ; ma voi come 
Gridimi non fitte nati per volontà della carne , uè prr volere 
di un uomo ( Jo . 1.), ma fiete dati rigenerati finitila Un*»* 
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24. * Quia omnis caro 
St foenum : & omnis glo- 
ria ejus ramtjuam flos foe- 
ni: exaruit fccnum , ói flos 
ejus decidi t. 

* tedi. 14. 1 8. l/ai. 40. 6. 

Jac . 1 . 10 . 

25. Vcrbum autem Do- 
mini manct in «ternutn : 
hoc eft autem verbuin , 
quoti evangeliaatHtn eft in 
vos . 


24. Loncioffìacht tutta fg 
carne e fieno . « tutta Is glo- 
ria di l ri come fiore di fie- 
no: il fieno Jeccù, e ne ca - 
fcò il fiore . 

15. Ma la parola del Si J 
gnore dura in eterno : or que- 
Jla i la parai , che t fiata 
a voi annunziata . 


te per virtù della parola di Dio vivo , la quale dura in 

eterno . 

Verf. 14. a 5 Tutta la carne i fimo: e tutta la gloria di 
lei urne fiore re. Quelle belle parole tolte da lfaia 11. 6 . 7. 8. 
ci pongono lotto dogli occhi la differenza, che parta traila 
prima natività dell’ uomo fecondo li carne, e la rigenera- 
zione dell’uomo fecondo lo Spirito. Quello, ebe nafee dalla 
eoi ne , è carne; quello, che nafee dallo J pirite , è f pirite, di f- 
fe G.sù Crifto , Jo in. 6 . La carne, o rta l’uomo, che è 
carne , egli è come un’ erba , che al primo ardore del fole 
aprartifee, c lì feCta , e tutte le grandezze, e magnificen- 
ze della carne fono come il fiore dell’erba, il quale, fec- 
cata quella , perifee . La parola del Signofe , che è verità , 
e vita , dura in eterno , e per confeguenza incorruttibili 
rende, ed immortali coloro, i quali in virtù della (Iella 
parola fono rigenerati . Or la parola , di cui parlò lfaia 
( foggiunge s. Pietro ) ella è la parola dell’ Evangelio, che 
a voi è (lata annunziata, ovvero la parola' della fede, la 
quale ai credenti «là vita eterna. 


J 


y 

1 

. 


• Digitized by Google 
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.CAPO II. 


Rigettata ogni ipocrisia ,i rigenerati fi' accollino é 
Cri fio pietra viva per mezzo della fede : ejfi fo- 
no fiirpe eletta , quando prima erano popolo ri - 
gettato : gli eforta ad afienerfi conte pellegrini 
da tutte le cofe mondane , ad ubbidire a’fupe- 
. riori , e a portare le afflizioni a imitazioni di 
Cri fio . 


1.* Ju/eponentes igitur o- 
mnerfì malitfam , 5t omnem 
dolum , Si fimalationes , Si 
inviclias & omncs detra- 
Aioncs , 

* R001.6.+. Ephef. 4. 2 2 < 
Col. 3. 8. tìebr. 1 2. l. 


•1 

t. JP er In qual cofa de- 
polla ogni malizia , e ogni 
frode , e le finzioni , t le 
invidie , e tutte le detra- 
zioni 1 


Annotazioni 

Vetft <• i. Eer la qual tofa dtpofla ogni malizia, e Ogni 
frode i ec. E (Tendo voi uomini rigenerati, e nomini nuovi,* 
lpogliatevi degli antichi cortami ,• e dei viri della vita paf- 
» ^.abbracciato di tutto cuore 1* infanzia , e f innocen-' 
ta crirtiana , amate quel latte puro, • rt bietta, di cui fi 
partono le anime, e per cui crértorto , e fi fortificano pei 
con reggimento dell’ eterna falute. Querto latte è la parola 
di ferità, la parola evangelica , che è il cibo delle anime? 
ella è il latte (incero, e razionale, viene » dire, il lutto 
delle creature razionali , e fpirituali , per cui quelle fi fan* 
«0 grandi i a robufte nella pietà. Trai riti del battemmo 
era quello di far guftare ai battezzaci ( i quali erano ne' 
prrmi tempi d’età adulta ) il latte, e il mele per fignifi* 
care la nuova infanzia acqurftata per mezzo del batte(1mo r 
coma nota %. Girolamo tont. Lucìfer. cnp. ve. Dello fteflT» 
rito parla Tertulliano cont. Mare.' lìb. t. 1 4. de corona caf. 
*m. » 1 il canono *4. del terzo Concili* di Cartagine . 
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2.Sicutmodo geniti in- 
fantes , rationabile , fine 
dolo lac concupifcite ; ut 
in eo crefcatis in falutem: 

3. Si tameo guftailis , 
quoniam dulcis eli Domi- 
ti us . 

4. Ad quem accedentes 
lapidem vivum, ab homi- 
nibus quidem reprobatum , 
a Deo autem eleitum , & 
honorificatum : 


2. G in e bambini di fre- 
sco nati bramate il latte jpi- 
rttuale /incero ; < {pache per 
ejjo crefctate a fallite : 

3. Se pure gnjlatu avete* 
come è dolce il Signore . 

4 A cui ac enfiandovi pie- 
tra viva , rigettata dagli uo- 
mini , ma eletta , t onorata 
da Dio: 


Verf. 3. Se pure guflnto avete , come e dolce il Signore Al- 
luce al verf. 9. del falmo xxxin. 

Verf. 4 $■ A cui accollandovi pietra viva, ee Qui pure 
allude a’vari luoghi, d-.j (almo cxvm , di Ifiia .vili. 14., 
xxvm. 16., dove Criflo è chiamato pietra viva, angola- 
re ec. Sopra di che vedi Atti iv. 11., Jo. vi. 31. 49 A 
lui , che è viva pietra , rigettata dai capi della vostra na- 
zione , ma onorata da Dio per mezzo del culto , che egli 
ha già fatto, che a lei li renda da quali tutta la terra, a 
questa, dico, accostandovi per mezzo della fede, e dell’ 
amore, voi pure come pietre vive lopri tal fondamento vi 
alzate a comporre la millica cafa di Dio , il tempio fpiri- 
tuale non di pietre morte comporto, ma di uomini nuova 
vita viventi, e vita tutti celeftc: in quefto tempio facer- 
deti fan^i liete voi ftelli , per offerire in luogo delle oftie 
carnali altre nuove fp'irituali vittime, le quali a Dio (ìano 
accette per Gesù Crifto . Divinamente fi celebra qui dall* 
Aportolo la dignità del popnl ctiftiano . Tutti i fedeli for- 
mano una foia cafa fpintuaie, che è la Chiefa . In quella 
cafa di Dio tutti i Crirtiani hanno parte al faccrdnzio , non * 
come nel tempio materiale di Gcrufiilcmme , una fola par- 
te di una tribù . Nella Cliefa criftiana tutti hanno vitti- 
me da offerire, vittime l’emprc gradite al Signore per Ge- 
sù Crifto , pel nome di cui ogni cola fi offerifee • Offerite 
i voflri .corpi ( dice Paolo ai Runa. xu. I. ) tjii » vive , /'an- 
ta, gradita a Dio re A Dio pure offerifee ogni Cnftiano 
1’ incenfo delle orazioni, l’oro della carità, e delle opere 
di misericordia , la mortificazione delie pacioni , e tutto 
ttiù , che egli fa per onore di Die. Alio fteffo gran fagrifi- 
ziò della nuova legge, alla obbhuitlic ùei carpa 1 e del ùn- 


l 
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5. Et ipfi tamquam la- 
pidcs vivi fuperacdificami- 
ni , domus fpiritualis , fa- 
cerdotjuin faneìum, ofFer- 
re fpiriruales hoftias , ac- 
ceprabiles Deo per Jefura 
Chriftutn . 


5. Voi pure carne pietre 
vive fiete edificati /opra di 
lui , cafa [pirituale , Jacer - 
dazio uto per offerire vit- 
time spirituali , gradite * 
Dio per Gesù Crijio . 


gue di Gesù Crillo ha fua parte tutto il popolo crirtianoj 
onde nel canone ftcrto della Morta fi dice : ricordatevi an- 
cora ( o Signore ) di tutti gli a[ianti , pc' quali a voi off- 
riamo , e i quali a voi offerijcono que[lo fagrìfizio di lode eC. 
Per le quali parole venghiamo ad intendere , come il facer- 
docc crifiiano , il quale l'oln ha la podertà di confegrarc il 
corpo, ed il fangue di Gesù Crillo, rapprefentando la per» 
fona del primo laccrdotc Crirto, non in Tuo proprio nome, 
ma a nome di tutta la Chic-fa l’incruento fagrif^zio a Dio 
offorifee , conforme c’ infogna il fagrofanto Coucilio di Tren- 
to , fejf. xxn. cafi ». 

Vuol ancora ortervarfi , primo, che 1 ’ A portolo ftando 
nella metafora della cafa, vive chiama le pietre , che la com- 
pongono , per lignificare , come querte a differen7a delle 
materiali pietre hanno moto, c.l azione, e mediante il di- 
vino aiuto operano, e fi difpongono, e fi pulifeono , e fi 
perfezionano per edere fatte degne di aver luogo nella fjb- 
brica della inillica cala . Di querte pietre dice s Agortinu 
fcrm. 337. T. 5., cbt elle fi formano colla fede , fi ajjodau» 
colla fperanzn , fi congiungono per la carità . 

In fecondo luogo, non folamcnte di tutte querte vive 

E ietrc fi forma una cafa, ed un tempio, nel quale abita 
'io , ma ognuna di erte ancora ella è cafa , e tempio del 
medesimo Dio. Vedi 1. Cor. m. 16. 17.» vi. ij*. , a. Cor. 
vi 16. , Ephef. 11. ai. 

Terzo finalmente per le vittime fpirìtuali rammentate 
qui dall’ Aportolo portono intenderfi principalmente le rtef- 
le vive pietre, gli fteifi fedeli, e tutta la Chicli , la quale 
offerendo al Padre Gesù Crillo, con quella cclcrtc vittima, 
e per mezzo dello Hello gran facerdote offerifee anche le 
ftcrta fecondo la bella dottrina di s. AgoiUnos tutta la cit- 
tà de' redenti , viene a dire, la congregazione , e la focietà de' 
fanti , fagrìfizio univerfale fi off ’ jjce a Dia per mezzo di quel 
Juccrdote magno, il quale ft nude fimo offrfe nella pa/fioiu / er 
noi, affinché di capo fi eeeetjo fi (fimo ufimhri . De civ. hi», 
x. 6 . io. i 
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6. Propter quoti conti- 
net fcriptura : * ecce po- 
no in Sion lapidem fum- 
taaiti anjalarem , eledum , 
pfctiofum:& qui credide- 
tit in eum , non confuri- 
iletur. *ljai. 18.16. 

Rom. 9. j j. 

7. Vobis igitur honor 
cfcdentibus : non creden J 
tibus auterti , * lapis , quenr 
reprobaverunt idificantes, 
hic fadlus eft in caput an- 
guli. * Pf.i iq.n.IJai.S.i^. 

Matt.i 1.42. Aff.4.11. 

8 . Et lapis offenfionis, 
& petrà fcandali his, qui 
oftendunt verbo, nec cre- 
dane , in quo & politi funt / 


6. Per la qual co fi ft bri 
nella frittura : e co , che ie 
pongo tri Sion una pietra prin- 
cipale , angolare , eletta , pre- 
zìofa : e chi in lei crederà / 
non rimarrà confufo . 

7 . Per voi adunque , che 
credete , eli' è di onore: ma 
per quei , che non ere, lodo , 
élla è la pietra rigettata dà 
coloro , che fabbricavano : 
quejla ì divenuta tejiata del- 
/’ angolo : 

8 . £ pi e fra d' inciampo , 
e pietra di fóndalo per co- 
foro , ebe urtano nella pa- 
rola , e non credono , al che 
furon pur ordinati. 


Verf. 6. Ecco , che io pungo iri Sion te. Vedi F.phef ri. tei. 

Verf. 7. 8. Per voi ■ . . che credete, et/' è di onore, tc. A 
voi , che per mezzo della fede fu quella viva pietra fonda- 
mentale vi appoggiate, ella è argomento di onore, e ili fa- 
llite- Coloro poi, che non credono, hanno * lor difpetto 
veduto, come la della pietra da lor rigettata, o feriza di 
cui pretefero di alzar 1* edifici® della loro fatate, è divenu- 
ta pietra angolare per riunire mediante una fola fede in 
un folo popolo gli Ebrei , e i Gentili . Per quelli increduli 
quella pietra è pietra d’ inciampo , e di fcandalo , perchè 
Urtano nella parola della fede, fi offendono della femplici- 
t« del Vangelo, fono fcandalizz.it! di Udir predicate Gesù 
Grido crocififio come oggetto di fperan/a , e di future per 
rutti gli uomini; quindi nell’ incredulità fi rimangono, e 
rion sbbrafccian la fede , quantunque a creder» federo dati 
preparati da rutta la legge , e da tutti t profeti , i quali 
conducono a Crido. Quello, fe mal non mi appongo, par^ 
mi edere il fenfo di quede parole: non credono, al thè fu- 
ron par ordinati. Crido era .il fin della legge, e 1’ obbiett© 
da’ profeti , • a credere in lui era data preparata la nauo- 
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9. Vos autem genusele- 
£lum , recale facerdoriun» , 
gens lancia , populus acqui- 
iìtionis : ut virtutes onnun- 
tietis ejus, qui de tenebri* 
vos vocavir in admirabile 
lumen fu am . 

10. * Qui aliquando non 
populus , nunc autem po- 
pulus Deliqui non confe- 
cuti mifericordiam , nunc 
autem mifericordiam con- 
fecuti. * Ofea x. 14. 

Rum. 9. 25. 


9. Ma voi fiirpe eletta , 
Sacerdozio regale , gente /an- 
ta t popolo di acqui/io : af- 
finché efaltiate le virtù di 
lui , che dalle tenebre vi 
chiamo all' ammirabil fina 
luce t 

10. I quali una volta no» 
popolo , ma ora popolo di 
Dio , i quali non fatti par- 
tecipi di mi/ericordta , ora 
poi fatti partecipi della ath 
Jerictrdia , 


nc Ebrea per mezzo di tutte le parole , e di tutte le figu* 
re del vecchio redimento. Vedi Beda.il Lirano.Tirino.ee. 

Verf. 9. Voi fiirpe eletta , facerdozio regale , ee Di moft ra- 
ta la feiagura degl’increduli, torna a celebrare l’altiflima 
(ligniti , e feliciti dei credenti . Voi il popolo eletto di 
Dio , voi Re , e facerdoti , perchè membri del corpo di Cri- 
ilo, il quale è Re. e facerdote , confa grati al culto di Dio, 
chiamati al regno di Dio come Tuoi eredi , e coeredi di 
Gesù Grido ; nazione di fantificati , ornati non di una eter- 
na lanciti , come la legale , tua della vera giudizi* > che 
vien da Dio, voi popolo acquidato da Gesù Crido a prez- 
zo del Tuo proprio fangue ; per voi d fan conofcere e tutti 
gli uomini , e a tutti gli Angeli la potenza , e lo maravi- 
glie di colui , il quale dalle tenebre dell’ ignoranza , dell’ 
errore , e del viziq chiamovvi alla luce della fua verità , e 
della fua fintiti . 

Verf, io. i quali uhm volta non popolo, ec. Allude e. Pie- 
tro al celebre luogo di Ofca 1 8. 9. io. 1 1. Voi , che era- 
vate membri di un popolo , cui già pel profeta fu intima- 
ta da Dio la fentenza della fua riprovazione . e della ter- 
ribile privazione deli’ augudo tic lo di popol di Dio , voi 
adedo inneftati a Gesù Grido fiere per lui divenuti meni: 
bri del vero popolo di Dio , e avete confeguita mifericor- 
dia , «/Tendo dati chiamati per mifericordia , e per grazia 
ad aver parte co’ figliuoli di Dio. La profezia di Q/'ea fi 
andava già adempiendo , allorché Gesù Crido venne nel 
mondo. La nazione Ebrea era talmente deformata e nel 
governo, e nc’coftumi, e tale era la corruzione regnante 
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11. * Cariflìmi , obfccro 
vos tamquam advenas, & 
pjrcgrinos àbftinere vos a 
carnalibus defideriis , qus 
milìtant àdverfus animarti . 

* Hot». 13.14. Gal. 5. 1 6. 

12. Converfationcm ve- 
ftiartt ihtór gentes haben- 
tes bonamìat in eo.quod 
derraflànt de vobis tam- 
qnnm de Rialefa&oribus , 
«x bòimop'dribus vos confi- 
derantes , glorificent Deum 
in die vifirationis . 


1 1 . Cari (/imi , io vi [con- 
giuro , che come foreflien , e 
pellegrini vi guardiate dai 
defidéri carnali , che mili- 
tali contro dell' anima , 

12. Vivendo bene traile 
genti : affinchè laddove fpar- 
lan di voi come di uomini 
di mal affare , confiderando 
U voflre buone opere , glori- 
fichino Dio nel dì , in cui gli 
vifiterà . 


— - - - - ■ - 

Angolarmente della principal parte di erta , re’ facerdoti , e 
ne’ dottori della legge , che anche prima del gran rifiuto 
fatto da lei- del fuo Media viabilmente appariva , che Dio 
A era ritirato da quelli indegni figliuoli , a’ quali perciò giu* 
fiamentè dice» Gesù Critlo , che aveano per padre il dia* 
volò , e non Dio , Jo. vm. 44. 47. 

Vcrf: 11. Come fate Pieri , e pellegrini vi guardiate dai de - 
fide ri carnali , ec ■ I Crifiiinì ( dice il gran martire s. Giu- 
rino ) abitano nelle loro patrie , ma come fnreflieri ,• hanno 
parte a tutte 'le cofe come cittadini , e tutto J offrono come /Ira - 
uteri ; ogni luogo flraniero è patria per effi , e ogni patria ì 
Idogo Jlroniero i fono nella carne, e non vìvono fecondo la car- 
ne 1 pUTo falla terra , e hanno la loro conveifazione ne’ cieli . 
Ad Diogn. Nel medefimo fenfo preferive Pietro ai Criftia* 
ni di guardarli da quella lcgye della carne, la quale alla 
]eg™e della mente ripugna. Vedi Rom vii.- »j,tt e 

Vei'f.'i*. Affinchè laddove fparian di voi ec. Un dotto In- 
terprete è di parere , che intcndanfi qui non le falle accu- 
fe dare generalmente dai Gentili a tutti i Crilliani ; delle 
quali abbiamo altrove parlato , ma sì la poco buona opinio- 
ne-, che 'della nazione Ebrea fi uvea trai Gentili, ! quali 
la riguardavano come molto inclinata a fottrarfi ( fotto pre- 
refto di religione ) all’ ubbidienza flc’ principi , 'e magillra- 
ti , e come incapace per la fua falvatichezza di adattarfi a 
convivere con le altre nazioni. Vuole adunque 1 ’ Apoftolo, 
che quelle accufe fmentifcano i fuoi Ebrei con un tenore 
«li vita irrcprenlìbile , la quale oflervata dagli llcflì accula- 
tila , liano quelli eccitati l allorché Dio con un raggio del- 
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1 j . * SubjecVi i'jìtur elio- 1 3 . Siate adunque per vi- 
te ornili humnnx crearurx guardo a Dio /oggetti ad 
propter Deum : five'Regi / opni uomo creato: tanto at 
quali prrcrUenti r' Re, come /opra di tutti ; 

* Rum. 13. 1 . 

.j u ■ t 

• ■■■. " ■ " ■ — 


la fua luce vifirerà i loro cuori) a lodare, e benedire Dio, 
che tali fi forma 1 adoratori del Aio nome , e a riconofcere 
li efficacia della fua grazia nella fantità de’ loro cortami f 
onde per talé efempio rendafi agli fteffi infedeli amabile, e 
irenerabilè la fede di Grillo. ■ * 1,1 • . 

Ho fcgditiro nella fpofizione di quelle parole in die vi- 
jìtationis il fenfy , che parmi più verifimile , e che meglio 
leghi col difeorfo dell’ Apoftolo ; é in quello fenfo è ufìta ; 
cerramente la parola vi/itaziorre prèdio s. Luca cap. xix. 44. 
Conrnrrociò debbo dire, che s. Tommafo, e altri Interpre- 
ri riferifeorfo le fle'fTe parole al tempo della vifita dj Alc- 
uno , e di vendetta-, che Dio era per fare del popolo Ebreo/ 
nel qual tempo i Gentili , e fpceialmcnte i Romani orter- 
vando co’ propri* loro occhi la modeflia , e lo fpirito di pa- 
ce regnante ne’ difcepoli di Gesù -Grillo, e comparandolo 
coll’ umor Turbolento , e fediziofo degli Ebrei increduli , 
affretti farebbero à riconofcere , e'd ammirare la virtù del» 
fa grazia di Gesù Ctifto , e «' prendere favorevoli- idee del- 
la religione criffiana . Nè può negarli, che vijìta-piìi fre- 
«jucnremèrtté nelle fcritture fi dica la vendetta,'* i gafti- 
ghi , co’ quali il Signore pudifce i peccati degli uomini . 
Vedi Ifei. r. ff. , Jeretn. vvMy. ,'O/eae ìt. 7. - '• 

Vcrf. i j. Siate ... {oggetti ad ogni uomo creato s ic. Que- 
lla è uft* di queHe efpreffionl , lè quali, come fi ù altrove 
notato, rcftrrngcr fi debbono relativamente àlW materia, 
dj cui fi tratta . Vedi tp.'hier v. 16. Ma avvedutamVnte 
s. Picrro ha detto ad o*ni ■ Uomo creato , pei? far - intendi- re 
agli Ebrei , che qualunque ‘fi forte-il fuperiore dato loro da 
Dio, forte Ebreo, foffe Gentilè, folle Crilliano', a lui Ub- 
bidir drtvevdno , riguardando non le qualità per fon a li ma 
l’ufficio, è l? dignità, di cui fon rivettiti. Malvuole è la 
foggczionc del Criffiano, e l’ubbidienza, e il tifpetto olla 
poterti temporale > Qucft’ ubbidienza ha fuo principio, cd 
originé nell’ ubbidienza , che il' Criffiano debbe a Callo ftef- 
fo , il quale ha comandar», che fi ubbidifea alle potei!» , 
Mntt. xxii. 11., e ne ha dato T c Tempio , Muti, xviu 17. 
Vedi Row. xin. 

funto al Re, conte /opra di tutti . Chiama Re quello, 
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14. Sive ducibus , tam- 
q uam ab eo miflìs ad vin- 
diftam malefaftorum > lau- 
dcm vero bonorum : 


1 4. Quanto ai p re fidi co- 
me Jp e rii ti da lui per far 
vendetta de' malfattori , e 
per onorare i buoni ; 


che i Romani con nome più civile chiamavano Imperadore , 
che era in origine un titolo militare , col quale era dai fal- 
dati decorato il loro comandante ( forte quelli o confale , 
o pretore ) dopo qualche infigne vittoria.il popolo Roma- 
no dopo il difeaepiamento di Tarquinio fuper>'0 avea giu- 
rato di non faifrir mai più Re , onde quantunque a doluta 
forte , ed illimitata la potcftà degli Impcradori , i Romani 
però per riguardo alla religione del giuramento ( come dir 
ce s. Cipriano ) fì attenuerò Tempre dal dar loro quello no- 
me ; ma non fc ne artenocro i Greci, e i Giudei, come li 
vede in molti aurori , ed anche Jo. xix. 1 f, , Atti xvn. 7. 
L’ Imperatore , che regnava, mentre ciò fcriveva 1 ’ Apollo- 
Io , era Claudio, 0 ( come altri vogliono ) Nerone. Nè 
l' infedeltà adunque , nè la malvagità , e crudeltà del fo- 
vrano cfime i Criltiani dall’ obbligo di eflir a lui ubbidien- 
ti , c foggetti , fuori che dove fi tratti di non poterlo ub- 
bidire fenza offendere Pio. Claudio maltratti) i Criltiani , 
Nerone fece anche di peggio ; i Criltiani non oppofero al-? 
le loro crudeltà fe non la pazienza , la generosità nel faf- 
frir per la fede, e le preghiere per elfi. Vedi Tertulliano 
ad Scap. eop it. 

Vcrf. 14. Ai prtjirii come fptditi da lui te. Dopo Plmpe- 
radorc , a .cui li apparteneva la podertà fuprema , nomina i 
prclidi , da’ quali divetfe provincia dell’ impero erano gover- 
nate, ed i quali erano come vicari dell' Imperadore , e a 
nome di lui amminiftravano la giultizia , c T ufficio di que- 
lli, come di tutti gli altri magiltrati , è ottimamente de- 
icritto da s. Pietro, che dice, efler erti mandati per puni- 
re i cattivi , e per ricompenfare , e onorare la virtù. Quel- 
le parole fpediti ria lui riferir li poffono o aR’ Imperadore , 
o ( come altri credono ) a Dio , per amor dpi quale difle 
già ( verf. 13.) che debbo il Criltiano onorare e l’ Impe- 
radore.ed i prefidi . Infagna adunque a quelli Ebrei viven- 
ti in provincic rimote da Roma , che i prefidi fpediti al 
governo de’ popoli confiderino non tanto come .mandati dal- 
T Imperadore, o dal fenato Rpmano , quanto come delimi- 
ti > e fpediti da Dio medelimo , per ordine , p difpofizione 
del quale comandano tutti quei , che con legittima autori- 
tà comandano fapra la terra , perchè non è poucllà alcun* 
£e non da Dio , Rem. »u. Per mezzo di tali principi la re- 
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l 5. Quìa (ìc eft volunras 
Dei , ut bene facienres ob- 
mutifccre faciatis impru- 
dentium hominum igno- 
rantiam : 

16. Quali liberi, & non 
quali velamen habenre* 
malitix libertatem , fed fio- 
ut fervi Dei . 

17. Omnes honorate : 


15. Perché tale è la vo- 
lava di Dio , che ben fa- 
cendo chiudiate la bocca al- 
la ignoranza degli uomini 
folti : 

16. Come liberi , e non 
qn ift tenendo la libertà per 
velame della malizia , ma 
come Jervi di Dio . 

1 7 . Ri/pettate tutti : «re- 


ligione noftra fant.fica 1’ ubbidienza de’ iudditi , e regola , 

• dirige qualunque fpccie di autorità umana , che fi a l'opra 
la terra. L’inferiore rimira Dio nella perfona del fupcrio- 
re ; il fuperiore fapendo , che da Dio viene l’autorità, che 
egli ha di fovraftarc ad uomini , i quali per naturale dirit- 
to a lui fono uguali, agevolmente comprende , in qual mo- 
do ufar debba della me-iefima autorità , affin di edere in 
Maro di renderne conro a colui , dal quale è in lui derivata . 

Vcrf. fj. Tale ì la volontà di Dio, che beo facendo tc. 
Vuole Dio, che colla innocenza, e l'antica del vivere con- 
fondiate la malevolenza di coloro , i quali mal conofcendo- 
vi,e nulla eflfendo ittruiti della vottra religione, (Voltamen- 
to giudicano , e fparlan di voi . 

Verf 1 6. Come liberi, e non quafi tenendo la libertà per ' 
velame tc Va incontro 1 * Apertolo a una difficoltà, che po- 
teva farfegli dagli Ebrei , ed è quitta : noi fiam liberi , e 
come Ebrei di origine, nati per conleguenza d’un popolo 
libero , efente da ogni foggezione ltraniera, Deuter xvu. t 
c come Crittiani per quella libertà, che abbiam ricevuto Ja 
Critto, Gal iv. 31. Voi fietc liberi, rifponde 1 ’ Apertolo, 
ma non dalla legge di Dio, nè dalla giudizi , nè perciò 
dalla ubbidienza dovuta alle podeftà ; fe a tali cofe pendi-' 
Ile di eftendere la crilliana libertà , voi verrette a far fcr- 
vir quetta libertà di velame all’iniquità Or tutto al con- 
trario la voftra libertà confitte nell’ elitre friolti dalla tiran- 
nia del peccato, e delle piffioni; ella confitti eziandio nel- 
1 ’ ubbidire all’ordine pollo da Dio nella repubblica, nell’ 
ubbidire, io dico, non fervilmente , ma liberamente, c per 
amore di Dio; onde in tal guifa fervendo, non agli uomi- 
ni fervile , ma a Dio Vedi Gii. v ij. 

Vcrf. 17. Rifpettate tutti . Gli uffizi, e le dimortrazioni 
efteriovi di (lima , e di rilpetto verfa di tutti gli uomini 
Tom. VI. E 
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* fraternitatem diligile : 
D’um ti aiete ; Regem ho- 
honlicate . 

* Rotn. 12. 1 ó. 

i 8. * Servi, fubditi efio- 
te in omni timore dominis, 
non tantum bonis, & mo- 
deltis.led etiam dyfcolis. 

* Epbef. 6 . 5 .Col. 3.22. 

Tit. 2. 9» 

19. Hic eft enim gra- 
fia , fi propter Dei con- 
fcientiam fuftinet qais tri- 
ftitias, paticns ìnjufte . 

20. Qui enim eft glo- 
ria , fi peccantes,& cola- 


re i fratelli: temete Die: 
rendete onore al Re. 

18. Servi , fiate /oggetti 
a padroni con ogni timore » 
rum fola ai buoni , e mode- 
ri , ma ambe agl' indijere * 
ti , 

19. Imperocché è cofa dì 
inerito , je per rifleffio a Dio 
uno /apporta molejlie , paten- 
do inginftamente . 

2«. Imperocché qual onore 
è egli , je peccando , ed ej/en - 


anche infedeli appartengono alla religione , allorché fon fon- 
dati nell’ umiltà , e nella (incera canti dell’uomo crirtiano. 

Rendete onore a / Re. Dopo il timor Tanto di Dio pone 
la riverenza , e 1’ offequio dovuto e interiormente, ed efte- 
r’ormentc al Sovrano; e quello paiticolarc avvertimento ag- 
giunge 1’ Apertolo a quello, che aveva detto nel Vcif 13.» 
forfè atlìachc i Crirtiani vivendo fotto il g iverno di un 
principe non fido infedele , ma duro ancora , e di pertìmo 
cuore, non fi pertfalfiero , che quando ubbidiflerl» alle leg- 
gi, c agli ordini dello ft (fi» padrone, a nuli’ altro fodero 
verfu di lui obbligati ; onde fi facefTcr lecito o di fparlar- 
ne , e di cenfurare il fuo governo, o di mancare ai legni» 
* dimollrazioni di rifpetto dovute a lui per ragione della 
fuprema dignità . 

Verf. 18. Servi , finte /oggetti ec. Vedi Eph.f. vi. y.» Co - 
loffi, ni. 11. 13 , T/t 11 9. 

Verf 19. Se per ufi (fio a Dio uno /apporta nto/efiie , paten- 
do irgitifiaiiiente. Ella è cofa di gran merito dinanzi a Dio, 
»!'• 1 odo un uomo, che non ha uemerito alcuno, fopporta 
afflizioni , c dolori per ubbHire a Dio, cui tiene egli Tem- 
pre pr.' •lente nel proprio cuore , ed ha per teftimone del 
l’un amore, c de’ patimenti , che foffre per lui. 

Verf. io. Qual onere è egli, /e percind» , ec. Non la pe- 
llài ma si la cauli .(dice t Agortino) fa il mauire di Cri» 
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phizati fuffertis 5 Seti lì be- 
ne facientes patientr lu- 
ftinetis; hxc eft grafia a 
pud Deum . 

. zi. In hoc enim vocati 
cfìi$:quia & Chriftus paf 
fus eft prò iiohis , vobis re- 
linqucns excmplum , ut fe- 
quamini veftigia ejus: 

22. * Qui peccarum non 
fecit,nec inventus eft do- 
lus in ore ejus: 

+ Jjàf. 5 3 - 9 - 

23. Qui cum maledicere- 
tur , non maledicebat: cum 
pateivtur , : non commina- 
batur: tradebat autem ju- 
dicanti fe injufte: 


do puniti , patite ? Ma fe [ie- 
ne operando , e patendo ,ff- 
jnte in pazienza: quello è 
il merito d nunzi a ìlio. 

ai* Imperocché a quello 
fece fiati chiamati: da poi- 
ché anche Crifio patì per noi , 
la f cian do a voi /’ ej empio , 
affinchè le vefiìgia di lui je- 
guitiate . 

zi. 7 / quale non fe pec- 
cato 1 ne frode trovofiì nella 
Jua bocca : 

23.7/ quale venendo ma- 
ledetto, non maledit el a : fira- 
pazzato non minacciava: ma 
fi rimetteva nelle mani di 
chi ingitifid'nentc lo giudi- 
cava : 


fto; e non j| patire, aflolutamentc parlando, ma il patire 
per Gesù C.rifto, il patire per la giuftizia, per la verità, il 
lottrire pazientemente non la penti Je’ propri misfatti , ma 
la-pqrlecuztone, che mai non manca al fìncero amatore 
Meta, quello è, elio degni ci rende del regno dc’cie- 
ll , Matt v. 10. 

\ cri ai ai. A quello fitte fiati chiamati: tc Dortrina 
fondamentale ..ella lcuola di Crifto, il quale dichiarò di 
non riconoicrre per luo uifccpolo fe non colui , che rinne- 
gali o c «tifo, la fua croce fi prenda, e diafi a feguirlo , 
e per .quell* fteada fttlla lo fc-giu , che egli il primo ha 
bateura, albo alt lalc.aw .a no» il grande «lempio. £ n Ut _ 
lo , clic a ■ clip imitazione dee fortemente fpronarci , fi è 
l dice s. antro ) che Cretto patì innocente, e fcnz’ombra 
, peccato , pati pei noftri peccati , e per meritare a noi 
la grazia di patire con lui , per eflere con lui glorificati . 

• / Crl ’ 1 3 • nelle mani di chi iugìtiftnmente to 

giudicava. Seguita a commendare TaltilHma pazienza di 
Culto, il quale non follmente come manfuctiflìmo agnello 

Pi 
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24. * Qai peccata noftra 
5 pie partulit in corpore Tuo 
fuper lignum : ut peccatis 
mortiti , juftitis vivamust 
cujus livore fanati eftis. 

* /fai. 51. 5. 1.J0. 3.5. 

25. Eratis enim ficut o- 
ves errances , feil converli 
eftis nunc ad paftorem.óc 
epifcopum animarum ve- 
ftrarum . 


24. Il quale i peccati ria- 
prì portò egli JiejJo fui pro- 
prio corpo Jopra del legno 
( affinché morti al peccato , 
viviamo alla grufi zia ) per 
le lividure del quale peto 
pati Janati . 

1 j . Imperocché eravate 
conte pecore sbandare , ma 
vi fiete adeffo convertiti al 
paftore , e vejcovo delle ani- 
me vopre . 


fieni’ aprir bocca, foffrl le maledizioni, c gli ftrapazzi d«* 
fuoi nemici, ma volontariamente fi diede mlle mani di un 
giudice , qual era Pilato.il quale egli ben fapci,comc per 
fomma ingiuftizia lo avrebbe condannato alla morte, 

Verf. 14. Il quale i peccati noflri portò egli ftcjfa fu! pro- 
prio corpo ec Portò le pene dei noftri peccati egli lì< (T« 
( viene a dire, egli Figliuolo di Dio, Tanto, innocente, 
fegregato da’ peccatori , c più elevato , che i cieli ) nel 
proprio fuo corpo l'opra la croce, e noftra medicina,' e fa.' 
Iute fono fiate le lividure, e le piaghe da lui fofferre: im- 
perocché a quello fine le ha egli l'offerte , perchè morti noi 
al prccato efercitiamo le opere di giuftizia. Vedi Rom. ri. 
jo. 11. , vii. 6 . , Gal. 11. 19. 

Verf 25. Eravate come pecore sbandate, ec. Rapprefenta 
vivamente agli Ebrei la grandezza del beneficio ricevuta 
da Crillo col rammemorare la precedente loro miferia . Era- 
vate come pecorelle erranti fuori della via della falutei 
ma vi fiete mercè della grazia di lui rivolti a udire la vo- 
ce , e a fottoporvi al governo del vero paftore, e vefeovo, 
cioè curatore, c foprintcndcnte dell’ anime, il quale alla 
vira eterna conduce le fue pecorelle. Vedi Matt. ìx. jtf. , 
ìfai. 1.111. 6 : imperocché a quello luogo del profeta allude 
il noftro Apertolo in quello verfetto , come ne’ precedenti 
ad altri palli dello Hello Ifaia. Vedi pure Jo. x. 1 a. 14. if.ee. 
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Si 


CAPO III. 


In qual maniera debbano vivere infieme i coniu- 
gati , e dell’ ornato delle donne : gli eforta a 
varie virtudi , e a fopportare le avverftta ad 
efe/npio di Criflo : pel battefimo ftamo falvati a 
famigliai: za di coloro , che ebber fallite nell' ar- 
ca di Noè . 


i . * v*>imiliter & mulieres 
fubditje fine viris fui» : ut 
& fi qui non credunt ver- 
bo, per mulicrum conver- 
fationem fine verbo lucri- 
fiant , 

* Fpbrf. 5.22. Col. 3. 8. 

2. Confiderantes in ti- 
more caftam converlatio- 
aem veftram . 


I .\3 imilmente anche le don- 
ne (ìan (oggetto a loro ma- 
riti : anche perche fe alami 
non credono alla parola , (ta- 
ne guadagnati fenza la pa- 
rola dai portamenti delle 
mogli . 

i. Conjtderando quelli ( in- 
fime ) colla riverenza la 
ca(la vojlra condotta . 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. ». Similmente anche le donne ec. Nel capo prece- 
derne efpnfe l’ obbligo, che hanno i Criftiani di ubbidire 
alle poterti del fecole , e parlò della foggezionc de’ fervi 
verfo dei loro padroni ; viene aderto a parlare delle obbli- 
gazioni delle donne Criftiane verfo i loro mariti : e ficco- 
me altre avevano mariti fedeli , altre gli avevano tuttora 
infedeli , una particolare attenzione efige da quelle nella 
lor maniera di vivere, la quale egli vuole, che Ila un’ef- 
ficace confinai predicazione pe’ mariti, i quali non crtendo 
ancora (lari guadagnati ( com’ egli dice ) per la parola del 
Vangelo, al Vangelo fteflb fi anderanno a poco a poco af- 
fezionando al confiderare la umiltà, la cattiti , e la faggia 
condotta delle mogli . In fatti fappiamo.chc le donne Cri- 
ftiane erann l’ammirazione de’ Pagani, c Lilonio filofofQ 
Gentile foleva dire : oh , che donne fono quelle , che han- 
no i Crit'iani ! Non è perciò meraviglia , fe 1 ’ A?‘ srol > (1 
prometteva, che la pietà, e la vita fasta di tali dennt fa- 
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3. Quarum non fit ex- 
tri nfcus capili,! tara , aut 
circumdatio auri , aut in- 
dumenti vefiimentorum 
eultus : 

* I. Tim. i. y. 

4. Sci! qui ahlconditus 
cft cordis homo, in incor- 
ruptibil'tate quieti, & mo- 
defti (piritus, qui eft in 
confpeftu Dei locuples. 


3. Delle quali l orn.it 9 
non fi.t ni ili fuori i accon- 
ciatura de cape ìi , 0 l oro , 
che fi mettano dattorno , 0 
le vcjìimenta , onde fi am- 
mantino : 

4. Ala quell' nonio afctfò 
del cuore con quello , che non 
fi corrompe ,Jpirito tranquil- 
lo , e motlejìo , che è cofa pre- 
ziofa nel corpetto di Dio . 


rebbero state una cflàeaciffima predica a perfuadere la fan- 
tirà , e la divinai di una religione, la quale di tante vir- 
tù riempiva il felli» più debole - 

Verf. ' 3 Dii e qua ì l'ornato non fiit ni di fuori raccon- 
ciatura d.' capii, ec V rnamento della donna Cristian* 
non dee '•oni'stcre nell’ itF. ttata ricerca degli abbigli 1 inen- 
ti esteriori. U ’3 tal donna, la quale per piacere al mari- 
to, adattandoli a ciò, che l’ufo de’ buoni competa, fi or- 
ni nulla più di quello, che allo stato del marito, c alla 
modestia cristiana convieni?, ben lungi dal faie fuo studio 
di tali ornamenti , e di confi lerargli come fuo pregio , e 
decoro, non gli riguarda giammai fenza fentimcnti Amili 
a quelli, co’ quali Ester riguardava le pompe , c la magni- 
ficenza reale, di cui fuo mal 'rado vedcafi circondata , Efìcr 
xiv. 1 6. Veggafi il gran Velcovo, e martire s. Cipriano. 
De Imb vira 

Verf. 4 Ma qu li' nomo afeofo dii cuore ec. Defcrive il 
vero ornamento dslla donna Cristiana. Questo ornamento 
confiste tutto nell’uomo interiore , viene a diro, nella men- 
te , e nell’animo adorno di quello fpirito di dolcezza , e 
di modestia , il quile non , come i vani esteriori ornamen- 
ti , è (oggetto a perire. Questo sì, che è ricchezza . e ma- 
gnificenza grande in una donna agli occhi , e nel giudizio 
di D o . La dolcezza , c la modestia fono le virtù nomina- 
te qui come vero, c naaffimo ornamento d’ile donne, per- 
chè queste virtù grandemente contrihuifcono a coniVrvare 
la pace, e la lùbordinazione , e il fittoti governo nedh fa- 
miglia. Negli ocelli degli uomini pollano far onoie a una 
donna l’oro, le gioie, le vesti preziofe , c ranre altre va- 
nità: negli occhi di Dio una donna non è ricca, nè beo 
amata ( lecondo 1’ Apostolo ) fe non per le virtù intcrio- 
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5. Sic enim aliquando 
& fanda: malieres, fperati- 
tes in Dea , ornabant fe , 
fubjcdie propriis viris . 

6. * Sicut Sara obedie- 

bat Abrahi, doni ina meum 
vocans : cujus eftis filix be- 
nefacientes , & non perti- 
mentos ullam perturbatio- 
nem . * Gene/. j 8 . 12. 

7. * Viri , lìmiliter coha- 
bitantcs fecundum fcien- 


5. imperocché coi) una vol- 
ta anche le donne laute , che 
in Dio Jperavann , fi adoro 
navano , jiando Joggette a’ 
loro mariti . 

6. Come Sara era ubbi- 
diente ad Abramo, chiaman- 
dolo fi gnor e : della quale voi 
fiele figliuole , operando il 
bene , e non elfendo sbigotti- 
te da qualfì/ia / pavento . 

7 . Poi . mariti , parimen- 
te convivete con Jaggezztt 


ri, e (opra tutto per quelle, che a tal fe/Io principalmen- 
te convengono. 

Verf. y. Cosi una volta anche le danne fante, che in Dio 
fperav ma , tc Tali erano gli ornamenti di quelle donne, 
delle quali è celebrata nelle fagie lettere la (untiti, le qua- 
li tutta la loro fperanza ponevano in Dio , e a lui di pia- 
cere cercavano nell’ ubbidir, che facevano con dolcezza, e 
modeftia . ai propri mariti. 

Verf. 6. Come Sara . . . della quale voi fitte figlinole, ope- 
rando il bene, e non effèndo (C Propone lo (’p.ciale efempitt 
di Sara , il cui nome era in gran venerazione predo la (i- 
nagoga , e di cui celebra la ubbidienza, e la umiltà verl’o 
il marito Abramo, al quale ella dava il titolo di fuo (inno- 
re, Gen. xvni. 1 a. Di quella gian donna dice , che faran fi- 
gliuole non folo fecondo la carne , ma con miglior vantag- 
gio fecondo lo fpirito, ove i collumi di efifa imitino, nè 
per qualunque timore , o fpauracchio mondano li lafcin ri* 
trarre dalla via della pietà , e della virtù . E vuol dire 1* 
Apollolo ; non temete , che o il deprezzo dille vanità, e 
delle pompe del fecolo, 0 la umile voftra deferenza, e fog. 
gezione ai mariti men care vi rendano ad < (li , o mtn ri- 
spettate . Non date luogo a limili vani timori. Silvi con- 
fervifi ( dice s. Girolamo, fqrivendo a una nobil matrona ) 
al marito la fina autorità, e da te impari tutta la famig'ia , 
qua! fa il Affetto , e l' onore , che a lui it dovuto f fa' tu col 
tuo fffèquio conofctre , eh' egli è /ignori / fa! lo tu grande fan 
la tua umiltà ; tanto farai tu più onorata , quanto più a lui 
renderai di onore . Ep. ad Cq'.aot. 

Verf. j. Voi , mariti , parimtnte coti frotte con faggi ita te, 
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tiam , quali infirmiori va- 
fculo muliebri impartien- 
tes honorem, tamquam «k 
cohereilibus gratix vitje : 
ut non impediantur ora- 
tiones veftrjc . 

* i. Cor. 7. 3. 

8. In fine aurem.omncs 
Unanimes, compii ticntes , 
fra cernita ti s amatores , mi- 
fericordes , modelli , hu- 
milcs . 

9. * Non reddentes ma- 
lum prò malo, nec male- 
didum prò maledico , fed 
e contrario benedicente?: 
quia in hoc vocati eflis , 
ut benedidionem heredita- 
te poflldeatis. 

* Prov. 17.13. Rotti. 12.17. 
x.TheJf 5. 15. 


cuti le mugli , e come ad ar- 
nefe più fragile rendete uni- 
re , ed nuche come a coere- 
di delta grazia di vita: af- 
finchè impedite non fatto le 
vofre orazioni . 

8 . Finalmente tutti una- 
nimi , compaffìunevoli , aman- 
ti de' fratelli , mijericordiofi » 
modefli , umili : 

9. Non rendendo male per 
male , nè maledizione per 
maledizione , ma pel contra- 
rio benedicendo : imperocché 
a quefo fiete flati chiamati , 
affinchè abbiate in retaggio 
la benedizione . 


Tocca le obbligazioni de’ mariti verfo le loro mogli ; c in 
primo luogo quella di coabitare, c Hi viver con effe fecon- 
do le regole della faggezza , e della onellà criftiana; in fe- 
condo luogo di aver cura di effe.c di trattarle con onore, 
e rifpetto , follentando con la diferezione, e umanità la na- 
turale lor debolezza, e ricordan ioli , che elleno , benché per 
la condizione del fello più deboli, e inferme dell’ uomo, fo- 
no però (late egualmente chiamate alla partecipazione del- 
la inedefima graz.ia del Vangelo, e della fteffa vita eterna. 
Tutto quello ( dice l’ Apolli lo ) vuoili offervarc attenta- 
mente da’ coniugi Cri ili a n i , cffiuchè in tale (lato, che è 
buono, e fatuo per fe midcfimo, nè alia sfrenatezza della 
paflione fi abbandonino , nè fi lalcino occupar dallo fpirito 
di d fc rdia , onde impeJiri fiano dall’ applicarli ne’ debiti 
tempi alla orazione. Vedi 1. Cor. vii. y. 

Veri". 9. A queffn fìtte flati dilaniati , affi 1 che abbiate in re- 
tag£‘« re. La vocazione dc’Crifliani è quella di patire con 
pazienza, di non rendere male per male, ma benedizioni 
per maledizioni , che è la (Irada per arrivare al poffcffb del- 
la benedizione eterna promctìi a noi nel Vangelo . Seconda 
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*Qui enim vult vi- 
tam diligere, & dies vi- 
dere bonos , coercear lin- 
guam fuam a malo,& labia 
ejus ne loquantur dolum . 

* Pfalm. 33. 13. 

11. * Decliiier a malo, 
& faciat bonum: inquirac 
pacein , & fequatur eam : 

* /Jai. 1. 16. 

12. Quia oculi Domini 
fuper juftos , & aures ejus 
in preces eorum : vultus 
aurem Domini fuper fa- 
cientes mala. 


10. Chi adunque vuole, 
ed ama la vita , e di vede- 
re de' giorni beati , raffreni 
la Jua lingua dal mele , e 
le labbra di lui non parlino 
inganno . 

1 1 . Schivi il male , e fac- 
cia il bene : cerchi la pace , 
e le vada dietro : 

1 2. Da poi che gli occhi del 
Signore fopra de' giufti , e le 
orecchie di lui alle loro ora- 
zioni : ma la faccia di Dio 
contro di coloro , che mal 
fanno . 


tali verità si eflenziali alla vira Criftiana fcriveva agli Efc- 
fini il gran martire s. Ignazio: Siate voi umili con gl' ira- 
condi , e alle loro maledizioni opponete l' orazione continua , e 
fervente . . . vincete la loro fierezza con la manfuetudiue vofìra , 
lo J de etto colla dolcezza; imperocché beati i manfueti ... noie 
cerchiamo di vendicarci di color, che ci offendono-, ma con la 
benignità , e umanità facciamoli fratelli ec. 

Verf. 10. 11. 11. Chi adunque vuole, ed ama la vita, e di 
vedere de' giorni beati ,ec Con l’autorità di Davidde( Pf.rxxm. ) 
conferma quello , che *vea detto nel verfetto precedente . 
In elTo filmo infogna il profeta per quale (Irida fi giunga, 
al pofieflb della vira eterna , e beata . Ella è adunque pro- 
mefTa a coloro , i quali raffrenano la loro lingua , affinchè 
non trafeorra ad offendere il prodrmo o con le maledizio- 
ni , o con Ir menzogne. Ed c qui da notarli, che fatto que- 
lli due tutti gli altri vizi della lingua s’ intendon compreli, 
e proibiti , come ordinate s’ intendono! le virtù, che a que- 
lli fi opjxmgono. Ella è promefTa a coloro, che fuggono 
turco il ina!e,e fjnno il bene, e la pace cercano con Dio, 
con fe (ledi , e co’ predimi , e quella pace con ogni (ludio , 
e ad ogni collo procurano di confervare ■ Quelli fono que’ 
giudi, i quali Dio con occhi di milericordia rimira, e 1* 
orazioni de’ quali efaudifee; come irato riguarda quei, che 
mal fanno , i vendicativi , gl’ iracondi , i maledici ec. 
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1 3. Et quis ed, qui vo- 
bis noceat , fi boni xmu- 
larores faeritis? 

14. * Sai & fi quid pa- 
timini propter juftitian , 
beati. Timorem aurini co- 
rum ne timueritis; & non 
conturbemini . 

* Matt. 5. 10. 

15. Dominum autem 
Chriftum fan&ificatc in 
cordibus veftris , parati 
femper ad fatisfatlionem 
omni pofcenti vos ratio- 
nem de ea > qux in vobis 
eft , fpe : 


13 . E chi t , che a voi 
nuora ,Je [avete zelanti ilei 
bene ? 

14. Ma di pii. Je alcuna 
coja patite per la ginf.izia , 
beati voi . Aon paventate 
però gli spauracchi di colo- 
ro , e non vi turba- e. 

15. Ma benedite ne' vo* 
Jlri cuori Crijlo Signore , pron- 
ti Jempre a dar Satisfa zin- 
ne a chiunque vi domandi 
ragione detta (per.mza , che 
avete dentro di voi: 


Vcrfi 1 } 14. F. chi è, che a voi noccia , fé farete z. danti 
del btneì Ma dì più je alcuna coja patite tc. E dii farà, che 
o voglia, o polli far male a voi, quando il voftro ftudio , 
e tutte le voftre premure fimo di far del bene? Ma diali, 
che per amore della giullizia.c della virtù vi tocchi a pa- 
tir qualche cofa ; e allora , beati voi. Ripete il buon difee- 
polo quali colle ftefle parole la dottrina del ccl»fte maeftro 
( Matt. v. io. ) beati, dico, pella certa fprianza del re- 
gno celcllc , beati peli’ imitazione del volilo capo, e mne- 
ftro , beati pel frutto della voltra rtefla pazienza , la quale 
ferviti di edificazione alla Chiefa , Ara di pioria al Vange- 
lo , e contribuirà grandemente alla convelli ne de’ vollri 
pròdi mi . Porto ciò, a gran ragione fbggnmge s Pietro: non 
temete, non vi turbate ,i vortri men ci polfono bensì toglier- 
vi i beni temporali, cJ anche la vira del corpo; ma di que- 
lla beatitudine non porton privarvi giammai . 

Vcrf. 1 t. 1 6. Ma leu dite ve' vnjl. i cuiri (tri fio Signore, ee. 
Rendete grazie al Signore, che vi fa degni di patire pel 
fuo nome. Il gran Vef.ovo, e martire s Cipriano, Urta 
che gli fu la fentenza della fui morte, ad atra «oce rifpa- 
fe ; Ileo gratini, e lo Hello fecero moln altri ma-r ri . 

Pronti feiupre a d /r fatisf iziulie . ma <#• w-deftia , e 
rifletto. Chiamati in giudizio per ragione d Ha yoftra f* de 
fitc conolccre agl’infedeli i fondamenti fild'lEmi , rh- ave- 
te di foerare la vita, e la gloria eterni^ prr Gesù Ci rto; 
4 eiia quale fpcranza voftra fi buiUno gl’ infedeli . Lfimoftta* 
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1 6. Sed cum modeftia , 
& timore , * confcientiam 
habentes bonam : ut in co, 
quod detrahunt vobis ,con- 
fundanrur, qui calumnian- 
turvertram bonam in Chri- 
fto con verta tionem . 

* Supr. 1. i2. 

17. Melius ed enim be- 
nefacientes ( fi voluntas 
Dei velit ) pati , quam ma- 
lefacientes : 

1*. * Quia & Chriftus 
femel prò pcccatis noftris 
mortuus eft, juftus prò in- 
juftis,ut nos ofTerrecDeo, 
mortiricatus quidem car- 
ne , vivificatus autem fpi- 
ritu. * Ilonj.s-6. Htb.9.18. 


16. Ma con mode {li a , e 
rifpetto, cunfervando buona 
cojcienza : onde in vece che 
Jparlan di voi , rimangano 
confa fi quelli , che intaccano 
la buona voftra maniera di 
vivere fecondo Crijlo • 

1 7. Imperocché è meglio 
il patire ( fe così piaccia al 
voler di Dio ) ben facendo % 
che operando male - 

1 8 .Corte ioffiac ite anche Cri- 
jlo una volta pei peccati no- 
fri morì , il gitifio pegì in- 
giufi , ajfne di offerir noi a 
Dio, ejjendo fato mejfo a 
morte fecondo la carne , vi- 
vificato poi per lo Spirito . 


te voi a corto ro , che non fenili grandi ,c vive ragioni voi 
credere, e fperatc ; ma ciò fi faccia non fui con modcllia , 
ma eziandio con quel rifpetto, che develi ai magirtrati , e 
alle pubbliche poterti . 

Con fervami» buona cofiieuz» t onde tc. Menando una vi- 
ta fanta , e irrcprenfibile , la quale aiuterà grandemente , e 
darà pefo alla tellimoniama , che voi renderete alla fede; 
imperocché così avverrà, che gl’infedeli, i quali aderto fi 
fanno lecito di calunniare la religione , difiminandn le vo- 
ftre azioni , e i voftri coftumi firmari l'opra le regole del Van- 
gelo, e nulla trovando, che fanco non fi a , e puro, e de- 
gno di lode, confuti rimangano , e convinti, e lor malgra- 
do ammirino una religione , che tal vita prcfc live a’ tuoi 
feguaci . 

V erf 1 7. £’ megli» il patire . . . ben facendo , che operando 
male. Socrate a chi deplorava, eh’ ei forte condannato a 
morire innocente, rifpolé: vorre/U tu adunque, che io f fi 
condannato per qualche delitto ? Mi Socrate nè la vera feli- 
cità conofceva , nè la vera ftrada per giungervi . Quanto 
più un Crirtiano fi confola di patire ingiurtamenre , fapen- 
do , qual bene lo afpetti in premio del fuo parire ? 

V«rf. 18. Anche Grifi» una volta pei peccati uofiri mort,ic. 
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19. In quo & bis , qui 
in carcere erant , fpiriti- 
bus veniens przdicavit: 

20. Qui increduli fue- 
rant aliquando , * quando 
exfpertabant Dvi patien- 
tiam in diebus Noe , cum 
fabricarerur arca: in qua 
pauci , id eft orto animz 
fai vx fartsfuntperaquam . 

* Gen. 7. 7. Matt. 24. J 7. 

Lue. 17. 16. 


1 9. Pel quale eziandio an- 
dò a predic. re a quelli f pi- 
riti , eie erano in carcere : 
10. J quali erano Jlr.ti una 
volta increduli , allorché la 
pazienza di Dio Jiava ajpet - 
tondo ne giorni di A oè , men- 
tre fabbricava fi /’ arca : nel- 
la quale pochi , cioè orto ani- 
me fi Jalvarun Jopra l' acqua. 


Riporta l’efempio di Crifto; dimoio grande ad un cuore 
Criftiano per patir volentieri, imitando colui , il quale in- 
nocente pei peccatori morì, per offerirgli notificati Halle 
colpe a Dio, come vittime degne di lui - , Gesù C;ifto mori 
nella carne, morì fecondo l’umana natura , ma nfufotò per 
la virtù divina, che era in lui. Anche in quello luogo, co- 
me in tanti altri del nuovo Teftamenro la rilùrrezione di 
Crifto è portata a moftrar» la certa fperanza della rifurre- 
zione di coloro , i quali morti con lei , a nueva vita rifor- 
meranno . Vedi a. Cor. ini- 4. , Rotti. viti. 1. , 14, TItb ix 1 4. 

Vcrf. 19. a». Pel quale eziandio andò a predicare a quel- 
li / piriti , che erano in carcere. Quello parto è uno de* piu 
difficili del nuovo Teftamenro. Lafcio da parte tutte le al- 
tre interpretazioni, e due fole ne riferi feo , delle quali la 
prima è tenuta dal maggior namero de’ padri , come da 
s. Atanafio, s. Cirillo, s. Clemente d’ Alertandna , t. Giu- 
ftino , s. Ireneo, s. Girolamo, ed altri, i quali vogliono , 
che parli 1 ’ A porto lo del difeender, che fece Crifto all’in- 
ferno, dove predicò, cioè annunziò ai giudi la loro libera- 
zione , c da quel luogo gli trafle , dove come in un carce- 
re (lavano chiufi , afpctrando , e bramando la venura del 
Salvatore. Porta quella fpofizione , quantunque rutti da quel 
carcere forter liberati i giudi , quando Cri*’o an-'ò a vintat- 
eli, conruttociò parla fpecialmente j. Pòrro delle anime Hi 
coloro, i quali al tempo d/ Noè, e allorché quelli comin- 
ciò la fabbrica dell’arca, non credettero alle rfomzioni di 
quel patriarca , il quale a nome Hi Dio minacciava il dilu- 
vio , e 1’ crterminio a’ peccatori , ma dipoi, cioè prima del 
diluvio credettero, e fecero penitenza; di qu di osila foe- 
eulnjcnce s, Pietro, come olTerva un dotto ccolugo ( Mtl- 
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li. Quod & vos nunc 21. Alla qual cofa corri - 
iìmiles formse faivos facit fponde adtjfo quel battejìmo , 


latra. Hi. 4. de anima Ciri/li eap. xm. ) , perchè della falli- 
te eterna di elfi eravi gran motivo di dubitare, per edere 
fiati comprcfi nel geturale gaftigo mandato da Dio fopra 
tutta la terra La maniera onde fi fpicga s. Pietro , fem- 
bra , che dimoflri.come di fatto alcuni credettero alle mi- 
naccio di Noè, e fi convertirono, mentre dicendo, che tra- 
tto flati increduli una volta , quando la pazienza di Dio fla- 
va alp.ttando, non è egli quafi lo (Vedo, che fe dicede: fu- 
rono un tempo increduli, ma fi convertirono in appredo, 
e fi convertirono in quel lungo fpazio di tao. anni , che 
corfe dal principio della fabbrica dell’arca fino al diluvio? 
Tale è la prima fentenza.la quale per edere molto piana, 
e letterale , e di più appoggiata all’ autorità de’ grandi uo- 
mini , che abbiam detto , non dee troppo leggermente ab- 
bandonarli . E debbo anche aggiungere, che s. Girolamo 
( quacfl. Muti, in Gen. ) fu di Pentimento , che non tutti i 
peccatori al tempo di Noè penderò impenitenti , ma cht 
alcuni fi ravvidero , e a Dio ritornarono per la penitenza . 

S Agoftino , poi il ven. Beda , s. Tommafo , ed altri 
prendono la parola carcere in un fenfo midico , e tale fi è 
l'interpretazione, che danno a quello luogo: per quel mc- 
dofimo Spirito , per cui rifufcitò da morte , per quello Spi- 
rito , di cui egli riempiè il patriarca Noè , il nollro Salva- 
tore andò a predicare una volta la eonverfione , e la peni- 
tenza agli uomini increduli, e peccatori , che a tempo del- 
lo (ledo Noè vivevano, anzi erano piuttodo rinchiufi nel 
corpo , come in un carcere, in cui privi della luce di Dio, 
e dell’ amore del bene non ad altro penfavano , che a fare 
la volontà della loro carne , t de' pravi toro affètti . A quelli 
uomini perverfi predicò lo Spirito di Criilo per bocca di 
Noè, quantunque fenza frutto, perchè non cangiaron di 
vita per tutto quel lungo fpazio di tempo , in cui la pa« 

. zienza divina afpetrogli a ravvedimento. 

Nella quale podi, cioè etto anime fi falvaron te. Si faf- 
varono, come fi ha nella Genefi vii. i. 7. quattro uomini, 
b quattro donne ■ 

Verf. ai. Alla qual cofa corri fponde adeffo quel l atte fimo, ec. 
All’ arca , come a figura , corrifponde il battefimo , perchè 
ficcome per quella un picciol numero di perfone trovò fa- 
llite fopra le acque, così pel battefimo fon* falvati i ere- 


Digitized by Google 


5> 4 LETTERA PRIMA 

Eaptifiua : non carnis de- 
poiìtio fordium , fcd con- 
fcientix bonx interrogano 
in Deutn per refurrecìio- 
ne:n Jcfu Cimiti > 

az. Qui eft in dextera 
Dei , deglutiens morrem , 
ut vitx ct.rnx heredes ef- 


Jcnri dal diluvio del peccato, nel quale fen za di ciò rimar- 
rebbe fo in mcr/o tutto il genere umano. 

Non ripu/imeuto de Ile /ozzure della carne, ec Quella no- 
flra lavanda non è, come le purificazioni degli Ebrei, atra, 
(blamente a mondare le efteriori fozxure * imperocché pel 
noftro battcllmo è purificata la enfeienza , e il cuore dell’ 
uomo in tal guifa.che capace diviene di contrarre con Dio 
un patto di vita, e di pace pelle promciTc , che in tale oc- 
caftonc fa l’uomo a Dio. Allude il noftro Apertolo alle in- 
terrogazioni ufate fino da’ primi tempi nell’ ammitiiftrazione 
del Tanto battefimo, le quali da Tertulliano fono dette gli 
J pouf a ti della / alate : rinunzi tu a Jntanu ? Rinunzio : credi 
tu in Ciiflo? Io credo ec. Quelle pubbliche (blenni promette 
fono rammentate fovcntc ai Criftuni da’ Padri delia Chie- 
(a , come quel patto inviolabile , ftretto , e conclufo con 
Dio, per cui al fcrvizin di lui li confagra l’uomo fedele. 
Che quello fìa il vero fenfo di quello luogo, apparilcc dal- 
la voce greca , di cui fi vale s. Pietro , la quale è voce del 
toro, c lignifica Jlìpulazione , contratto, che tra due farti , 
interrogando l’uno, l’altro riffondendo . S. Girolamo ( in 
Amos vi. 14. ) parlando di quella rinunzia , c notando, eh* 
ella foleva farfi volto il catecumeno all’ Occidente , dice co- 
si: nei Mijferi pi irniet amente rinunciamo a colui , che è al? 
Occidente ( viene a dire al demonio ) ed il quale iujitm col 
peccato muore per noi: quindi rivolti all' Oriente il patto fac- 
ciamo col Jole di giu/iizia , a cui promettimi: di fcrvire. 

Per mezzo d. /la rijui sezione di Gesù Crijlo . Abbiamo 
chiufe in parentefi le parole precedenti per indicare, come 
quelle ultime fi riferifeeno a quelle-, ci fulva ■ 11 batcclìmo 
adunque ha fua virtù dalla rifurrezìone di Gesù Grillo, in 
quanto ella è il termine , c il compimento de lz palTione 
del mcdelimo Grillo, il quale moli pe' uojlri peccati, e rifu - 
fc/tò p,r uoflra giujhfic azione . Vedi Rom. ìv. 15. 

Verf. 22. ingoiata avendo la morte. Vedi 1. Cor. xv, r*. 


che vi fulva ( non ripulimen- 
to delle Jo zzare della carne » 
ma contratto di buona co- 
Jcienza fatto con Dio ) per 
mezzo della rifurrezìone di 
Gesù Crijlo , 

22. Il quale fa alla de- 
fila di Dio , ingoiata aven- 
do la morte , perchè noi di- 
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ficeremur : prof dus in ci- venta ([imo eredi della vita 
lum , fubjedis libi Anj»e- eterna : ejfendo andato al cie- 
Iis , & potefUtibus , & vir- lo , / aggettati a je gli Angeli , 
tutibus . e le potejìà , e le virtudi . 


Ejfendo andato al cielo. Salito per fua propria virtù al 
ci Ao ; la q ui cofa conviene a Grido non folo fecondo la 
divina natura, ma an;he fecondo la umanità glorificati. 

Soggettati a fe gli Angeli, ec. Vedi ColoJJ'.i. i8.,u. io., 
Epb. 1. ia. 

CAPO IV. 


Gli efori a , che , ejfendo redenti colla morte di Gri- 
fo , Jeguitino a fuggire le colpe pò fate , Jlando 
intenti all' orazione , e alla mutua carità , ri- 
portando fempre tutte le cofe alla gloria di Die, 
e godendo di patire ( quando faccia di mcjhcri ) 
per amore di Cnjlo . 


l.^L/hrifto igirur pafTo in 
carne, & vos eadem co«i- 
tatione armammi :quia qui 
pafTus eft in carne , defiit 
a pcccatis : . 


i . & rijlo adunque patito a- 
vendo nella carne , armatevi 
ancor voi dello Jleffo pende- 
rò: che chi ha patito nella 
carne , ha finito di peccare : 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. Crifio adunque putito avendo nella carne , ec. Ri- 
piglia il ragionamento interrotto fin dal verf. io del capo 
precedente, dove dille: Crifio una volta pei p.ccati uojìri 
mori, il giujlo peg/i tngiufli ; dalla qual verità ne infcrilce , 
che adunque debbe l’ uomo Ciidiano eiler morto al pecca- 
to, per vivere a Dio. Se Crifto nella fua umana natura pa- 
ti , e moiì , voi pune armate il volito fpirito , e fortificate- 
lo , con qui do penfipro , che il Cridiano , il quale ha pati- 
to nella carne r viene a dire, ha crocifitta la propria carne 
•con tutti «* tinti , c concupifcenzc ( Gal. v. 24. ) egli ha 
finito di peccare, nulla ha più da far col peccato. Vedi 
■Rem. vi. 7. 
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2. Ut jam non defide- 
riis hominum , fed volun- 
tati Dei , quod reliquum 
cft in carne vivai tempo- 
ri; . 

3. * Sufficit enim praete- 
ritum tempus ad volunta- 
tem gentium confumman- 
dam , his, qui ambulave- 
runt in luxuriis , defideriis, 
vinolentiis, comeflationi- 
bos, potationibus , & illi- 
cicis Idolorum cultibus . 

* Ephef. 4. 23. 

4. In quo adinirantur 
non concurrentibu» vobis 


2. Talmente che non pel- 
le pacioni degli uomini , ma 
pel volere di Di» nella car- 
ne viva quel, che gli rejla 
di tempo . 

3 . Imperocché bafii t aver 
nel tempo paffato foddisfat- 
ti i capricci gentHefcbi a co- 
loro , i quali fi fono occupa- 
ti nelle lujfurie , nelle cupi- 
dità , nello sbevazzare , e 
nel bagordare , e nell' illeci- 
to cult » degl' idoli . 

4. Per la qual cofa fono 
fuori di loro fieffì,e bejlem- 


Vcrf. 1. Talmente che non pelle p a fi atti degli uomini, ec. 
Paffiori , cvver defidéri degli uomini fono quelli, i quali 
tiranneggiano l’uomo; fono quella legge della carne ripu- 
gnante alla legge dello fpirito. A quella non ferve l’uo- 
mo Crifliano . ma a Dio. Vedi Rom. vi. io. 1*. Cosi vie- 
ne a dire s. Pietro, che l’uomo rigenerato è piuttoflo An- 
gelo , che uomo , perchè la carne foggetta tiene allo fpiri- 
to , e la rende in certo modo fpirituale . 

Verf 3. Bnfii P aver nel tempo paffato foddìsfatti i capete - 
r» gentil efebi ec. Dee badare 1’ aver impiegato il tempo del- 
la vira pattata, prima della converfione , nell’ iniquità , e in 
una maniera di vivere fimile a quella dei Gentili. Gli Ebrei 
«lifperfì traile nazioni non è difficile a concepire, cheli la- 
ici a fiero più facilmente trafportare a tutti i vizi del gen- 
tilefimo; e di tutti generalmente gli Ebrei di que’ tempi . 
Vedi il ritratto Rodi. u. at. aa- ec. Quanto all’ idolattia , 
benché gli Ebrei dopo la fchiavitudine di Babilonia fe ne 
guardadero per ordinario eoo granJe attenzione ; contutto- 
ciò fembra affiti credibile, che quelli,! quali in paefe dra- 
nicro vivevano in mezzo a’ Gentili li lafcialTero drafeinare 
dal mal efempio , e o adoralTero almeno fegretamence gli 
dei del paganefimo , o fi facefiero lecito d’ intervenire allo 
fede , e ai banchetti de’ Gentili . 

V erf. 4. Per la qual cofa fono fuori di Uro fi^ffi , t leflem- 
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in eamdem luxurix con- 
fu-fionem , blafphematites . 

\ 

5 . Qui reddent rationem 
ei.qui pjratus eli judica- 
re vivos, 6i mortuos. 

6- Propter hoc enim & 
morraisevangelizatum eft: 
ut judicentur quidem fe- 
cundum homines in carne, 
vivant autem fecunduin 
Deum in fpiritu . 

7. Omnium autem finis 
appropinquavit . Ettore ita- 
que prudentes , & vigila- 
te in orationibus . 


miano , perche voi non con- 
correte nello Jleffb obbrobrio 
di Infuria . 

5. I quali renderà n conto 
a colui , che è pronto ci giu- 
dicare i vivi , e i word . 

6 . Imperocché per quefo 
pure è Jiato predicato il van- 
gelo a morti-, affinchè (tana 
giudicati fecondo gii uomini 
quante alia carne , ma vi- 
vano fecondo Dio quanto al- 
lo Jpirito: 

7. Or la fine delle cofe 
tutte è vicina . Siate perciò 
prudenti , e vegliate nelle 
orazioni . 


miano, perchè ec. Quindi è, che pii fletti Gentili vedendo 
tanta novità, c che voi vi ritirate .alle ohbrobriofe loro 
conventicole , » non volete più a' er parte ai profani loro 
Ingordi , no rimangono ftupefarri , e vi maledicono come alie- 
ni dalla civil focicrà , e quatti piuttnfto mo!iri,che uomini. 

Ver f. 6 . P.-r quefle pure è flato predicato il vangelo a mor- 
ti , affinchè ec. Sopra quello palio «lilaininate torte le diver- 
fiflime (polmoni , anri he, e moderne, la migliore di tut- 
te f mbrami quella di s. Adottino ep. 164 , la quale colle 
llctte parole ili lai riferilco; Per queflo in qnefla vita anche 
ai morti è flato predicato il Vangelo, viene a due, agl' infe- 
deli , ed agl' iniqui , <ffl :chè , quando akhinn creduto , f ono giu- 
dicati fecondo gli uomini quanto alta carne; e vuol dire, con 
di ver [e tribolazioni , e con la fljfa morte dita carne ( onde 
lo fteffo Apojlo/o altrove d ee , e(J r tempo , che cominci il giu- 
dizio dalla enfa di Dio ) ma vivono fecondo lo Sp rito , per- 
chè in effe { Spirito ) anc i a erano morti , quando nella in ir- 
te giacevano dell' infedeltà , e dell' empietà . L ga adunque 
quello verfetto col precedente in tal modo: gl’ infedeli , che 
vi maledicono , renderan conto al giudice de’ vivi, c de’ 
morti delle loro maledizioni , perchè ad etti pure è (lato 
annunziato il Vangelo, al quale fc non hanno creduto, c 
loro col pa . 

Verf. 7. La fine delle cofe tutte è vicina, Fig/iuolini , tlfl 

Ter». VI. G 
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8. Ante omnia autem , 8. Sopra tutto poi abbia* 

mutuarti in vobifmetipfis te perseverante tra voi J'teffi 
caricateti! continuum ha- la mutua carità: perche la 
binici: quia * caritas ope- carità cuoprt l<i moltitudine 
>it muititudinem peccato- de' peccati . 

rum. * Prov. io. 12. 

9. * Hofpitales invicene 9. Praticate l' ojpitalità 
t (ine murmuratione . gli uni verfo degli altri Jen - 

* Rem. 12.13. Hebr. 1 j . 2 . za ritti proc ci . 
t Pbil. 2. 14. 

è l'ultima ora, dice s. Giovanni ep. 1. cap. I. 1*. : il tem * 

è breve, 1. Cor. vii. 19 Qoefta , e limili maniere di par- 
lare non debbono intenderti , come fe s Pietro , o s. Gio- 
vanni , o s. Paolo volcflcr dire , che folfe già imminente la 
fine del mondo; imperocché lafciando da parte le altre co- 
fe , gli Apoftoli ben fapevano , che fecondo la profezia di 
Gesù Crifto prima, che veniflc l’ultimo giorno, doveva ef- 
fer annunziato il Vangelo per tutta la terra; lo che certa* 
mente non era ancora verificato. Vogliono adunque ligni- 
ficare, che il tempo della vita prefente, ed eziandio turco 
il tempo , che correrà trilla prima , e la feconda venuta dì 
Crifto , è breviflimo , ove co’ fccoji eterni venga paragona- 
to ; che predo parta la figura di quefto mondo , e che pre- 
tto viene per ciafchedun uomo il termine de’ piaceri , de’ 
boni, delle coniazioni di quefto mondo 5 onde o il mon- 
do riguardifi in fe Hello , e nella fua inftabilitì , e caduci- 
tà, ovver relativamente a noi, che sì poco tempo dobbiant 
dimorarci , non abbiam ragione di porro nelle cofe di quag* 
giù il noftro amore; mi dobbiamo eflere temperanti , u lan- 
dò di quefto mondo corno fe non ne ufaftìmo , nel che 11 
Vera criftiana prudenza confifte ; dapoichè eli’ è la pruden- 
za dello Spirito, dice s Agoftino in ep- ad Rota. prop. 49., 
quando nè la noftra fpcranza è polla nei beni temporali, nè 
il nnftro timore nc’ mali prcfenti . A quefta aggiunge!! Il 
vigilanza nell’orazione pelli incertezza del di, c dell’ ora ^ 
in cui verrà il pa'rone, Matt. xxv. 3. 

Verf 8 La carità tuopre la moltitudine de' peccati . La cari- 
tà del proflimo , la quale dall’amore di Dio deriva, è ca- 
gione, che Dio ci perdoni la moltitudine de’ noftri peccati. 
Vedi Prov. x. i z. , e S. Agofl. in 1. ep- Jo. tra fi. 1. 6* 5. 

Veri*. 9. Praticate l' ofpitalità . . . fenza rimprocci . L’ olpi- 
talità verfo i poveri, c i pellegrini c raccomandata fuven- 


Digitized by Googlei 


DIS. PIETRO APOSTOLO . CAP. IV. r,p 

10. * Unufquifque . ficut i o. Ciajcheduno fecondo il 
accernt granarti , in alte- dono ricevuto ne faccia Jcam- 
rutrui» illain adminiftran- b/evo'mente copia agli al. 
tes, ficut boni t dilpeufato- tri, come i buoni dìjpenfa- 
resmulciformis grati* IXi. tori delta molt/furme grazia 

4 Rum. 12 6. t 1 . Cor. 4 2. ■ di Dio . 

1 1. Si quis loquitur, quali 1 1. Chi parla, ( parli ) 
fcrmones Dei: fi quis mi- come parlari di Dio: chi è 
niftrat, tamquam ex vir- nel minijlero , ( lo ufi ) co- 


te anche nelle epifille di s. Paolo, come Hcb.xìt. 1 .,Rom. 
Xii. 1 }. ec. Chi è perfuafo , che nella perfona dei pellegri- 
ni riletta Crifto , non faprà , che Ila il dolerli dei difagi , 
della foggezione , o della fpefa.che gli reca quella egregia 
azione di carità, che fu Tempre cara, e dolce ai fanti. 

Vcrf. 10 . Ciafcbcduno fecondo il dono ricevuto ne faccia. . 
copia ec. Col nome di dono, ovver grazia parmi verifimile, 
che intenda s. Pietro non i foli doni dillo Spirito Tanto, i 
quali in grande abbondanza erano da Dio comunicati allo- 
ra ai fedeli, ma anche qualunque facoltà, o talento, per 
cui può l’uomo elfere utile all’altro uomo; onae con que- 
llo palfo conviene perfettamente quello di Paolo Rom. xn. 6. 
Quelli dpni , che fono di molte maniere , vengono da Dio, 
da cui viene ogni bene; nilfuno adunque gli attribuifea a 
fe lidio , nilfuno gli fepprllifca nella terra, ma fecondo la 
volontà del Datore gl’impieghi pel bene de’ proffimi . Ecco, 
come questo penfier dell’Apostolo è egregiamente fpiegato 
da s- Gregorio Moral. xxvin. 6.1 Allora la multiforme gra- 
zia di Dio ben fi difpenja , quando il dono , che abbia tn rice- 
vuto , crediamo tffere di colui, che ne e pi ivo, quando la cre- 
di am dato per colui, a prò del quale s' impiega ; allora la ca- 
rità dal giogo della colpa ci /itera . . . quando e i beni altrui 
credi amo uojlri , e i nojlri ijfei iamo agli altri , come /or pro- 
prio bene . 

Verf. 11. Chi parla ( parli ) come parlari di Dio: ec. 
Avendo detto il buon ufo, che dee farli de* doni di Dio, 
dà luce alla fua dottrina con due efempi.il primo del pre- 
dicatore evangelico, cui fi appartiene di maneggiare la l'a- 
gra parola , come parola non umana , ma divina , e cele- 
ste, con tutta riverenza, e fantità. Ma a questo palio 
non polTo ritenermi dal riferire i bellilfimi infcgnamen- 
ti dati da s. Agostino all’oratore cristiano, che molto fer* 
v«no a illustrare queste belle parole di s. Pietre. Non due 
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ture , quarti acìrr.iniltrat 
D cus : ut in omnibus ho- 
norillcecur Deus per Jelum 
Chriftum: cui eft gloria, 

& imperium in fccula fe~ 

C.ilorum. Amen. 

12. Cari (lìmi , nolite pe- 
regrinati in fervore , qui 
ad tentationem vobis fu, 
quafi novi aliquid vobis 
continuar : 

Ititi il p< cdicatore , che ad illuminare , ed e/fer gr.idto , e muo- 
vere gli uditori più gli gioverà la pietà delle tue orazioni , che 
la facoltà or, ito i in ; onde e per fe , e per coloro , a ’ quali ha 
da parlare , impari a pregare prima , che ad insegnare ; e nel 
tempo flefjo , che già a ragionale Ji accinge , avanti di /cine/ier 
la lingua, innalzi a Dio /' ait'ma lit tùmida , o ode quello /gor- 
ghi , che avrà bevuto , e /putida quello , onde farà flato ripie- 
no , de doctr. Christ. li b 4. 

Il fecondo efmpio è del ministro ccdcfiastico , e può 
intenderli o del' lido diacono fecondo la più stretra lignifi- 
cazione della parola greca, ovvero, come fembra più con- 
veniente, di qualunque ministro della Chiefa. A’ diaconi fi 
apparteneva principalmente la cura di tutto il temporale 
della Gliela . Vedi Atti vi. 1. Il ministero ecdclìastico adun- 
que in tal guifa fi diporti nel fuo ministero , che apparita , 
che Dio è quegli , da cui viene in lui la virtù , e la forza 
per degnamente, e fintamente fervirc alle anime, talmen- 
te che da tutte le azioni, e da rutta la vira de’ funi mini- 
stri onoic re venga a Dio per G sù Cristo, pe’ meriti del 
quale egli avviene, che le opere nosrre e a Dio (iann ac- 
cette, cil atre a procurare la gloria di lui. E alfine di me- 
glio fcolpirc negli animi de’ ministri della Chiefa questa 
gran verità, clic l’altilfitno oggetto delle loro azioni , c del- 
le loro fatiche ella è la fola gloria di Dio.conclule l’Apo- 
stolo con dire , che di lui ( di Dio , c del fuo Cristo ) è 
la gloria, e il regno per turri i fecoli ; e vuol dire: niffia- 
no attribuita a fc qualche cofa in tutto quello, eh’ ci fa; 
nifTuno fi faccia leciro di cercare nel ministero i propri co- 
modi , il proprio onore; ognuno abbia fempre prefcnce.che 
«d un Signore egli ferve, all’impero del quale tutti fono 
lbggctti , eJ afa gloria del quale rutti debbono fervirc . 

Vcrf. 11. Confimi, non vi flupite del gran fuoco ... conto 


me una virtù comunicata del 
Dio: fai he in tutto fa ono- 
rato Dio per Gesù Grifo A 
cui è gloria , ed imperio ne' 
Jecoli de' fecoli . Così fin . 

1 2 . Cari (fimi , non vi flu- 
pite del gran fuoco accejovi 
contro per provarvi , conte (e 
cofa nuova vi ameni /fe : 
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15. Sed comnvanicanres 
Chrifii paflìonibus "aude- 
te , ut & in revelatione 
glori* ejus gaudeatis exul- 
taates . 

14. Si exprohramini in 
nomine Chrilli , boati eri- 
tis, quoniam quoti eli ho- 
noris , glori* , tic virtutis 
Dui , & qui eli ejus Spiri- 
tus, fup.r vos requieicic. 


1 j. Ma godetevi ili par- 
tecipare ai patimenti di Cri- 
Jio , affinchè ancor vi ralle- 
griate 1 ed esaltiate , qt an- 
dò fi manifcjlerà la gloria 
di lui . 

14. Che fe fiele i gnomi;: io- 
fa in ente trattati pel nome di 
Crijio , farete beati: da poi- 
ché /’ onore , la gloria , e la 
virtù di Dio , e lo Spirito 
di Ini in voi ripofa . 


fe c»fa nuova vi avvenire . Non è una novità , che un (in- 
diano (tatifca tri bui:, zinne . Gesù Crifto aveva già detto a 
tutti i fedeli: nel minilo voi farete opprefjhti , Jo. xvi. 3 a. 

Verf. 13 Ma godetevi di partecipare ce. Due potenti mo- 
tivi di confol.rziooe pel criftiano nc’ fuoi patimenti : primo 
l’onore di elTerc limile a Cri ilo, e rendere in certo modo 
qualche cofa a colui, che patì tanto per noi: in fecondo 
luogo , la cfpettazionc di quella imtncnfa gloria , alla qua- 
le farà innalzato in quel giorno, in cui Criìhi fi manifelìe- 
rà a tutti gli uomini nella infinita fui maeilà • 

Vcrf. 14. Sarete beati: dapoichò fonare, la gl cria , ec. El- 
la è una beatitudine per voi il patite non per altro moti- 
vo, che pel nome, che voi portate di crifiidni; imperoc- 
ché non è egli quello una*1ficura riprova , che non lido il 
vero onore, la vera gloria , ma ancor la virtù di Dio, e 
lo Spirito fanto in voi rifiedé ? Che può mai dirli di più 
grande per dimoftrare la felicità, e la dignità, che fcco 
porta il patire per Criilo? Se la maeilà fletta dello Spirito 
di Dio ripofa nel crifiiano , che patifee , fe qui fio Spirito 
anima, forrifica , protegge , corona il faldato di Grillo, qual 
trionfo farà mai da paragonarli con la pafiione di un mar- 
tire? Tertulliano a gran ragione deriJe i Gentili, t quali 
nilfun delitto avendo da rinfacciare a’criiliani, per qutfto 
fol nome gli perfeguita vano , c gli (Vraziavano , odiando ( copi 
egli dice ) iu uomi ni innocenti un mane innocente ■ Il nome 
di cri 11 ia ni era (lato darò a’ difccpoli di Grillo in Antiochia 
( Atti xxn 16. )' probabilmente non piu di tra, n quattro 
anni piima, che foflc fcritta quella lettera Or da 
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1 5-Nemo autem velìrum 
patiatai ut homicida, aat 
far, aat maledicus, aat 
alienoram appetitor. 

1 6. Si autem ut chriflia- 
nus,non erubefcat: ^lori- 
fìcee autem Deuin in ilio 
nomine . 

17. Qioniam tempus eli , 
ut incipiat juJicium a do- 
mo Dei. Si autem primum 
a nobis:quis finis eorum, 
qui non credunt Dei evan- 
gelio? 


15. Or che ni (futi Ai voi 
abbia a patir Come omicida , 
0 ladro , 0 maldicente , 0 in - 
fidiatore del ben altrui . 

16. Se poi , come crijìia- 
no , non [e ne vergogni : ma 
Dio glorifichi per tal riguar- 
do 4 , 

1 7 Imperocché egli è tem- 
po , che cominci il giudizio 
dalla ca(ii di Dio . E Je pri- 
ma da noi : quale farà la fi- 
ne di coloro, che non abbi di- 
acono al vangelo di Dio ì 


luogo vegliamo, che quello nome era gii conofciuto , e co- 
mune per una gran parte di mondo: donde comprende!! , 
quanto fofTero rapide le conquido del Vangelo. 

Verf 17. Egli è tempo, che cominci il giudizio dalla cafa 
di Dio - E fe prima da noi: ec. La vita prefente è il tem- 
po, in cui Dio giudica, «alliga, flagella quelli, che alla 
iua famiglia annaru-ngnno . Vedi s. Agoftino in Pf. xeni. 
Con le tribolazioni prefenti gallica Dio i funi , per purifi- 
cargli dalle macchie, e fargli degni di fe.Che fe i figliuo- 
li dedinari alla gloria , ed al regno fono così trattati in 
quella vici, che dovrà edere alla fine di coloro, i quali 
non ubbi lifcono al Vangelo? Non è egli evidente , che la- 
feiando Dio , che vivano quaggiù nelle delizie , e in una 
falfa pace, e niuna parte abbiano alle pene, e a’ flagelli di 
qnefla vira, fon riferbati ad una pena terribile, ed eterna 
nell’altra? Tale è il fenfo di quede parole ottimamente 
^negato in quelle del Grifodomo: Allorché tu vedrai un uo- 
mo , che vive m ite, e che nulla di (ìnìftro pati fee , non o cre- 
der beato , ma obline cotnp filone , e piangi la fua fdagura , 
perche ogni /o tu di mali avi à da patir nel? infermo , come al- 
l' Epulone già avvenne Ove poi tu venga un uomo amante del- 
la virtù da moieflie , ed off- uni lenza numero (fiere afflitto, 
ticnla per be ito , perchè egli ji purga qui da tutti » furi pec- 
cati , ed una gran ricompcnja ha colajsit preparata , Hom, de 
Lazaio . 
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i 8. * Et fi juftus vix fal- 
▼abitur , impius , & pecca- 4 
tor ubi pafebunt? 

* Prov. li. $i* 

19. Itaque & hi , qui pa- 
tiuntur fecundum volunta- 
tetn Dei, fideli Creatori 
tommendcnt animas fuas 
in beuefaclis * 


18. E Jt il gì ufo appetiti 
farà falvato » dove compari- 
ranno /’ empio , e il pecca- 
tore ? 

1 9. Per la qual Coja quel- 
li ancora , i quali per volon- 
tà di Dio patijcono , racco- 
mandino le anime loro al 
Creatore fedele per mezzo 
di buone opere ♦ 


Verf. 18. Se il giuflo appena farà falvató , dove compari- 
ranno re. Il giudo Aedo alla fallite non giunge fe non per 
mezze di grandi denti , e afflizioni , e dolori : i'rperoccbì 
( dice s. Agoftino ) chi più giudo di quell’unico Piglio, cui 
Dio non ri, 'par mio ? Ed è evidente , che i giujli feffi non fon 
rifparmiati , ma corretti con varie tribolazioni , Cont. Fauft. 
xx. 14. Che fe tale è la condizione de’ giudi , qual luogo 
di fcampo faravvi pc’ peccatori , e per gli empi, che alla 
giuda vendetta di Dio gli fottragga? 

Verf 19. Quelli ancora, i quali per volontà di Dio pati* 
feono , ec. Dapoichè il giudo dello non per altra via , che 

S ier quella della tribolazione, fi falva , convenevol cofa el- 
a è , che coloro , i quali per voler divino efpodi fi trova- 
no ai patimenti, per mezzo delle buone opere , e per mez* 
20 ancor della carità verfo i loro defli perfccutori 1’ aiuto 
divino fi procaccino, e con piena fiducia le anime loro qual 

f iteziofo depofiro nelle mani ripongano del Crcatore.il qua» 
e, fedele com’egli i alle fue promette, non gli lafcerà fen* 
»a foccorfi» , e fenza difefa nel duro combattimento • 
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CAPO V. 

Prega i fattori , che pafcano colla parola , e coll 
efempio il gregge di Dio ; e i giovani , che fia- 
ti > a quelli fui} ordinati : eforta tutti all' umil- 
tà , e ad abbandonarti alla cura di Dio , e a \ 

refillere al diavolo mediante la temperanza , e 
la fede . 


i. Seniores crrro , qui in 
vobis funt , obfLcro , con- 
fc-nior & teftis Chr'.fti paf- 
fionum : qui & ejus, qua: 
in futuro revolanda eft , 
gloria: communicator : 


1 . Tl facerdoti adunque , che 
fino tra di voi , gli Jcongiu- 
ro , io coufacerdote , e tejli - 
mone de' patimenti di Cri fio : 
e chiamato a parte di quel- 
la gloria , che Jara un gior- 
no manifefiata : 


ANNOTAZIONI 

Vcrf ». 7 ficerd‘>ti . che fono tra di voi, gii [congiuro , 
io coafaeerdote , cc. Nel nome di f.ieerJoti fono cwnprefi c 
i fetjv lici fa cerJoti , cd i VcC.ovi , come anche in alrri luo- 
ghi abbiamo veduto. A qti.ftì fi rivolge ad fio s. Pietro, 
per raccomandar caldamente alla loro carità il buon gover- 
no del popolo felele. Quindi con umiltà degna apnunto di 
un principe <1 • gli Apnlloli , e di un Vicario di Gesù Gri- 
llo, gli prc : a , c gli Congiura , e tacendo i titoli di autori- 
tà, e di por ella , de’ quali era rivedilo, fi dice filamento 
loro compagno, e frati Ilo nel faccrJozio , e teftimone de’ 
patimenti <!i Grido, e chiamar» un giorno per gran degna- 
zione ad edere fui monte parrccipc d Ila gloria vi Crifio 
tnanifellata nella mirabile trasfigurazione di lui , la qual 
gloria laià a tutti gli nomini manifellara nuovamente nel 
futuro ulrimo giorno. S'opta quelle paiole, trillinone de fa- 
tiMruti di Culo, c da notare, che il nrolo di teftimone, 
o iia ' i n uitire ci Cnfio difiiritamente , e Ip .cialmcntc 
conviene agli Auoftoli , e s. Pietro poteva chiamarli tale 
prr p ù ra ioni *, primo , perchè ave>a cogli occhi pi opri ve- 
duta la patitone del Figliuolo di Dio; onde attediava , e prc* 
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2. Pafcite.qui iti vobis 
eft , gregem Dei , providen- 
tes , non coacle , fed fpon- 
tanee fecundum Deum : ne- 
que turpis lucri gratia, fed 
voluntarie : 


2 . Pascete il gregge ili 
Dio , che da voi dipende , 
governandolo non forzata- 
mente , ma di buona voglia 
fecondo Dio : non per amore 
di vii guadagno , ma con a- 
rimo volenterofo: 


«licava, come Gesù aveva patito, ed era (lato crocifirto lot- 
to Ponzio Pilato, come fi ha nel (imbolo degli Apertoli ; fe- 
condo , perchè coi propri fuoi patimenti aveva rcnduto te- 
rtimonianza alla verità . Viene adunque il nortro Aportolo 
a dire ai faccrdoti , e principalmente ai Vefcovi: afcoltate 
voi le parole di un voftro fratello nell’ epifeopato , non di- 
fprezzatc gli avvertimenti , e le preghiere di un vecchio 
facerijote tedimene già di quello, che il fovrano Partor del- 
le amine ha folletto per erte , e da tal c Tempio imitato da 
me , imparate voi pure a parir volentieri per la falute de’ 
proflimi ; afcoltate me, cui fu concerto una volta di gode- 
re per breve fpazio di tempo di quella gloria , la quale un 
giorno non in Ctirto folo.ma in tutti i luoi fervi rifplen- 
derà , e il penderò della felicità immenfa riferbata princi- 
palmente pc’ miniftri fedeli vi renda dolci i patimenti, e 
gli affanni, de’ quali ampia mede produce la cura, e il go- 
verno epifcopalc. Così il primo, e fommo Pallore in terra 
della Chic(a crirtiana gli rteffi pallori pafee, e irtruifee , e 
la norma ad erti preferive del buon governo. Quello dirit- 
to è trasfufo colla dignità pontificale ne’ fuccertori di Pie- 
tro, a’ quali tutti convianfi quello, che dice il gran pon- 
tefice s. Leone ferm. ut. de anniv.: di tutto il mondo il fa- 
l» Pii tra è eletto ad cfjer prepoflo alta vocazione di tutte le 
genti , e a tutti gli Apogoti , e a tutti i pafìori ; onde benché 
molti nel pipai di Dio Jtano i Sacerdoti , e molti i paperi , 
tutti nulhtdimeno fono governati propriamente da Pietro quel- 
li , che principalmente fono governati da Cri fa . 

Non tacerò ancora , che quefta mirabilmente bella efor- 
tazionc cnmprefa ne’ primi quattro verfetti in molte Chie- 
fe dell’ Oriente ah antico fi legge nella ordinazione de’ Ve- 
fcovi ; Io che anche dimortra , come a quelli fono dirette 
primariamente 'e parole di Pietro. 

Vcrf. a. Paffete il gregge di Dio. ec. In quella fola pa- 
rola comprcndefi tutta U cura, e il governo epifcopalc, on- 
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3. Neqne ut dominan- 
te* in cleris , fed forma 
fatti gregis ex animo; 


3. Nè come per domina* 
re (opra /’ eredità ( del Si- 
gnore ) ma fatti (interamen- 
te esemplare del gregge : 


de i pafci le mi e pecorelle , era (Tato detto per ben Tre vol- 
te da Crifto a Pietro . Ripete egli adunque la fti-fia paiola; 

• quello , che aveva udito dalla bocca del fuo Signore, lo 
dice agli altri pallori, de’ quali era nel fuo miniilcro com- 
prefa la cura: pal’cete il gregge di Dio. Qual fotta non 
ha fui cuore d’ un vero pallore il rammentarli , che il greg- 
ge , cui dee egli pafeere , non è fuo gregge , nè gregge d’ 
un terreno Signore , ma gregge di Dio ? E una loia è la 
greggia , e molte fono le gregge • Tutto il pomi crifiiano 
unito pellai medefima fede, e pella fraterna carità è un lo- 
lo gregge, e ogni Chicfa particolare unita fotro il fuo Vc- 
feovo , vicendevolmente conneffa con tutto il rimanente del . 

corpo miflico di Gesù Crifto , ella è una greggia ; onde di- 
ce s Pietro, che ogni pallore quel gregge pafea , che alla 
cura di lui è commelTo ; ed ecco quali cofe principalmente 
richiedonfi in un pallore . Dice adunque , che non forzata- 
mente , ma di buona voglia fi fortoponga alla cura epifeo- 
pale ; ed era ciò» neccftario a preferiverfi in que’ tempi , nc’ 
quali la giuda apprenfionc di sì gran pefo più ancor, che 
i pericoli di morte, da* quali era circondata la dignità epi- 
fcopale . faceva si , che difficilmente trovavafi , chi ad ab- 
bracciarla fi inducete , fuori che per timore di difubbidire 
a Dio, e di mancare alla carità. Vuole adunque, che ef- 
fendo eletti a tal ininiftero , lo accettino, e lo efercitino 
»on come forzatamente , ma con pienezza di carità fecon- 
do Dio, viene a dire, per fare la volontà del Signore, non 
con animo cupido, e avaro, ma liberale, e gcnerolo , o 
pronto a far tutto, e a tutto patire per amor delle peco- 
relle di Crifto. 

Veri'. 3. Nè come per dominare fopra V eredità ( del Signóre ) 
ma fatti (interamente ec. Nella verdone di quello luogo h« t 

feguisato la generale fignificazionc della voce clerot . Da 
quella venne il nome di cberico , il quale , come bene fpie- 
ga s. Girolamo, così è chiamato o perchè egli appartiene 
all’eredità del Signore, o piuttoflo perchè il Signore è 1 
eredità, ovver la porzione del cherico.Or nen folo lo ftef» 
fo s Girolamo, ma ancora il Concilio generale vii. ,e s Ber- 
nardo, cd altri hanno fpiegate quelle paiole dell’ onore. 
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4. Et cum apparuerit 
princeps paftorum , per- 
cipietis immarcefcibilein 
glori.t coronam . 

5. Similiter, ailolefcen- 
tes , fubditi eftote feniori- 


4. E quando apparirà il 
principe de' paftori , riceve- 
rete corona immarcescibile 
di gloria. 

5 . Parimente voi , 0 giova- 
ni , fiat e J oggetti a’ facendoti . 


che deefi dai Vefcovi a’ chetici , cioè a’ miniflri inferiori. 

I Vefcovi ( dice s. Girolamo ep fi. ad Nepot. ) fi ricordino, 
che fon facendoti , non padroni ; onorino i chetici come oberi- 
ci , affinché e [fi pure fieno onorati dai cbcrici come Vefcovi . 
Senza però int.iccare quello fenfe , fi può intendere gene- 
ralmente proibito ai Vefcovi di cfercitare impcriofamcnte 
la poterà , clic hanno ricevuta da Crirto per edificazione 
«Ielle anime, non per diffrazione; che è 1 * infognamene» 
dato a Pietro ftefTo , ed agli altri Apolidi da Gesù Crifto , 
Matt. xx. if. Vedi Jo. x. 11. E Eccome la più dolce, e la 
più efficace maniera di comando è l’efeinpio del fuperiore , 
perciò foggiunge s. Pietro , che i Vefcovi , e i facerdoti di 
Dio per una fincera , e foda virtù fiano il modello, e 1 * 
efemplare di tutto il gregge , talmente che in efli trovi ii 
popol di Dio effigiata la norma della vita criftiana ; onde 
quando fia d’uopo, il proprio efempio, c la propria loro 
vita poirano con fanta fiducia proporre all’ imitazione de* 
fedeli, come fece più volte s. Paolo, Philip . ni. 17., Thef- 
fal. 1. \d. 

Verf. 4. E quando apparirà il principe de' paftori , ec. Pro- 
pone l’ cfpcttazione di quella gloria, onde faran coronati 
nel giorno finale da Crillo i miniflri fedeli, come l'ogget- 
to grande, che tutte alleggia, e rende foavi le fatiche, e 
i travagli degli fteffi miniftri . La loro corona farà immar» 
ccfcibile, cioè eterna. 

Verf. y. Giovani , fiate faretti a' facerdoti . T urto il greg- 
ge criftian» è intefo per quella parola , giovani , contrappo- 
rta al titolo di femori , pel quale intendonfi i vefcovi, e i 
facerdoti. Prcfcrive adunque l’ordine, e la fubordinaziona 
tanto neceflaria al bene della Chiefa ; fopra di che ecco le 
parole del gran vefeovo, e martire s. Ignazio nella fua let- 
tera a quelli di Smirne: tutte le cofe fi facci an tra voi con 
buon gì dine; i laici fiano faretti ai diaconi, i diaconi ai Jj- 
cerdoti , » facerdoti al vefeovo , il vefcooo a Crifto , come que- 
lli al Padre . 


Digitized by Google 


joB LETTERA PRIMA 


bus. 4 Omnes autem invi- 
cera hurailitatem infinua- 
te , t quia Deus fuperbis 
refiftit, hurailibus autem 
dar gratiam . 

4 Rolli. 12. io. 
t Jac. 4. 6. 

6. 4 Huiniliamini igitur 
fub potenti manu Dei, ut 
vos exaitet in tempore vi- 
fitationis : 

4 Jac. 4. 1 o. 


E tutti rivenitevi di umil- 
tà gli uni verjo degli altri , 
perche Dio refìjìe ai ju ner- 
bi , e agli untili dà la gra- 

ZI il • 


6. Umiliatevi adunque [ot- 
to la potente mano di Dio , 
affinchè vi cjalti nel tempo 
della vi/ìta : 


Riveflitevi di umiltà ee. Superiori , c inferiori , chcrici , 
e laici , pallori , e pecorelle del "remile di Cri Ito , ri veflritc- 
vi interiormente di (incera umilia, c praticatela collante- 
mente gli uni veri!) degli alrri ; imperocché 1 ’ umiltà cullo- 
clifcc il buon ordine, la concordia, la pace, la carità, ed 
«Ila è il ficurillimo teforo di tutte quante le virtù , dice 
s. Balilio conflit. mor. cap. xvii. ; e il gran pontefice s Leo- 
ne ferm vii. de Epipb : tutta Li di/cip/ina detta ci i/liana 
fapie tizi . . . nella vera volontaria umiltà con file , la quale r mìl- 
tà il Signor Gesù Cri/lo d a 'l' utero della madre fino al Suppli- 
zio della croce t/ejfe , ed inferno ; c poco avanti aveva dit- 
to, che tutta la vittoria d.l Salvatore, per cui il demonio 
egli ninfe , ed il mondo , fa concepita nell' umiltà , e condotta 
a fine per mezzo dii' umiltà . 

Dio refifle ai fuperbi ec. Vedi s Giacomo ìv. 6 
Veri". 6. Umiliatevi .. .folto la potente mano di Dio , affin- 
ché ec Tenetevi badi, ed umili ('otto la maeflì , e potenzi 
del gran padrone . Il rifpcrro , e la riverenza , che a lui 
dovete, v’ infognerà ad edere ancora umili, c ubbidienti 
a coloro,! quali a nome di lui vi governano. Non vi fem- 
bri un dilcapito l'umiltà, pct cui Dm alla esaltazione , e 
alla gloria vuol condurvi; imperocché egli fatua il popolo 
umile, Pf. xvn. 28 . Il tempo della vifita è il tempo tlabi- 
lito da Dio pdla liberazione, e pella confolazione pi-na, 
e perfetta degli umili; egli è il tempo ''ella morte, quan- 
do il Signore venendo a difaminare le noce del giudo, 
con infinito roforo di gloria comoenferà la volontaria umil- 
tà di lui , c lo cl'alterà fino a' primi polli del regno celeftc. 
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•j. * O nnem follicitudi- 
ntm vcllra -n projicientes 
in eum , quoniam iplì cu- 
ra ed de vobis . 

* Pf. 54. 25. Matt. 6 . 2 y. 

L»c. 12. 12. 

8 . Sobrii eftote, & vi- 
gnate: quia ad verfarius ve- 
rter diabolus ramquam lco 
ru'icns circuit, quxrens 
quem devoret: 


7 .Ogni vojlra J olite itu di- 
ne gettando in lui , imperoc- 
ché egli ha cura di voi - 


S. Siate temperanti , e 
vegliate: perchè il diavolo 
vojtro avvcrjariu come ito- 
ne , che rttgge , và in volta , 
cercando chi divorare : 


Ver f. 7 Ogni vo/ìra foìleeitudine tc. Allude al falmo liv. 
25., anzi le ttclfe parole nc traferive: getta i tuoi ptnp.eri 
nel fetn di Dio t ed al falmo xxxix. 18.: il Signore ha cura 
di me. Un figliuolo fi fida dell’ amore, e della cura del pa- 
dre; non fi fiderà l’uomo nella previdenza di Dio, 1 ’ amoc 
del quale verfo di noi ogni paterno , e materno amore for- 
pafla ? > 

Vcrf. 8. 9. Siate temperatiti , e vegliate: ec. Quelle belle 
gravilfime parole ripete ogni giorno la Chiefa a’ Criftiani 
alla fine dell*' ffieio divino. Voi, gregge di Crifto adunato 
nell’ovile della Chiefa, mirate con gli occhi della fede 
quel furiofo nemico , che va feinpre in volta , e per 1’ ar- 
rabbiata fame , che egli ha della voftra perdizione , non fi 
dà pofa giammai , fe non quando riefcali di divorare alcu- 
no di voi . Siate fobri ; fiate temperanti ; la fobi ietà è nu- 
trice della fapienza , della cattiti, della vigilanza Criftia- 
na . Non dormire fopra i voftri pericoli; vegliate , e orate , 
e armati dello feudo della fede copritevi con cfTo.e difen- 
detevi da tutti gl’ infulti del maligno. Vedi Efef vi. 1 6. 
La vittoria del Criftiano è grettamente attribuita alla fede, 
perchè quefta e i beni ci moftra , che noi dobbiamo fpcra- 
re , e all’acquitto di elfi c’infiamma, e da lei ci viene in- 
frenato , donde afpettar dobbiamo l’ aiuto per vincere , e quali 
abbiamo motivo di confidare in un tale aiuto, perchè e poten- 
te , e verace ci dimottra colui, il quale con noi copi batte, 
c per noi; imperocché alla fede come a radice vuolfi qui 
intendere nnita la fperanza , e la carità. I fentimenti , e 
gli affetti di una tal fede a fronte di tutte le tentazioni , 
e di tutN i travagli della vira prefente fono mirabilmente 
dipinti da Paola Rem. vili. 3 y . 3 6. 37. ec. Chi ci feparcrà 
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9. Cai refiflite fortes in 
licle: fcientcs eamdem paf- 
fionem ei , qu* in mundo 
eft.velìrs fratemitati fie- 
ri . 

10. Deus autem omnis 
grati* .qui vocavjt nos in 
«ternani fuam gloriarci in 
Chrifto Jefu , modicum 
paflos ipfe perficiet , con- 
firmabit, folidabitque . 

1 r. Ipfi gloria , & im- 
pcrium in fecula feculo- 
rum , Amen . 

12. Per Silvanum fide- 
lem fratrem vobis , ut ar- 
bitror , breviter fc ri pii : 
f . 


9. A cui refflete forti 
nella fede : fappiate , come 
le felje co(e patifcono i vo- 
ftri fratelli , cbe fono pel 
mondo . 

10. Ma il Dio dì ogni 
grazia , il quale ci ha chia- 
mati alla eterna gloria fua 
in CriJIo Gesù , con un po' 
di patire vi perfezionerà , 
vi conforterà, e ajfuderà . 

11. A lui la gloria , e l' 
impero pe' Jecoli defecali. 
Così fa. 

1 2 . Per mezzo di Silva- 
no fratello fedele vi ho frit- 
to , panni , brevemente : per 


dalla carità di Crìfio ec. , donde può intenderli il valore di 
quelle parole di Pietro , forti nella f. de . 

Sappiate, enne le Jìejfe cofe pati /'cono i vo/ìri fratelli, et. 
Coll’ elcmpio comune di tutti i Crifliani perfeguitari , afflrt- 
ti , tribolati per tutto il mondo fecondo la predizione di 
Crido , anima nuovamente gli Ebrei a patire per la comu- 
ne cauli della fede. 

Verf. 19. Ma il Dio di ogni grazia, il quale ci ha chia- 
mati ec. Dio, che è fonte, e principio di ogni grazia, e 
di ogni virtù , e fpecialmente della pazienza , e della for- 
tezza , il quale per Gesù Crillo vi ha chiamari all’ererna 
fua gloria per mezzo di brevi , e tranfirori parimenti , vi 
perfezioni nella carità , vi conforti nell» fperanza , vi allo- 
di nella fede; onde mediante il dono della perfeveranza al- 
1 ’ acquiflo arriviate della corona. 

Verf. 11. A Itti la gloria, e l'impero ec. L’ Apoflolo pie- 
no di fidanza , che Dio efaudirebbe i fuoi voti , prorompe 
jn quella lauda al Signore. 

Verf. 1». Per mezzo di Silvano fratello fdele vi ho frit- 
to, parmi , brevemente : ec Non è recedano di fupporre , 
phe Silvano folle (lato il latore di un’ altra lettera di Pie- 
tro agli Ebrei. Egli fu latore di quella, della quale dice, 
;he pati-vagli breve sì riguardo all’ampiezza dell’ allctto. 
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obfecrans , & conteftans , 
hanc effe veram graciam 
pei» in qua ftatis. 

13. Salutat vos Ecclefia, 
quje eli in Babylone coele- 
tta, & Marcus filius meus. 

14. Salutate invicem in 
ofculo faHfto . Gratia vo- 
bis omnibus, qui eftis in 
Ornilo Jefu . Amen. 


efortarvi , * attediando , che 
la vera grazia di Dio è 
quella , nella quale fiate (0- 
fiauti . 

13. Vi fallita la Chiefa , 
che è in Babilonia , con voi 
eletta , e Marco mio figlio . 

14. Salutatevi gli uni gli 
altri col bacio Janto . La gra- 
zia a tutti voi , che fiele 
in Crifio Gesù . Così fia , 


con cui aveva fcritto , e ai ancora riguardo alla importan- 
za dell’ argomento . Silvano è lo Hello nome , che Sila , 9 
di lui parlali Atti xv. 49. 

Attcfiando , che la vera grazia di Dio è quefia,te. Nuo- 
vamente vi accerto, che la vera religione, la vera fede, la 
quale per effetto della fammi bontà di Dio è (lata infegna- 
ta agli uomini per la noftra predicazione, quella religione 
ella è quella , nella quale voi (late collanti . 

Vcrf. 1 j. Vi J'aluta la Cbiefa , che e in Babilonia , ec. Tut- 
ta l’ antichità per Babilonia intefe la città di Roma, don- 
de fcrifle quella lettera s. Pietro Quella Chiefa compolla 
di Gentili , ma chiamata , ed eletta non meno , che voi , 
alla fede, e alla cognizione di Grillo vi faluta ( dice Pie- 
tro a’ Tuoi Ebrei ) e con erta Marco mi» figlio . Quelli è 1* 
evangelilla , compagno , e interprete di Pietro ; e lo chia- 
ma fuo figlio , perchè lo aveva partorito alla fede . 

Verf. 14. Salutatevi gli uni gli altri ec Vedi Rom. xvi. 16. 

La grazia a tutti voi , che fitte in Crifio Gesù . La gra- 
zia del Signore a voi tutti , che fiere uniti nel miftico cor- 
po di Crifio ; cioè nella Chiefa , Rom. xvi. 7. 

Così fia . Abbiamo già detto altrove , che quella è 1 * 
acclamazione de’ fedeli ogni volta , che li leggevano le let- 
tere de fanti Apolidi . 
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P R E F A Z I O N E." 


jLj/Icendo Pietro nel cap. nr. verf. r. di aus- 
ila lettera: ecco, cheto ferivo a voi , cari [fimi, 
quefta feconda lettera, fi fa quindi manitedo , 
che a’ medefimi Ebrei dell’ Oriente quella pu- 
re fu fcritta . Credefi affai comunemente , che 
nell’ ultimo viaggio fatto a Roma da Pietro, 
e poco prima della preziofa fua morte egli la 
fcriveffe. Imperocché trovandoli egli in Roma 
con Paolo, e combattendo per la verità con- 
tro il famofo impoflore Simon mago , e me- 
ritatofi perciò lo fdegno di Nerone, il quale 
facea cercarlo, ritirandofi da Roma 1’ Apollo- 
Io, in quel, che egli (lava per ufeir della porta, 
il Signor Gesù Crillo gli apparve , e chie- 
dendo a lui Pietro, dov’ egli andaffe, il Salva- 
tore ;rifpofe : io vengo a Roma ad effere nuo- 
vamente crocififfo; dalle quali parole intefe Pie- 
tro, come voler di Dio fi era, che egli torna- 
to in Roma confumaffe col martirio la gloriofa 
fua vita, come feguì l’anno 65. di Gesù Grido. 
A quella apparizione fembra alludere con quel- 
le parole del ra p. i. i^.: effondo io ficurc, che 
ben pre/lo deportò il mio tabernacolo , fecondo 
quello, che /’ iftejfo Signor noflro Gesù Cri fio ha 
a me fatto intendere : 1’ argomento di quella è 
il medefimo, che quel della lettera precedente. 
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CAPO PRIMO. 


(7/i ammonisce , che memori dei m affimi doni ri- 
cevuti da Dio , fi avanzino nelle virtù , affiin- 
cbè così fia loro aperte /’ ingreffio nel regno del 
Signore : predice la vicina fua morte , e dimo- 
ftra la certezza di fua dottrina , come quella , 
che ha per autore Crifio efaltato dalla voce del 
Padre , e dai profeti. 


i. xSlimon Petrus , fervi» , 
& Apoftolus Jcfu Chrifti, 
jis, qui, coxqualem no- 
bifcum Tortiti funt fiderò 
in juftitia Dei noftri , & 
Salvatoris Jefu Chrifti. 


I . imt n Pietro , fervo , e 

Apojlolo di Gesti Crifio , d 
quelli , / quali puri alla no- 
fira hanno avuto in Jirte la 
fede con la giufiizia del nt- 
flro Dio , e falvator Gesù 
Crifio . 


ANNOTAZIONI 

Verf. t. Simon Pietro. Aggiunge all’antico Tuo nome dì 
Simonc quello , che gli fu importo da Crifto , e nel quale 
era lignificata la fuprcma «uteri rà datagli da Crifto pel go- 
verno della fua Chiefa ( vedi Matt. xvi. 18. ), e lo ag- 
giunge , perchè grandemente giovava a dar pefo miftimo 
alle lue parole il rammentare , che egli era quell’ Apofto- 
lo , cui del mondo tutto era ftaca coni meda la cura , come 
dice il Grifortomo . 

A quelli , i quali pari alla ttoflra tanno avuto iti forte 
la fede con la fiufiizia te. A tutti i Crirtiani , i quali han- 
no tutti la fteila fede . Benché diverfa fia la mifura della 
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2. Grana vobis, & pax 
adimpleatur in cogitinone 
Dpi , & Chrifti jefu Do- 
mini noltri : 


SECONDA 

t. Sia a voi moltiplica t& 
la grazia , t la pace median- 
te la cognizione di Dio, e di 
Gesù Crijìo Signor nojiro : 


fede, conturtociò in tutti è uguale li fede, perchè la fede 
di ognun de’Cnfhani ha Tempre i medefimi oggetti, gli 
fìelii milteri uà credere, le llcfle prorneffe . La grazia poi 
della fede non dandoti ad uomit nato fe non per pura mi- 
fe ricoidia, con ragione perciò fi dice, eh* quitta fede fi 
ha in forte, fi ha per ventura grande, c peli’ amorofa di- 
fpolirone del clcmentillirno Dio; vedi Epbef. i. jl E al 
dono della fede ottimamente unifee la [indizia di Culto , 
cioè la grazia della giultilìcazione , la quale per mezzo del- 
la fede fi ottiene , ed è frutto dell» palfione , e de’ meriti 
del noftro Dio, e Salvator Gesù Crillo. Non è adunque 
Grido un puro uomo, ma uomo vero, e Dio vero; coi! 
abbiamo in quello luogo ripetuta la confeflionc della divi- 
nità di Grillo fitti già dal fiottio Apoltolo al Salvatore pri- 
ma deila fua morte, e rilùrrezione con quelle paiole tanto 
furente celebrate dai Padri, e da tutta la Chicl'a ; tu fe il 
Cri do figliuolo di Dio vivo. 

Vetf. a. Sia a voi moltiplicata la grazia, e la pace me- 
diante la cognizione ec. La vera gì e fi: zi a de' perfetti ella è 
ejuejla ( dice s. Leone fcrm. a. de quadra". ), che non pre- 
formili giammai di effer pc'f.tti. Suppone adunque il nollro 
A pottolo , che i Grillimi ilebbon Ampre andare avanti nel- 
la via della grazia, e della virtù, e quello avanzamenti 
egli defilerà , ed augura a’ funi figliuoli fpirituali ; e alla 
grazia aggiunge la pace, quella pace di Dio, che ogni uma- 
no intenuimento forpilfa , la quale è fondata nella perfet- 
ta conformità della Volontà dell’ uomo con la divina volon- 
tà . Che è egli mai ( dice lo lte(A> s. Leone fcrm. vi. de 
Nat. ) f aver pace con D o,] e non volere quel, cb' ei Coman- 
da, e non volete quel, cb' ei vieta ? Imperocché / e nelle uma- 
ne amicizie parila d' animi , e fomigliauza di voleri ricercrfi, 
ne mai la dive’fità di co fiumi arrivar pub a felina c onera dia, 
come farà egli partecipe della pace di Dio colui , cui quelle 
cofe piacciono , che di, 'piacciono a Dio , ed il quale in quelle 
cofe diletti]! , onde fa , che Dio refla offe fa'* Nelli grazia , e 
nella pace di Dio fi avanza l’anima, quanto più vj avanti 
nella cognizione di Dio, e di Gesù Salvatore , perchè quan- 
to più la bontà di Dio, e la carità inelplicabilc di Crillo 
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3. Qaomodo omnia no- 
bis divinx virtutis fax, 
qui ad vitam , ét pieta- 
tcm donata funt , per co- 
gnitionem ejus,qui voca- 
vit nos propria gloria, & 
virtute , 

4. Per quem maxima , 
& pretiofa nobis promifla 
donavit: ut per hxc cffi- 
ciamini divinx confortes 
naturi: fugientesejus.qux 
in mundo eli , concupifcen- 
tiz corruptionem . 


j. Come avendoci la di- 
vina potenza di lui donate 
tutte quelle cofe , che farina 
alla vita , e alla pietà , per 
mezzo della cognizione di 
lui , il qual ci chi amò per 
la Jua gloria , e virtù . 

4. Per mezzo del quale 
fece a noi dono di grandijjì- 
me , e prezio/e promeffe : af- 
finchè per quefie diventajle 
partecipi della divina natu- 
ra : fuggendo la corra zie ne , 
che è nel mondo per la un- 
cupijcenza . 


Viene a conofeerfi , tanto più nella carità fi crefce , c nel 
defiderio di onorarlo con la fantità della vira . 

Verf. 3. Come avendoci la divina fetenza di lui donate tut- 
te quelle cofe, ec. Chinilo verfetto lega col precedente in 
quella maniera: io chieggo a Dio, che moltiplichi a voi la 
grazia , e la pace per mezzo della cognizione di Dio, e del 
Può Criflo , come per mezzo di quella lidia cognizione do- 
nò egli a voi tutto quello, che è nccclTario per la vira fpi- 
rituale dell’anima, c per vivere nella pietà; egli, che ci 
chiamò per mezzo della fua gloria, e virtù, viene a dire, 
per mezzo della fua grazia , e potenza, ovvero, per mezzo 
della potente fua grazia. La voce gloria è polla in quello 
luogo in vece di grazia, come Rom. in. 13., 1. Cor. in 8. 
9 i*. ir. ri., Rom. ìx. a;.; e a quella potente grazia di 
Dio montata agli uomini da Grillo debbono tutti i fedeli 
la loro vocazione alla fede. 

Verf. 4. Per mezzo del quale fece a noi dono di grand, fi- 
fili, e prezioft promeffe : ec. Per mezzo di quello G. sù Signor 
nollro ci ha Iddio fatti gratuitamente partecipi dei beili fpi- 
rituali , e delle grazie grandidìme , e d’ infinito valore, le 
quali erano llace già promede negli oracoli de’ profeti ai 
credenti; quelle grazie fono la fide, la penitenza, la giu- 
flizia, l’adozione in figliuoli di Dio, lo Spirito latito dif- 
jfufo con tutti i fuoi doni ne*cu»ii de’ fedeli, c finalmen- 
te la vita «terna, alla quale abbiamo diritto in virtù delia 
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5. Vos autem curain 
omnem fub'mfcrent s.mi- 
niftrate in fide vedrà vir- 
tutem , in virtate autem 
feientiam , 


5 . Or voi con ogni folleci- 
tudme adoperandovi , alla 
vojlra fede unite la virtù T 
alla virtù la Jcienza , 


nodra (leda adozioni. Quedi m (Timi beni vi fono dati da- 
ti ( aggiunge 1 * Apertolo ), affinché divenirti partecipi del- 
la della natura di Dio . Qiieda partecipazione proviene , pri- 
mo , dalla l'pirituale unione de’ fedeli con Crido, 1. Cor. vi. 
15., Ephej ni. 17 , v. 33 , fecondo, dalla adozione in fi- 
gliuoli di Dio, Jo. 1. 11., 1. Jo. iv. 7. , terzo , dall’ abitar, 
che fa in elTi lo Spirito fanto 1. Cor. 111 1 6. 17., quarto, 
dal ! a imitazione della bontà, c fantità di Dio; onde s Gre- 
gorio NilTeno definì il cridianefimo uni imitazione della na- 
tura divina. Sono adunque fatti i Culliani conformi a Dio 
per mezzo della grazia in quella vita ; ma quella conformi- 
tà farà fenza piragone più perfetta nella vita futura, quan- 
do a lui faremo /imiti ( 1 Jo 111. 1. ) per la partecipazio- 
ne della Ideila gloria , della rt ITa felicità , c del medi-fimo 
regno, trasformati nella dclfa immagine, in conr- mplando 
a faccia feoperra la gloria del Signore. Vedi 1 Cor. ni. 18. 
Ma ad uno dato di rama altezza , c felicità non potrerte 
mri giungere, fe non fuggi (Ve gli allettamenti , e le infidie 
della corrotta concupifccn za , thè regna nel feo lo , c negli 
uomini mondani ; impeiocchc non può l’uomo carnale per- 
venire all’ acquifro oi tali beni tutti fpi rituali , e cclidi , i 
quali non è egli mmmen capare di enne-p-re. 

Vcrf. c. Or voi con agni ollecttudiite adnprandovi . Sicco- 
me immenfi fono ì benefizi, che Di*) ha l’j arfi l'opra di voi , 
eifendo egli arrivato fino a farvi conforti della Ina defia 
natura, late voi tisi canto volto tutto quello, che far <>o- 
vetc per confervatgli , ed anche per meritare, che fimo ac- 
crciciuti . Con quelle pamle t. Hi (Irò già s. Agollino , che 
il libero arbitrio dell’uomo coopera con la grazia di Dio; 
ir- ero. ci è Dio ( dice egli ) è no/iro muto , e non pub (ffere 
aiutilo Je non colai, il quale qualche sforzo faccia anch' egli 
Jpo it m .unente . Iih. 1. oc pcccat morir can. v 

Atta ve [Ir a _f de unite la virtù, ec. Viene con bellifìima 
gra ’az.one a (piegare qut* : Io, che dee prneura e con ogni 
d.i>in I* nomo enfiano , affinché inutili non rimangano i do- 
ro rei- ili. Non fu ozi ili li vollra fede, unite con quella 
la viri a , cioè le opetc di vircù, unite la icicnza pratica 
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é.In fcientia autem ab- 
ftinentiam , in abftinentia 
autem paticntiarn , in pa- 
tientia autem pietatem , 

7 . In pietate autem 
amoretti fraternitatis , in 
amore autem fraternitatis 
caritatem . 

8 . Hxc enim fi vobifcum 
aiifint, 6i luperent; non 
vacuos, nec fine fruflu vos 
confiituent in Domini no- 
firi Jefu Chrifli cognitio- 
ne . 


6. Alla fetenza poi la 
temperanza , alla temperan- 
za la pazienza , alla pazien- 
za la pietà, 

7 . Alla pietà l' amore fra- 
terno , all amore fraterno la 
carità . 

8. Imperocché ove quepe 
cofe pano con voi , e vadano 
angu mcntan dop , non la f ce- 
rvino vuoto , e infruttifero 
in voi il compimento del Si- 
gnor nojlro Gesù Grifo . 


delle obbligazioni dell’uomo cristiano, li feienz» de’ fanti, 
la feienza della ialine . 

Verf. 6 . Atta fc ìcnza pni la temperanza , tc. Il primo pal- 
io nella feienza ile’ fanti è la mortificazione degli appetiti, 
e delle fregolate palfioni , e il prendere con ralTegnazione 
la propria croce ; c perciò alla temperanza congiunge la pa- 
zienza: ma quella pazienza non farà nè vera, nò collante, 
nè memoria , fc non ha per lua bile la volontà di onora- 
re , e fcrr ire Dio, parendo per lui . c la fiducia nelle divi- 
ne promcfTc , nel che la foda crillnana pietà con fili e , la 
quale perciò dall’ Apnftolo è afTociaca colla pazienza . 

Verf. 7. Alla pietà l'amore fraterno, re La pietà (leda, 
non può a Dio clfer grata fenza l’amore dc’proffimi ; ma 
quello amore non farebbe amore cri diano, fe i prolfiinì 
imalfimo per loro fldfi , e non per lidio; 0 perciò vuole 
$ Pietro, che l’amore frarcrno dalla carità di Dio difteri- 
ca . Amando il proflimw per Iddio , o per meglio dire , aman- 
do Dio nel nolcro prolTiino , quello amore viene ad clTere 
un amore tutto fnirituale, fenza inrerefT.-, fenza diltinzio- 
ne di perfone , talmente che i nemici (ledi fi amano fecon- 
do il precetto di Cr:lfo . E olfervifi , come quella bilia ca- 
tena delle crilliane virtù , che principia dalla fede , la qua- 
le di tutto il crifiiano edificio è fiiid iin-ito , finilcc nella 
carità , in cui turca la pienezza , e la perfezione coinprcn- 
dclì della legge. 

Verf. 8. Ove quefle cofe fluito con voi, e vadano augttme ■»- 
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9. Cui enim non prxfto 
funt hxc » cxcus eft , & ma- 
nu tentans , obli vioneni ac- 
cipiens purgar onis vece- 
rum fuorum dcliciorum . 

xo.Quapropter, fratres, 
niagis facagite,uc per bo- 
na opera certam veliram 
vocationem , & elecìionem 
faciatis : hxc enim facien- 


9 . imperocché chi tali ctr< 
Je non ha , egli è cieco , e 
va a t< fieni, e fi dimentica 
di effe re Jt.it 0 mondato da 
Juoi antichi peccati . 

10. Per la qual co fa , 0 
fratelli , viepiù fi odiatevi di 
certa rendere la nutazione , 
ed elezione vojira per mez- 
zo delle buone opere : impe- 


tandofi , ec Con quello accompagnamento di virtù verrà ad 
edere non vuota Hi marito, nè infruttuosa li cognizione, 
e la fede di Gesù Crido ; potrete gloriarvi della voitra fede 
non inutile, nè infecon.ia , ma ricca Hi frutti di giudizi* , 
e di opere di pietà E quello, e il Tegnente ver fitto di- 
ftruggono T error degli Gnomici, Nicolairi cc. , i quali vo- 
levano, che baftalTc all’uomo la fola fede, la quale s Pie- 
tro dichiara inutile , c infruttunfa , quando li a Scompagnata 
dalle opere. Vedi Jacob cap. 11. 

Verf. 9. Chi tali cofe n»n ha, egli è cieco Un Criftiano, 
A Cui manchino quelle virtù , non foln non ha , onde glo- 
riarli della fede, e della cogniiione di Dio , e di Gesù Cri- 
Ilo, nu egli è di fatto un cieco, che nulla fa , c nulla co- 
nofee , e a cafo cammina , Senza faper dove va ‘a , dimen- 
tico del Aio battefimo, in cui fu lavato dalle antiche fue 
colpe mediante la folcnne prometta di vivere fecondo il 
Vangelo . 

Vcrf. io. Studiatevi dì certa rendere la vacazione, ed eie - 
zione vnjlra per mezzo delle buone opere : ec. L.i vocazione 
( fecondo il più comun fentimer.to ) è la eh amata alla fe- 
de i la elezione lignifica l’eleggere, che fece Dio ab eterno 
alla falute coloro, che alla della falute certittìmamente per- 
vengono, o come dice s Agndino ( d bona perfev. ) cer- 
tilfimamente fon liberati. Della vocazione alla feJe fu det- 
to da Crillo; molti fono i chiamati , pochi gli eletti ; cerchi 
non tutti coloro, che abbraccino la fede, 0 nella felle, e 
nel bene perAveran'» , o vivono fecondo la fede. Della ele- 
lione eterna JilTe lo detto Grido, che niffuno può rapire 
dalle mani di lui quelli , che il Padre ha a lui dati Ccrtif- 
fima c adunque in A? l’elezione di Dio, ma è incerta ri- 
guardo a noi, c riguardo a tutti gli uomini} ella A rende 
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tcs , non 
quando f 

il. Sic enim abundan- 
ter miniflrnbitur vobis in- 
troitus in atcrnum re^num 
Demini nofiri , & Salvato- 
re Jefu Chrifti . 

i 2. Propter quod inci- 
piam vos fempcr commo- 
nere de his; & quidem 
fcientes, & confirmatos vos 
in prsfenti veritate . 

13. Jultum autem arbi- 
tror , quamdiu funi in hoc 
tabernacolo , fufcitare vos 
in commonitionc : 


«ij 

rocche così facendo , non pec- 
cherete giammai . 

1 1 . Imperocché così farav- 
vi dato ampio /’ ingrcjjo nel 
regno eterno del Signor no- 
Jiro , e Salvator Gesù Cri- 

fi 0 ’ . 

12. Per la qual coja non 
trafcurerv di ammonirvi in- 
torno a tali cofe ; benché 
ijìruitì , e confermati nella 
prejente verità . 

1 3 . Ma io credo ben fat- 
to , che , fino a tanto cb' it 
fono in queflo tabernacolo , 
vi rif vegli con le ammoni- 
zioni . 


DI S. PIETRO APOSTOLO . CAP. I. 
peccabitis ali- 


certa rìguirdo a noi , ed agli altri per le buone opere , per- 
ché la lìclTa elezione per le buone opere viene ad clVguir- 
fi , le quali buone opere fono il mezzo , per cui alla gloria 
fi giunge , alla quale per fola mifericordia fummo eletti . 
Vedi s. Agoft. de dono perfev. cap xxn. , Beda , Dionigi, 
Cartufiano , Ugone, ec. Dove la nollra Volgata traduce, 
certa fare , ovvero , certa rendere , il greco ha una voce , la 
quale , come da altri luoghi del nuovo teftamento appari* 
fcc , fi ufa per ratificare , e porre in eficuiiane . Così Rom, 
iv 16 . , xv. 8., Hobr. 11. 1., ix. 17, 

Così fnceudo , non peccherete giammai. Attenendovi a 
quelli gran regola , non ufeirere giammai dalla diritta via , 
ni vi allontanerete dal termine della voilra vocazione , non 
caderete in que’ gravi falli, i quali l’anima feparano da 
Dio, e dall’ eterna falute. 

Verf. 11. Così /traivi dato ampio f ingreffo ec. Per tal 
maniera faranno a voi fpalancate le porte del regno eterno 
del Signore , e Salvatore noftro Gesù Grido < il quale ci ha 
meritato il diritto a ral regno col fangue fuo. 

Verf. 11. 13. Benché i /fruiti t e confermati netta prefitte 
verità. E' obbligo del buon pallore il rammentare, e rac- 
comandare di continuo le mafiime di vita al fuo gregge ; e 
fi oflvrvi , con qual fervore il nollro Apoftolo vicino già al 
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14. Certus , quoti vclox 
eft depofitio tabernaculi 
mei , iecundum quod & 
Dominus nolter Jefus Chri- 
flus * fijnificavit mihi. 

* ]oan. 21. 19. 

1 5. Dabo autent opcram 
& frequenter habere vos 
poft obitum mcum:ut ho- 
rum memoriam faciatis. 


1 4. Effentf io [tcura , che 
ben pre/io deporrò il mio ta- 
bernacolo fecondo quello , che 
/’ ijieflo Signor nojlro Gesù 
Crijìo ha a me fatto inten- 
dere . 

1 5 . Ma farò sì , che an- 
cor dopo la mia morte abbia- 
te voi onde far fovent e com- 
memorazione di tali coje . 


termine di fui vita, vicino ad abbandonare, com’egli di- 
ce, il tabernacolo del corpo terreftre, fi proponga di non 
defiftere un momento fino al fine dall’ cibi rare , dall’ ammo- 
nire , ed accendere all’ amore del bene i funi cari figliuoli . 

Verf. 14. Deportò il mio tabernacolo , fecondo quello, tc. 
Chiamando il corpo un tabernacolo , ovvero un padiglione, 
viene a rammemorare ai Grilliani , come in quella terra non 
fiamo fc non di paflaggio , e in illrada per arrivare a quel- 
la patria beata, di cui fiam cittadini. Vedi Ephef. 11. 19. 
Da quello luogo ancora vergiamo, che era (latti rivelato a 
Pietro da Gesù Crifto medeiimo il fuo proflìmo martirio. 
Vedi S. Leone Jtrm. 80. cup v. , e s. Ambrogio J'trm. 6 4. 
Il limile leggefi di Paolo i. Tini tv 6 . 

Verf. t 5. Ma farò s't , che aueor dopo la mia morte abbia- 
te ec. Ci fi dipinge qui un cuore veramente apolitico. Io 
fcriverò le verità infognate nella mia predicazione . affinchè 
anche dopo la mia morre fervano le mie lettere a richia- 
mare alla vollra memorii le mie illruzioni. Infatti le due 
lerterc , che abbiamo di dui, hanno fervito , c fervono, e 
ferviranno fino alla fine de* fecoli a iflruire , ed edificare 
tutta la Cliiefa di Grillo. Alcuni Int-tprcti vogliono cho 
quallo , che in quelle parole prom'ette s. Pietro, lia piut» 
rollo di ottenere da Dio colla fila intere-, (lisine la grazia a’ 
fedeli di ricordarli de’fuoi avvertimenti. La Chirfa catto- 
lica certamente ha avuto fempre fiJucia maiTìma nella prò- ^ 
t elione di quello Apollolo , e con gran ragione . avendo egli 
di.noflrato verfo di lei un amore sì tenero , e sì fvifcerato , 
nè dentro ai confini della mortai vita riflretto, ma perpe- 
tuato p;r tutti i tempi, ne’ quali fa qui vedere, che nota 
avrà pofj giammai la fua follecitudinc pel bene della me« 
àLlìrrta Gliela . 
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li. 4 Non enim do£taj 
fabulas fecuti , notam fe- 
cimus robis Domini noftri 
Jefu Ch ridi virtù tem , 6 i 
prifentiam : fed fnecularo- 
rcs facli illius magnitudini. 

4 1. Cor. 1. 17. 

17. Accipiens eniin a 
Deo Patre honorem , & 
gloriam , voce delapfa ad 
eum hujufcemodi a magni- 
fica gloria:* hic eft Filius 
meus dile&us , in quo mihi 
complacui , ipfum audite. 

4 Mattb. 17. j. 


1 6. Imperocché non per 
aver noi dato retta ad ar- 
gute favole , vi abbiamo efpo- 
Jia la virtù , e la venuta del 
Signor nojlro Gesù Crifto: ma 
per ejfere Jiati Jpet latori del- 
la grandezza di lui . 

17. Imperocché ricevette 
egli onore , e gloria da Dio 
Padre , offendo dijcefa a lui 
dalla maejloja gloria quella 
voce : quefto é il mìo Figliuo- 
lo diletto , in cui mi fon com- 
piaciuto , ofcolt atelo . 


Verf. 16. Imperocché non per aver noi dato retta ad argu- 
te favole , ec. Ed ho molta ragione di deltlerare, che della 
predicazione mia il confervi , e fi perpetui la memoria ; im- 
perocché ed io , e gli altri Apoftoli non abbiamo infegnato 
una religione fondata fopra ingegnofe favole , quali fono 
quelle de Gentili , e molte ancor degli Ebrei , e moltifiìmc 
degli Eretici , Simoniani , Gnoftici ec. , ma vi abbiamo cfpo- 
fta , e predicata la venuta del Signor noftro Gesù Crifto ac- 
compagnata da’fegni di potenza tutta divina, c ve la ab- 
biam predieata come teftimoni oculari della infinita macftà 
del medefimo Crifto. Parla principalmente di quello, che 
egli con Giacomo, e Giovanni ridderò fui monte Tabor 
nella trasfigurazione di Crifto; ma oltre a quello nifiuno 
con maggior franchezza parlar poteva della iftoria del Sal- 
vatore, che il noftro Apoftolo , il quale fin dal principio 
del pubblico miniftero di Gesù Crifto fi era dato alla feque- 
la di lui , ed era ftato prefente a tutte le grandi cofe ope- 
rate da lui . 

Verf. 1 7. Imperocché ricevette egli onore , e gloria da Dio 
Padre, ec. Crino nella fua trasfigurazione fu glorificato dal 
Padre, primo, colla gloria, onde fu ammantato tutto il 
fuo corpo; fecondo, coll' apparizione di Mosè , e di Elia, 
i quali rapprefentavano la legge , e i profeti , ed efiTendo 
mandati a corteggiare Cristo trasfigurato, indicavano , come 
al Vangelo di lui area fervilo la legge tutta , e tutti i pio- 
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18. Et hanc vocem nos 
audivimus de cxlo allatam , 
curri efl'emas curri ipfo in 
monte fando. 

19. Et habemus firmio- 
rem propheticum fermo- 
nem : cui bcnefacitis at- 
tendentes , quali lucernx 
lucenti in caliginofo loco, 
donec dies elucefcat, & 
lucifer oriatur in cordibus 
veftris : 


SECONDA 

1 8. £ quefla voce piace- • 
dente dal cielo la udimmo 
noi , mentre eravamo con lui 
Jul monte fatuo . 

19. Ma abbiamo più fer- 
mo il parlar de' profeti , a 
cui ben fate in predandovi 
attenzione come ad una lu- 
cerna , la quale in luogo ofcu- 
ro rifplenda , fino a tanto 
che I punti il giorno , e la 
(Iella del mattino 11 afe a ne' 
voffri cuori : 


.feci; terrò, con la voce del Padre, il quale dichiarò alta- 
mente , che Cristo era fuo vero Figliuolo , e in confcgucn- 
za era Dio, come lo stello Pjdre; quarto finalmente, coll’ 
ordine dato a tutti gli uomini di ubbidire a lui , come a 
legislatore, c principe affbluto di tutti i popoli. 

Verf. 19. Ma abbiamo più fermo il parlar de' prof ti . Ma 
noi non produciamo la nostra fola testimonianza intorno 
all* clfere di Gesù Cristo, e intorno alla verità della fua 
parola. Abbiamo anche i profeti, la testimonianza de’ quali 
preiro di tutto il popolo Ebreo è irrefragabile - Questa te- 
stimonianza non è nè più vera, nè più infallibile, che la 
vifionc, e la voce, di cui fummo noi testimoni; ma ella è 
più stabile . Imperocché ( dice s. Agostino feriti. 17. de 
veri. Ap. ) avrehber forfè potuto dire i calunniatori Ebrei , 
che tutto quello, che fi era veduto fui Tabor , fofTe effet- 
to di incantefimo . Ma Cri/lo non Jì era ancor fatto uomo al- 
lorché mandò i profeti . Se adunque per arte mugica poti fare, 
che gli onori divini ji rendeffer da tutte le genti a lui già mor- 
to , era egli forfè mago anche prima di ua/cere ? Gesù Cristo 
medefimo aveva detto agli Ebrei , che fe non credevano a 
lui , ai loro steffi profeti credettero , i quali tanti fecoli pri- 
ma , di lui, e della fua millione avevano lcritco . Vedi Jo. 
v - 39 - 47 -/ 

A cui leu fate in predandovi attenzione come ad una lu- 
cerna , ec. Bene sta, che voi c facciate gran conto, e at- 
tentamente studiate le fcritture profetiche . Elle fono come 
^ina himpana acccl'a nel bu 0 , e nella notte di questa vita; 
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a». Hoc primum intcl- 
ligentes , * quoti omnis pro- 
phetia fcriptar* propria 
interpretarione non fu. 

* z. Tim. 3. 16. 


20. Ponendo mente prin- 
cipalmente a quejìo , che nij- 
Juna profezìa della frittu- 
ra è di privata interpreta- 
zione . 


•Ila fono tutte infume ( dice s. Agostino trafi. 13. in Jo. ) 
una fola lucerna , la quale nelle tenebre della nostra igno- 
ranza ci addita Cristo, e a Cristo ci guida. Questa luce è 
affai tenue, e ristretta a paragone dello sfoggiato fplendore 
del Vangelo , il quale ha illuminato le fcritture del vecchio 
Testamento, ed ha portata agli uomini una cognizione in* 
■» finitamente maggiore, c più chiara dei misteri di Dio, e 

della perfezione, e fantità della legge divina. Dice adun- 
que s. Pietro : attendete alla lezione , ed allo studio de' pro- 
feti , per confermarvi ncjla fede di Cristo , fino a tanto che 
per mezzo di questo studio,. e dell’aiuto divino alla più 
chiara , e piena feienza aggiungiate dell' Evangelio ; imperoc- 
ché la luce di quesra lampana ferve a condurvi al chiaro 
giorno, in cui Cristo oun uua più viva, e distinta cogni- 
zione de' funi misteri illustri , e penetri i vostri cuori . 

Verf. io. Ponendo mente .... che ni/funa profezia della 
fcrìttura è di privata Interpretazione Col nome di profezia 
tutto intende!! il vecchio testamento , il quale realmente 
non è fe non una continuata profezia di Cristo , e del fuo 
regno . Le profezie della fcrìttura dettate dallo Spirito del 
Signore nifTuno le afponga fecondo il fuo proprio privato 
fentimento , o fecondo il privato fuo fpirito , e giudizio. 
Alla Chiefa adunque (come dice il fanto Concilio di Tren- 
to ) ha lafciato Cristo 1’ autorità di giudicare del vero fen- 
fo delle fcritture , e ad ella ha dati i fanti dottori , i quali 
de’ fentimenti di lei fanno a noi fede in tutto quello, che 
<1 i dommi concerne, o le regole della vita Cristiana . Vedi 
Corte. Trid. feff. iv. de uftt , Ir edit. facr. /ih. I moderni ere- 
tici non potranno in alcun modo ripararli giammai da que- 
sta fentenza di Pietro, egline, che ad ogn’ uomo , per roz- 
zo , ed ignorante che fia , fanno lecito di interpretare a 
fuo talento, e capriccio Ja parola di Dio; eglino, che dan- 
no ad ogni uomo l’autorità di fabbricarti ( lecondo quello, 
eh’ ei vede , o di vedere gli lembra nelle fcritture ) un li- 
sterna di religione cristiana. Cd- era certamente cofa affili 
,naturale , che volendo cflì godere impunemente di una sfre- 
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21. Non enim volunta- 
tc humana aliata eft ali- 
quando prophetia :fed Spi- 
licu fanfto infpirati, locu- 
li fune laudi Dei homines. 


SECONDA 

21. Imperocché non per 
umano volere fu portata una 
volta la profezia : ma spi- 
rati dallo Spirito fanto, par- 
larono i fanti uomini di Dio . 


nata licenza nel far fervire alle loro invenzioni la stelli di- 
vina paiola, la stella licenza concedeflero a tutti gli altri. 
Da sì orribil difordine , che ne è egli venuto? La moltipli- 
cazione degli errori, la creazione di nuovi mostri di reli- 
gione , e finalmente la incredulità , mentre tutti questi nuo- 
vi profeti in questo folo uniti di non far alcun conto della 
legittima autorità della Chiefa , cangiano di continuo nei 
lor fentimenti , cercano Tempre , e non trovan giammai a 
che attenerli, edificano, e distruggono, e per dir tutto in 
poco , e le fcritture , e la religione stella al difprezzo efpon- 
jjothj de' libertini , e degli empi. 

Vei f. ai. A»/; per umano volere fu portata una volta la 
profezia: ec La profezia, o fia la fcrittura fi gra non è una 
invenzione umana . Lo fpirito di Dio la dettò ai fanti , da* 
quali fu fci itta. Con quella verilfima , e certiflima propoll- 
zione ditnoilra . che adunque non allo fpirito umano , ma 
allo Spirito di Dio fi appartiene l’ interpretazione delle fcrit- 
turc ; e quello Spirito nella cattolica Chiefa rifiede fecondo 
la prome/Ta di Crillo Jo. xiv. i<. Secando quella bella dot- 
trina tutti i dottori della Chiefa ci infognano , che alla in- 
telligenza delle fcritture è fommamente neccflaria la purità 
della vira, e l’orazione. Balli per tutti s Aranafio de in- 
canì. Verb. : per indurare, e capire i fenfi della fcrittura , fa 
di meflieri una vita buona , un animo puro , t quella virtù , 
ebe ì fecondo Criflo , affinchè la mente umana correndo per qtte- 
Jla firada , conf luir poffa quello , che defìdera , per quanto alt 
umana natura può efiere conceffo d' intendere le cofe di Dio S 
imperocché feuza la purità delta niente , e fenza /’ imitazione 
de fanti non fi intendono le parole de' fanti . I Padri della 
Chiefa le fcritture fante confiderano come una lettera man- 
data dal eielo a noL, e gli uomini fanti, che le fcriflero , 
come la lingua, o la penna dello Spirito del Signore. Ve- 
ni s. Agolliao de civ. xvyi. 38. 
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CAPO II. 

I falfi profeti fi dur ranno molte perfine , ma fa- 
ranno puniti fieramente , come avvenne ai cat- 
tivi a tempo del diluvio, e agli abitanti di So- 


ma . uejcrtve t 
quali dice e fere molto 

i. JTuerunt re ro & pfeu- 
doprophetx in populo , fic- 
ut & in vobis erunt ma- 
giari meiulaces , qui in- 
troducent fetìas perditio- 
nis,& eum , qui emit coi , 
Dominum negant, luper- 
ducentei libi celercm pcr- 
«Jitionem • 


7 cojtumi ai cojtoro , i 
corrotti . 

uVi furori però nel popo- 
lo anche de' falfi profeti , co- 
me ancor tra di voi vi fa- 
ranno de' bugiardi maejlri , 
i quali introdurranno fitte 
perverfe , che rinnegheranno 
quel Signore , che gli ha ri- 
Jcattati , tir andò fi addofiò 
una pronta perdizione . 


ANNOTAZIONI 

Verf. i. Vi furon però nel popolo anche de f tifi profeti, ec. 
Avendo (opra fitta menzione de’ prefeti del vecchio Tefta- 
msnto , i quali erano tanti teli linoni della verità del Van- 
gelo, («aggiunge aderto, che, ficcomo Dio diede quelli al 
luo popolo come maeftri , e predicatori della vera religione , 
così il demonio fufeitò nello fterto popolo de’ falfi profeti ; 
onde non lia meraviglia, le anche nei popolo Criftiano vi 
faranno, de’inaellii di falficà,i quali intrudendoli noi J r eg* 
ge di Crifto , anderan formando delle fette, c delle orche 
\>crniciofe , rinnegando lo fterto Signor G sù Crifto.il qua- 
le col l'angue luo gli ha redenti -, ai quali tutti ( dice a. Pie- 
tro ) pronti lovrafta la dannazione . Abbiam raduto nelle 
lettore di s. Paolo, come egli fulmina di continuo contro 
quelli feduttori.i quali erano quali tutti Ebrei di origine, 
ed erano entrati nell* Chiefa criliwna , non perchè follerò 
fincerainente cmverriti al Vangalo, ma per fini balli, e car- 
nali , e p'incipalmente per arricchirli, abulando della cari- 
Tom. VI. I 
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i. Et multi icqucncur 
eoruin luxurias, per quos 
via verità tis biafphemabi- 
tur : 

j. Et in avaricia fi£tis 
verbis de vobis negotia- 
buntur: quibus juclicium 
jam olim non celiar; & 
perditio eorum non dor- 
mitat . 

4. * Si enim Deus An- 
gelis peccantibus non pe- 
percit , fed rudentibus in- 


2. E molti feguiterann» 
le impuntò di coloro , per 
cauja de' quali [ara beflem- 
miata la via della verità : 
j. h Con parole formate 
dall' amor del guadagno fa- 
rsa negozio di voi : la dan- 
nazione de quali già tempo 
ncii I angue , e la perdizione 
di e fi non affanna . 

4. Imperocché Je Dio non 
perdono agli Angeli , che pec- 
carono , ma cacciatili nel t ar- 


ti. , e liberalità de' buoni, per viver nell’ozio, e nelle de* 
lizie . La maggior parte di que-fti Eretici negarono la divi* 
nità di Gesù Crido, e infinite betlemrnie vo.niraron contro 
di lui. Cosi i difccpoli di Simone , così Cerinto, così gli 
Gnoftici , i Nicolaiti cc. Vedi particolarmente 1 ’ epiltola a’ 
Calati . 

Verf. 1. E inaiti feguiteranno le impurità dì coloro , per ceni* 
/• di' quali te Da s. Guidino, s. Ireneo , Eulcbio , ed altri 
antichi fcrittori vegliamo, quanto impura , e nefanda folle 
la vira di que* primi eretici. I Pagani vedendo gli iccllcra- 
ti coltomi di coftcro i quali non lafciavan di darli per Cri- 
itiani , alla Cliiefa della imputavano di leggieri gli Udii di- 
fordini , c le lìcde infamità; e perciò dice 1 ’ Apoltolo , che 
per loro colpa il Vangelo, via di verità, e di falutc , ve- 
niva ad elTere fereditato, e beftemmiato predo coloro, da' 
quali non era ben conofciuto. 

Verf. 3. E con parole formate dall' amor del guadagno ee. 
Come gli avidi mercatanti con le molte artificiofe parole, 
ed anche con le bugie fi aiutano per ifpacciare le loro cat- 
tive merci; così quelli falli maeltri i pravi loro dommi eoa 
belle parole vanno adornando, per ifmuogervi , e far nego- 
zio della vi>(t:a creiulirà. Di quelli lKdi eretici fcrive il 
gran vefeovo , e mai tire s. Ignazio cp. ni .'.fanno negozi» 
di Criflo, viti predicando per le offerte la parola di Dio, e 
Vendono il Signor uufiro Gesù Criflo , corrompono le donne , fo- 
lio avidi del ben altrui , amatori del denaro . 

Verf. 4. Imperocché Je Dio non perdonò agli Angeli, eie 


Digitized by Google 



\ 


DI 5 PIETRO APOSTOLO . CAP. II. 1 31 
ferni cletra&os in tartarum taro gli confegnb alle cate- 


tcaii>.iit cruciandos, in ju- 
diciu'n relervari : 

. ■ * Job. 4. 1 8. JuJ 6 . 

•..5. Et originali mundo 
non peperete , * fed ocla- 
vum Noe juftitise prxco- 
nem cuftodivit, diluvium 
mundo implora m induccns: 
4 Cene], 7. 1. 


ne d inferno a d e/Jer tor- 
mentati , e / erbati al giu- 
dizio : 

5. E all' antico mondo no » 
perdono , ma cuflodì con Jet- 
te altri A oi predicatore del- 
la giujiizia . /caricando il di- 
luvio Jul mondo degli empi : 


peccarono, ec. Dimoflra, come D>o non lafecrà certamente 
di far vend rta di tali uomini corrotti di animo, incanna- 
tori , e nemici di Dio . Egli', che non perdonò agli Ange- 
li , che peccarono, Vni gittati n*l tartaro, gli legò Con ca- 
tene infernali, fermandogli all’ diremo finale giu Ji/in , per- 
donerà forfè a quelli eretici, i quali difprcz/.ano Dio, ed 
affiggono la Chiefa militante, come gli Angeli <1 f.'ret/a- 
rono lo (leiro Dio, e turbarono colla loro ribellione la 
Chiefa del cielo? 

Paragona adunque 1 * Apollolo gli eretici a’ demoni .per- 
chè e quelli, c quelli nuli’ altro bramino, e cercano, che 
la perdizione delle anime. In vece di catene d' inferno il 
greco legge catene di caligine .ovvero di tenebre ; c con que- 
lla figurata cfprelfione vien lignificata la potenza vendica- 
trice di Dio, dalla quale fono ritenuti i demoni nel lungo 
del loro tormenro • Tartaro i il luogo più profondo della 
terra, e con quella parola è lignificato lo (ledo inferno. I 
demoni in quel terribile ■ carcere l'offrendo la gì 11 Ha pena 
del loro peccato, fontr forbiti al giudizio, che anche di 
elfi fati Crifto nell’ultimo giorno, affinché eglino pure la 
pubblica fen tonta di dannazione afcolrinn da drillo giudi- 
ce, e la gloria veggano di lui , e de’ fanti , c infi me con 
tutti gli uomini imitatori della !<>r ribellione fimo tutti in 
eterno rinchiufi mila orrenda loro prigione, dalla quiio 
non efeano mai più, laddove pe’ fuoi giudi fini permette 
loro talvo'ta nel fecol pre lente di andar girando per la 
terra, e tentare gli uomini. E' dottrina infallibile, che il 
diavolo, c gli angeli di lui non potranno giammai ritorna- 
re alla «milizia, e alla vita de’ fanti , mentre qui la frit- 
tura dice, che Dio ad elfi non perdonò, come ©(ferva 
S. Agollin» de ciò. Uh xxi. cnp. txill. ... 

Vcif. j. il all' antico mo-’do non perdonò , ec. Chiama ao- 

I a 
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6. * F.f civitates SoJo- 


uorum , & Gomorrhxorum 
in c’mcrem redigcns , ever- 
sone damnavit: exemplum 
eorum , qui impie a&uri 
funt , ponens : 

* Gentf. 19. 25. 

7. Et juftum Lot oppref* 
fum a nefandorum injuria, 
ac luxuriofa converi'atio- 
«e eripuic: 

S. Afpcctu enim,& au- 
ditu juftus crat: habirans 
apud cos 1 qui de die in 
diem animam juftam ini- 
quis opcribus cruciabant : 

9. Novit Dominus pios 
de tentatione eripcretini- 
quos vero in dicm judicii 
refervare cruciandos : 


6 . E le città /li Sodoma , 
e di Gomorra condannò atta 
Attrazione , riducendolt iu 
cenere: facendole tj empio a 
coloro , che Jono per viver a 
da empi: 

a 

7. E Uberò il gì ufo Lot 
ve fato dille ingiurie, e dal- 
/’ impuro vivere d' uomini 
infami 

S. Imperocché e di vi fi a , 
e i' udito era giu/lo : dimo- 
rando con gente , la quale 
ogni dì metteva alla tortu- 
ra quell' anima gufa con le 
inique operazioni . 

9. Sa il Signore liberare 
i giufli dalla tentazione : e 
ferbare gl' iniqui pel dì del 
giudizio ai tormenti: 


tìco il mondo , quale fu avanti il diluvio > il qual diluvi» 
de’ cangiamenti grandinimi fece nel globo terreftre , e ne- 
gli animali, c nell» piante > e in tutte le produzioni della 
terra . Di tutto il «randidìni* numera d’ uomini , che vi- 
vevano al mondo, Dio non falvò fc non Noè, e il rello 
della fua famiglia, la quale comprefo lui, eia di otto per- 
dono. Egli predicò la giudizi» , viene a dire, cfortò gli 
uomini alla giuftizia con le parole, can 1* efempio, c con 
la fteffa fabbrica dell’arca. Vedi Giufcppe Ebreo Aatiq* 
hi. t. cap. iv., e l’cpiftola agli Ebrei xi 7. 

Vcrf. 7. E libai il giufìo Lot ec. Lo fottraile all'incen- 
dio di Sodoma . 

Vcrf. 8. ti di vi/la, e tf udito era gìufh. Io mezzo alla 
licenziofa , c infame vita degli empi cittadini di Sodoma 
era cado, c grandillìmo dalor i'cntiva per efl'cr coftrctto a 
Vedere, c Baile cucilo, clic non avrebbe volut». 
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10. Magis autem eos, 
qui poft cameni in concu- 
pifcentia immunditiae am- 
bulane, dominarionemque 
contemnunt, audaccs, li- 
bi placen tes , (erta! non 
mctuunt introducere bla- 
fpheinantes : 

1 1. Ubi Angeli fortitu- 
dine, & virtute cani fine 
mnjcres,, non pomnt ad- 
verfum fe execrabile ju- 
dicium . 


10. E particola rtnent e co- 
lor» , i quali dietro alla car- 
ne batton le vie dell' immon- 
da concupì jeenza , c difprez- 
zan la pottjlà , audaci , a- 
manti di loro (le fi , non te- 
mono et int rodar delle fette , 
beflemmiando : 

1 1 . Mentre gli fìefjì An- 
geli maggiori e fendo di for- 
za,» di robnjlezza , non reg- 
gono alla orrenda condanna- 
zione portata contro di loro. 


Verf i •. Particolarmente coloro, t quali dietro alta car- 
ne ec. Hi con gli elirmpi precedenti fatte vedere , come 
Dio e protegge i Tuoi fervi , e g.ft iga gl’ iniqui . Ritornan- 
do addio a parlare contro gli eretici , dice , che la divini 
vendetta minimamente feoppierà contro di corto ro , i quali 
feguendo i lor carnali appetiti, vivono nell* impurità , e di- 
fpreziano la poterti fuprema , cioè Crifto , «ui non voglion 
chiamare, nè riconofcere per Signere . Gli Gnortici oltre 
all’ edere immerfi in ogni fpecie d’impurità, negavano % 
Crifto il titolo di Signore. Vedi t. Ireneo Hi. i. cap. i. 
Contuttociò quelle paiole difprezr.au la potejlà poflìmo an- 
che intenderfi delle poterti terrene, o fecolari ,• ecclefi arti- 
che •, imperocché delle uno, e delle altre fogliano non far 
verun conto gli eretici; conciolfiachè al carattere loro s’ap- 
partiene 1 ’ audacia , e la fuperbia , per cui coneulcando tut- 
te le leggi , non temono di farli caporioni di nuove fette , 
beflemmiando la fana dottrina. 

Verf. ii. Mentre gli fiefft Angeli maggiori ec. Moftra la 
Solidità di coftoro , i quali fenza ribrezzo, o timore fe la 
prendono contro Dio, contro il Crifto di lui, e contro la 
Chiefa , nè mai ripenlano, come quelli ftcrti cattivi ange- 
li, de’ quali fi fanno imitatori, benché più forti, e poten- 
ti , fh’ erti non fono , non hanno potuto fuggire la pefante 
divina vendetta , e fono (lati condannati ad orrendi , e in- 
tollerabili fupplizi . Quella fpofizion» fembra la più adatta- 
ta alle parole del redo latino, cd eila c feguitaca da moiri 
Interpreti sì antichi, come moderni. 
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12. Hi vero velat irra- 
tionabilia pecora, natura- 
licer in captioneni , & in 
perniciem .in hisquxigno- 
rant . bUfphemantet in cor- 
ruptione fua pcribunt, 

1 j. Percipicntes merce- 
dem injuflitix/voluptatem 
exiftimnntes diei dtlicias : 
coinquinationes , & macu- 
la del iciis aflìuentes, in 
conviviis fais luxuriantes 
vobifcum , 


11. Ma quelli come he- 
Jlie irragionevoli , natural- 
mente fatte per ej] er prefe , 
e confante , beftemmiandu le 
(afe , che ignorano , per la 
propria lor corruzione peri- 
ranno , 

1 j . Ricevendo la merce- 
de dell' iniquità eglino , che 
fan loro piacere delle quoti- 
diane delizie : fu die unni , e 
vituperi pieni di mollezza , 
di folliti ne' conviti , che fan- 
no con voi , 


Verf n Ma quelli tome heflie irragionevoli , ec. Ella è 
cafi naturale, eli - gli animali irragionevoli cercando onde 
pafeere il loro v.nrre, Piano fovente preda degli U’mini, 
e perdano, Tenia faperlo, la vira. Cosi gli eretici cercan- 
do lo sfogo de’ l«ro sfrenati appetiti, ca iono nelle reti del 
diavolo , c n dia eterna perdizione ; quindi empiamente dom- 
matizzanlo delle cofe di Dio, le quali fono foltezza per 
l'uomo animale, che n«n le intende, periranno nella pro- 
pria lor corruzione; gli (ledi infimi piaceri, co’ quali fan 
difonore alla fletta loto natura, gli ftrafeineranno ad un 
pettimo (ine . 

Vcrf. 13 14. Ricev-ndo la mercede dell' iniquità eglino , 
che f in loro piacere delle quotidiane delizie . La corruzione , 
c la perdizione farà la «iurta mercede della fcclicara lor» 
vita, perchè il loro piacere, e la loro felicità fan confifte- 
re nella foddisfizione de’ loro appetiti. 

Dijfohtti ne' conviti , che fanno con voi. Sono difTduti 
non folo nc’ loro bagordi , ma anche nelle Agape, e ne’ vo- 
leri conviti di carità, a’ quali erti cercano d’intervenire. 
Che tale fu il fenfo di quelle parole, apparifee anche dal 
verfetto feguente, dove fi parla del cattivo efferto , che do- 
vea produrre la prefenza di coftoro nelle adunanze de’ Cri* 
Unni, tra’ quali molti erano gli imperfetti, e i deboli nel- 
la fede, e nella virtù. NifTuno creda, che fiano di fover- 
chio carichi i colori , coi quali dipinge s. Pi.tro gli Gnorti- 
ci , i Nicolaici , e limili pelli d’eretici di que’ tempi . Gli 
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14. Oculos habentes plo- 
uos adulterii, & inccllabi- 
lis delitti . Pcllicientes ani- 
mas infiabiles, cor cxerci- 
tarum avaritia habentes, 
maLdictionis filli : 

iy. Derclinquentes re- 
£lam viam erraverunt, * le- 
curi via.n Balaam «ex Bo- 
for, qui meicedem iniqui- 
tatis amavit: 

* Num.n. 22. Jud. 1 1 . 

16. Corruptionem vero 
habuic fui vefanix : fubju- 
gaie mutum animai, homi- 
nis voce loquens , prohibuit 
propheti infipientiam . 

1 7. * Hi funt fonres fine 
aqua, & nebuli turbinibus 


14. / quali hanno gli ce- 
chi, pieni di adulterio , e d 
ime filiate cupidità; che ade- 
Jcano le amine vacillanti , 
che hanno il cuore esercitata 
nell' avarizia > figliuoli del- 
la maledizione : 

15. Abbandonata la ret- 
ta (b ada fi Juno fviati , Je- 
guitatulo la via di Balaam 
figliuolo di Uojor , il quale 
ami) la mercede dell' iniqui- 
tà ; 

16. Ma fu ri fi refi della 
fu a pazzia : una muta be- 
Jlia da Joma , umana voce 
parlando , raffreno la fluì uz- 
za del profeta . 

1 7. £fu tjli fono fontane 
fenz acqua , e nebbie sbat- 


tutovi •cclcfiafiici , che ci hanno deferite» la loro vita, ce 
gli deferivono , quali qui gli veggiamo . 

Che hntino il cuore efercitato nell' avarizia , Tutto il lo- 
ro fludio è di guadagnare, e a quello fine cercano d’ infi- 
rmarli con affettata dolcezza nello fpirito dei deboli . 

Verf. 15. Abbandonata la retta firada ■ La vera , fan» dot- 
trina di Gesù Grillo. 

Seguitando la via di Balaam figliuolo di Bofor , il quale 
amò ec Hanno imitato i collumi, e l’ efempio di Bjlaatn 
figliuolo di Bofor, o piuttoflo ( come leggeva s. Agollino, 
e come li ha in vari MSS. Greci ) figliuolo di Beor . Vedi 
Num. xxiv. 3. La comparazione dell’ Apollolo è molto adat- 
tata. Balaam per avarizia fi uni co’ nemici del pnpol di 
Dio. Vedi Num. xxii. xxm. Così gli Gioitici ribellatili con- 
tro la Chiefa fi univano con gli Ebrei , e con gli ftefli ido- 
latri a maledirla . 

, Verf 16. Una muta b.fiia ec. E' celebre la fiori» dell’ afi- 
lla di Balaam. Vedi i Numeri, 

Verf. 17. Fontane fenz' acqua, Il loro non» promette un» 
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exagitat* , quibus caligo 
tcncbr.irum refcrvatur . 

* hi fi. 12. 

18. Superba enim vani- 
tati* loqucntes, pelliciunt 
in tlefideriis carni* luxu- 
ri® eos.qui paullulam ef- 
fugiunt, qui in errore con- 
verlantur : 


SECONDA 

tute dai turbini , pe quali 
fi feria caligine tenebroja . 

il. Imperocché (pace lan- 
dò una vaniti fuperha , ade- 
Jcano per mezzo delle im- 
pure paffioni della carne quel- 
li , i quali poco prima fug- 
givano da coloro , che fon 
nelt errore: 


vada fapienza ; imperocché Guo/lieo è lo fteflo , che , dotto , fa- 
piente ; ma fono fontane magnifiche in apparenza, in fo- 
ftanza poi afeiutre , e prive di acqua vitale. Vedi s. Giro- 
lamo lib. a. Cont. Jovin. 

Nebbie sbattute dai turbini , pe' quali te Sono nebbie 
Acrili , dalle quali niffiin utile può ricever la terra , quando 
particolarmente fono qui, e là portate da diverfi contrari 
venti. Cosi ci dipinge non folo la vanità, ma anche 1* in- 
coftanza degli eretici nelle loro dottrine , le quali eglino can- 
giano, alterano, rovi-fciano , fecondo che terna loro più a 
conto . 

P e' quali fi [erba caligine tenebrala. Voglionfi intendere 
o le tenebre dell’ inferno , ovvero le tenebre fpiriruaii , e 
la cecità di mente , la quale anderà fernprc crcfccndo ne- 
gli eretici . La prima fpofizione fola conviene al tcfto gre- 
co , perchè in eflb fi aggiunge: in eterna. 

Verf. 1 8. Ade fc mo . . quelli, i quali poco prima fuggi- 
vano ec. Traggono al loro partito, e con nuova maniera 
di errore rubano a Crifto coloro , i quali poco prima eran* 
a gran ventura fuggiti dalla focictà degli infeJeli , per en- 
trar nella Chicfa . 

Gli Gnomici fedufiero gran numero di pcrlbne , van- 
tando una feienza fiipcriore delle cofe più fublimi , ed 
aftrufe, e quel, che è più, con permettere, e canonizza- 
te U lifToluzione de’ coftumi , 'ferculi de prjefcrip. cap. 41 . : 
tatti fono gonfi , tutti fi vantano di gran Papere ... le Jief- 
te danne eretiche qu into lou t fieno sfacciate , mentre ardi- 
feoan d’ infrenare , di dij future , di rj orci zzare , di promette- 
re guarigioni , fjrs' anche di battezzare ? 
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19. Libertatem illis pro- 
mittentes, cum ipfi fervi 
fìnt corruptionis : * a quo 
enim qui» fuperatus eft, 
hujus & fervus eft . 

*Jo. 8. 3 q-Rom. 6 . 1 6. 20. 

20. Si enim refugicnres 
coinquiuationes mundi in 
cognitione Domini noftri , 
& falvatoris Jcfu Chrifti , 
* bis rurfus implicati fu- 
perantur : fatta funt eis 
t pofteriora deteriora pri- 
orihus . 

* Heb. 6 . 4. t Matt. 1 2.45. 

21. Meli uj enim erat il- 
lis non cognofcere viam 
jaftitii , quam poft agni- 
tionem , retrorfum con- 
verti ab eo , quod illis 
traditum eft * fantto man- 
dato . 


19. Promettendo loro la 
libertà , mentre Jono efii fiefi- 
/» Jcrvi della corruzione : im- 
perocché da chi uno è fiato 
vinto , di lui è ancor Jervo. 

20. Imperocché fe avendo 
foggiti le fezzure del mon- 
do mediante la cognizione 
del Signor nofiro , e finiva ■* 
tor Gesù Crifio , da quefie 
Jono nuovamente avviluppa- 
ti , e vinti : il Jecondo loro 
fiato è divenuto peggior del 
primo . 

a 1. Imperocché meglio era 
per efii il non conojcere la 
via della ginfiizia , che co- 
ttojciutala , rivolger fi indie- 
tro dal comandamento len- 
to , che ad effi è fiato dato . 


^ f tf. 1 9. Promettendo loro la libertà , « Promettono la 
libertà , la quale nel loro linguaggio lignifica la peggiore , 
e più deplorabile fchiavitù lotto l’ impero delle brutali pal- 
toni . Vedi Rem. vi, 1 6. 

\ erf. ae. Se avendo fuggite le fo zzare del mondo ee. Se 
dopo di aver fuggito le l'upcrftizioni , e la licenziofa vita 
del paganefimo coll’ abbracciare la fede, e la dottrina di 
Gesù Crillo , tornano ad edere avviluppati nelle medefitne 
iniquità , e vinti dalle (Ielle palfioni , fono di peggior con- 
dizione addio , clic non erano da prima. Ripete anche qui 
s. Pietro le parole, che aveva «dite dalla bocca del l'uo 
divmo Macero. Vedi Mot. xn. 4,. 

^ erf. ; r . Meglio era per effi il non cono fiere . . . che co - 
not cintala , e nvofgerft indietro dal comandamento Janto , et. 
Comandamento finto chiama la legge evangelica, nella qua- 
le cootengonli i precetti d’ogm purità, e fantità. È /fi. 


Digitized 


i$* LETTERA 

22. Contigit enim eis il- 
iaci veri proverbii : * ca- 
nis reverfus ad fuum vo- 
mitam;&,fus Iota ni vo- 
lutabro lati . 

4 Pruv. 2 6. il. 


SECONDA 

2i. Ala fi è compiuto in 
cji quel vera proverbio: il 
cane t orno al luo vomito; e, 
la troia lavata a rivoltolar ] f 
nel fango , 


tendo , che merito era per effi V rton conofcere la via della 
giufiiia , non vi- uè etti a giudicare , che migliori fono i ne- 
mici , che Jtan di fu o>i ( i Pattini ), che coloro i quali vi- 
vono mule nella Cbiefa fleffa , d i’ quali ella e tormentata , ed 
oppreffa . S. Anodino in pf. xv<. ferm. 1 1. 

Verf. il. U cane tornò al feto vomito; e, la troia re. I 
peccatori , i quali monJati una volta djlle antiche loro foz- 
zure , romano ad imbrattarli, fono fittili a quelli animali, 
i quali erano immondi fecondo la legge di Mosè ; ritorna- 
no agli errori, e alle iniquità, le quali già vominronn , 
ed al fango , da cui per gran miftricordia divina farmi la- 
vati nel fangue dell’ immatohro ap icllo Gesù Critlo tonde 
s. Agoftino parlando dei recidivi: "e. di a quale O'ribil cofa 
paragoni cofloro /' Apofìolo , è certamente onibil cn/n , eie uno 
forbì fca di nuovo quel , che ha vomitato ; la qual cofa ntppur 
nell' ultima fame * fata mai fatta da alcuno . E a quelle due 
fpecie di animali paragona gli eretici del fijo tempo per U 
Jor* voracità > ed impurità . 
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CAPO III. 

A motivo di alcuni ingannatori , i quali negava- 
no la feconda venuta del Signore , afferma , che 
il mondo farà rinnovellato , quando tra breve 
tempo , e inafpettat amento verrà il Signore . Gli 
eforta a preparar fi alla venuta del medefimo ; 
loda gli fritti di Paolo , i quali erano Jlr avol- 
ti dagl' ignoranti . 

1 . Iffanc ecce vobis , ca- 
riflimi , fecundam fcribo 
epiftolam , in quibus ve- 
ftram excito in commoni- 
tione finceram mentem : 

2 . Ut memores fitis eo- 
rnm , qu® praedixi , ver- 
borum a fanèìis prophetis, 

&i fi poftolorum veftrorum , 
prxceptorum Domini , & 

Salvatoris : 


1 . JlL eco , che io ferivo a 
voi , 0 cariffìmi , quefla fe- 
conda lettera , per rifveglia- 
rc coll' ammonirvi il {incero 
animo voflro : 

2 . Affinchè vi ricordiate 
delle parole de' fanti profe- 
ti , delle quali ho già par- 
lato, e de' voftri Apojloli, e 
de' precetti del Signore , e 
Salvatore ; 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Scrivo a voi . . . quefla feconda lettera, per ri - 
/vegliare ec. Accenna la lettera precedente fcritta , per quan- 
to fi crede, qualche anno avanti a quella , e ambedue dice 
di averle ferine non ad altro fine, che di rifvegliare co’ 
fuoi avvertimenti il loro fpirito già fchietto, e (incero, e 
amante del bene, perche non fi raffreddino, o s' intorpidi- 
vano nel ben fare . 

Verf. a. Affinché vi ricordiate delle parole de' fanti pr fe- 
ti , delle quali ho già parlato , ec. Sembra, che voglia allu- 
dere o a quello, che aveva detto nella prima lettera cap.x. 
intorno agli oracoli de’ profeti , ne' quali oracoli era pre- 
nunziato il Criffo, e la falute, che egli doveva recare agli 
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3. Hoc primu m fcien- 
tes, quoti Tenient* in no- 
viflìmis diebus in deceptio- 
ne illufores, juxta proprias 
concupifcentia* ambulan- 
te*, * 1 . Tim. 4. 1 . 

2. Tim. 3.1. Jud. 1 S. 

4. Dicentes : * ubi ed 
promiflìo , aut adventus 
ejus? Ex quo enim patres 


3. E (oppiate primiera- 
mente , che verranno negli 
ultimi giorni degli jeber ni- 
tori gabbamondi , viventi a 
Jcconda delie loro concupì - 
Jcenze , 

4. 1 quali diranno : dov 
è io pratile (fa , 0 la venuta 
di lui ? Mentre , dacché i 


uomini; ovvero a quell», che ha detto eap. !. i<?. 1©. in- 
torno allo (Indio deali (ledi profeti , per mezzo del quale 
dovevano andar credendo nella cognizione di Gesù Grillo. 
Ricordatevi de’ fanti Profeti; ricordatevi di quelli Apollo- 
li, che hanno a voi predicata la fede; ricordatevi degl’ in- 
fegnamenti del Salvatore. Tutto fi dà la mano nella reli- 
gione di Grillo, il vecchio, c il nuovo Teftamenro , i Pro- 
feti, c gli Apolidi , la legge, ed il Vangelo. Gesù Grillo 
ha fatto , cd infegnato tutto quello , che era (lato predet- 
to di lui nella legge, e ne’ Profeti ; gli Apolloli hanno an- 
nunciato il Crifto già venuto al mondo, come la legge, e 
i profeti annunciaron il Grido venturo. Quindi è, che Pao- 
lo diceva, che l’edificio di nofba fede ha per immobile 
fondamento gli Apofloli , cd i Profeti , Epbef. 11. a» 

Verf. 3. E /oppiate primieramente , che verranno ec. S. Aga- 
llino lib. xx. de civit. cap. xvu». riferifee quella predizione 
ili s. Pietro alla fine del mondo, c ai tempi' dell’ Anticri- 
flo. Altri la intendono degli ultimi giorni precedenti alla 
rovina di Gcrufalemme, allorché in gran numero compar- 
vero i fed uttori nella nazione Ebrea. Ma forfè e l’uno, e 
l’altro tempo ebbe in mira 1 ’ Apoftolo , come fovente veg- 
gismo fatto da Crifto nel Vangelo, e da Paolo nelle fu» 
lettere . Dice adunque , che vi faranno degli fchernitori 
pibbamondi , viene a dire, degli uomini fccllcrati , i quali 
fi burleranno della religione, del timore di Dio, c della 
divina vendetta, tutti intefi a ingannare i femplici , cd a 
fecondare in rutto, e per tutto le loto ignominiofe paffioni. 

Verf. 4. I quali diranno: dov è la promtjja , » la venuta 
di lui ’ Ecco gli fellemi di quelli empi, i quali fi burlano 
della dottrina della futura rifurrezione - Quella dottrina fu 
nega:a nella Chicli giudaica da’ Sadducei, fu negata ira' 
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dormicrunt , omnia lìc per- 
feverant ab initio crea- 
tura: . 

*' Ezecb. il. 17. 

5. Latet enim eos hoc 
volentes , quod cxli erant 
prius , & terra , de aqua , 
& per aquam conììftens Dei 
verbo : 


padri fi addormentarono , il 
tutto va continuando a un 
modo , come dal principio del- 
la creazione . 

5 . Imperocché ignorano co - 
fioro , perché lo vogliono , che 
furon da prima per la pa- 
rola di Dio i cieli , e la 
terra ( ufeita ) dall' acqua , 
e che ha confifieaza per l' 
acqua : 


Criftiani da Imeneo, eFileto, de’ quali Paolo a. Tim. li. dagli 
flnoftici » da’ Carpocraziani , e da molti aliti eretici de’ le- 
guenti fecoli. Dov’ è , dicono coftoro , la prometta , che ha 
fatto Crifto di venire a giudicare i vivi, e i morti? Quel- 
li (letti patriarchi , quelli (letti profeti , i quali a detti va» 
(Ira credettero, e predicarono la fine del mondo, la rifur- 
rezione de’ morti , e la venuta di Criilo al giudizio, tutti 
fi addormenrarono ( come dite voi Crittiani ) cioè a dire, 
finiron di edere, come diciamo noi ; un’altra generazione 
fuccedè ad etti , c a quella un’altra, e cosi il mondo è an- 
dato continuando dal principio della creazione delle cofa 
fino al dì d’oggi, e così pure continuerà. Miferabililfim* 
argomento ! Il mondo ha durato finora , dunque ancor du- 
rerà; come fe l’Autore della natura, e il Creatore del mon- 
do a qualche legge potette etter fossetto , fuori che alla li* 
beralittima fovrana fua volontà ; come fe la lunga durata 
del mondo dimottrarne potette 1’ eternità; come le anzi la 
vicitticudinc delle cofe.il continuo generarli, e corromperli, 
« alterarfi » che quelle fatino , non fodero una certa ripro- 
va , che il monJo avrà fine . I nemici della religione non 
fono sì fiottili , che di limili argomenti fi appaghino, nè 
che (opra limili fondamenti .voleifier porre in pericolo i lo- 
ro piaceri , o la loro fortuna . Se ne contentano , o fanno 
vitti di contenrarlcne , quando della vita avvenire fi trat- 
ta, perchè l’amore del ben preferite gli rende facili ad ab- 
bracciar tutto quello, che fervir potta a far tacere l’addor- 
mentata cofcienza , le di cui noiofe grida troppo difiurbana 
la tranquillità de’lor miferi giorni. 

Ycrf. ?. 1 guarnii» colloro , perchè lo vogliono, che furon eoi 
Gli eretici dicevano ; il mondo tale è adeflb , qual’ ci fem- 
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6. Per qux ille tane 
mundus aqua inundatus pe* 
riir . 

7. Cxli autem,qui mine 
funt,& terra, eodem ver- 
bo repofiti funt, igni re- 
l'ervati in diem judicii,& 
perditionis impiorum ho- 
■linum , 


6 . Onde quel mondo , che 
era allora , inondato dall' 
acque per). 

7. Ma i cieli , che fono 
adeffo , e la terra dalla Jief 
Ja parola fon cnjloditi , ri- 
Jerbati al fuoco pel giorno 
del giudicio , e della perdi- 
zione degli uomini empi , 


pre fu , e tale farà ancora per Tempre . Richiama perciò il 
nortro Apoftolo quelli ciechi volontari alla prima origine 
•Ielle cole fecondo la divina floria di Mosè , e dice: e per 
qual motivo potendo voi edere informati dèlia verità delle 
cole, volete voi ignorare i cangiamenti avvenuti al mondo 
dopo la creazione fattane da Dio ? Imperocché Dio dal nul- 
la creò da principio con una fola parola il cielo * e la ter- 
ra : la tetra nel primo giorno era vacua , e ricoperta dalle 
acquei ma nel terzo dì fu feparata dalle acque, e così la 
terra ufcì dall’ acque , le quali raunate furono indente , ri- 
manendo come a galla di effe la medelìma terra, onde di- 
ccrt , che fopra di effe (labili Dio la terra Pf cxxxv. Eri 
ella è ancora tenuta indente, e collegata , e, per così di- 
re , rapptefa per mezzo dell' acqua , la quale per tutte le 
parti'dclla terra intemandod , le unifee , e lo tien connef- 
fe ( affinchè la terra flcffa in polvere non d difciolga ) , e 
fa si , che produr porta i fuoi frutti, e nutrice divenga de- 
gli uomini, e degli animali. 

Verf. 6 . Onde quel mondo, che era allora, ec. Quel mon- 
do antico, quel mondo degli empi, di cui cap 11. $. Per 
le ftelfc acque , dalle quali ufcì un giorno la terra , e 
per le quali ella fulfifte , per clfe ella fu fommerfa coll’ uc- 
cidone degli uomini , c degli animali , e con alterazione 
grandirtima non folo di tutte le fue produzioni , ma anche 
di tutta quella gran mafia di aria , onde la terra mededma 
è circondata. Quello grande avvenimento dimortra , che il 
mondo non è immutabile, c che decorno Dio lo ricoperfe 
un giorno di acque , così potrà a fuo tempo ricoprirlo di 
fuoco . 

Verf. 7. Ma i cieli, che fono adeffo, e la terra ec La pa- 
rola cieli in quello luogo , come in molti altri della lcrit- 
lura , lignifica il ciclo aereo , 0 fia tutto lo fpazio intorno 


Digitized by Google 


DI S. P/’FTRO APOSTOLO . CAP. 111 . 14 J 


8 . Unum vero hoc non 
latent vos , cariflimi , quia 
unus dies apud Dominimi 
ficut mille anni, & mille 
anni fìcut dies unns . 

9. Non tardar Dominus 
promilTìonem fuam , ficuc 
quidam exilHmant : fed pa- 
tienter agir propter vos. 


8. Quejlo filo però flavi 
noto , v cari (finii , che un gior- 
no è dinanzi a Dio come mil- 
le anni , e mille anni come 
un giorno . 

9. Ao» ritarda il Signo- 
re la Jria promejja , come fi 
fenjan taluni: ma uja pa- 
zienza per riguardo a voi , 


alla terra , pel q''ale fpa/lo diffbadefi l’ atmosfera della ter- 
ra Veli s Agoftinn de civ. Uh. xx. top. xvut II nuovo 
flato, in cui fu timeflb da Dio quello cielo, eia terra do- 
po il diluvio, foffìirà un nuovo cangiamento , rifcrbandolo 
Dio a quel fuoco, che precederà il dì del giudizio, e dal 
quale faranno aflhrbiti , e tormentati in eterno i reprobi. 
Che il mondo >iebba finire in un terribile diluvio di fuoco, 
è fentenia non filo certa , e infallibile per le parole di 
Criflo, ma tenuta per coflinre tradizione da molte fcuole 
di filofofi , c da tutta la profana antichità. Così il Grozio 
lib 1. della verità della religione crifliana. Il fuoco ( dice 
Davidde ) pive do à ( Criflo Giudice ) t àrderà all'intorno 
tutti i nemici di lui , Pf xcvi 

Verf. 8. Quefìo /o/o però fi iti noto, tc. Quello, che Di# 
ha predetto, infallibi mente fuccederà . Riguardo al tempo, 
in cui dee venire il Signore, Pon vi dee fembrarc , che 
egli tardi ornai troppo, fe riflettere, che dinanzi a Dio.il 
quale è eterno , eJ a cui il pattato , ed il futuro è tutto 
prefenre , dinanzi a lui, dico «mille anni, ed un giorno, 
un giorno, c mille anni fono la fh(Ta cofa ; Mille anni di- 
nanzi n' tuoi occhi , come il giorno di ieri , che e puf. ito , di- 
ceva Davidde Pi'. i.xxxix. Melicamente quello luogo di s Pie- 
tro le clpone così s. Girolamo cp. ad Cyprian : io da que - 
fh lungo vengo in opinione , che mille anni (tono (luti folitt a 
cout affi per un fot giorno , viene a dire , che ficcome in fei 
giorni fu fabbricato il mondo, così per f i mila anni abbia a 
J uff. fi ere , e durare , e dipoi arrivare al numero fettennrio , 0 
all' ottava , in cui il vero JuhhatiJmo fi efercita , t la purità 
della circoneifione fi trova , onde ancora alle otto beatitudini 
J0110 fenduti i premi delle buone opere Altri padri ancora fo- 
lio flati in quella opinione, fopra la quale verrà occalion 
di parlare nelle annotazioni nell’ Apocalifl'c . 

V eri. 9 Ujd pazienza per riguardo a vd , non volendo, <c. 
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nolens aliquos perire , fed 
omnes ad poeuitentiam re- 
vero » 

io. * Adveniet autem 
dies Domini ut fur: in quo 
cxli magno itnpetu trans- 
ient , dementa vero calo- 
re Idi ventHr, terra autem, 
& qua: in ipfa funt opera, 
exurentur . 

K 1 . The(f. 5. 2. 

Apoc. j. 3. & 16. 1 j. 


SECONDA 

non volendo , che alcuno pe- 
risca , ma che tutti ritorni- 
no a penitenza , 

10. Ma come il Indro , 
verrà il dì del Signore: nel 
quale i cieli con gran fra- 
caffo paleranno, e gli ele- 
menti dal calore Jaran di- 
Jciolti , e la terra , e le co- 
Je , che Jono in ejfa , faran 
bruciate . 


Allude 1 ’ Apoflolo a quel luogo «li Ifaia : Il Signore affetta 
per fare con voi mifericordia , e perciò farà egli ej aitato , con- 
cedendo a voi il perduto, xxx. 1 2. y vuole Dio, che tutti gli 
flamini fi falcino , e giungano al conofcimente delta verità , 
1. Tim. 11. , e perciò gli afpotta a penitenza, e fecondo 

la noflra maniera d’ intendere difFerifc# le fue vendette . 

Vetf. no. Ma tome il ladro, verrà il di del Signore. La 
pazienza di Dio nel differire la punizione de’ peccatori deb- 
bo ella forfè fervire a farli viver tranquilli nel tnifero lo- 
ro finto ? Ma chi è, che fappia , fino a quando voglia Dio 
afpettargli? Anzi non è egli certiffimo, che I’ diremo gior- 
no verrà all’ improvvida , e quando meno l’afpettano? Ve- 
di s. Matt. xxiv. 43. 

I cieli con gran frac affo pefferanno , ec. S. Agoflino de 
civ. ao. xiv. xvi. xvin. xxiv., e s. Gregorio mtr. xvn. 5. 
intendono il cielo aereo , o fia l’ aria diftefa intorno alla 
terra. Quello ciclo fi ruoterà con orribil fracafTo fopra le 
tefte degli empi nel tempo ftcfTo , che gli elementi , cioè 
l’acqua, e l’aria faranno fciolti , e liquefatti dall’attività 
di quel fuoco, dal quale farà bruciata la terra con tutte le 
opere ,• che fono in erta , viene a dire , con tutte le infini- 
te magnificenze, con tutte le invenzioni dell’arte umana, 
con tutte le fatiche impiegate dagli uomini, per abbellire, 
e rendere più comodo qucìlo loro foggiorno. Altri per que- 
lle opere intendono le opere inique , e i peccati degli uo- 
mini , da’ quali farà purgata mediante quel fuoco la terra. 
Imperocché egli è da notare, che fecondo l’opinione della 
maggior parte de’ padri la tetra , ed il «tondo patiranno 
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, n. Cum igitur hxc o- 
mnia diffol venda fint.qua- 
les oporret vos effe in fan- 
ftis convcrfationibus , & 
pietatibus , 

1 a. Exfpeflantcs , & pro- 
perantes in adventum diei 
Domini , per qnern cxli 
ardentes folvenrur, & eie- 
menta ignis ardore tabe- 
fcent ? 

i j . * Novos vero cxlos , 
iScnovam terram f«:undam 


1 1 • 0 r dovendo quejie co- 
fe tutte efier difciolte , qua- 
li convitti egli , che fiate voi 
nel Janto vivere , e nella 
f itti , 

I a. Affettando , e corren- 
do incontro alla venuta del 
dì del Signore , nel qual di 
i cieli ardenti fi fcioglieran- 
no , e gli elementi fi lique fa- 
ranno peli' ardore del fuueo . 

i $ . Ma movi cieli , e nuo- 
va terra fecondo la protnef- 


non foftanzialmente , m» quanto alle elleriori loro qualirà , 
e faranno cangiate tutte quelle cofe in meglio, ma non di- 
ftrutte. Cosi s. Guidino , Cirillo , Grifoflomo, Agodino , 
Baftlio , Tommafo ec. 

Finalmente debbo anche dire , che tutto qucdo luogo 
è intefo , ed efpodo da alcuni della rovina di Gerufalcm- 
me , e del tempio, c dello (lerminio di tutta la nazione 
giudaica. Quarto grandilfimo avvenimento vogliono, che fia 
(lato ad arte velato dal nnrtro Aportolo con una maniera 
di parlare tutta figurata. Opinione ingegnofa , ma , per quan- 
to parmì , niente fondara . 

Verf. il. la. Or dovtndo qttefle cofe tutte efier difcioltr , ec. 
Fortilfima , ed utililfima concludono della precedente deferi- 
zione della fine del mondo . Con queda fede mirando voi , 

0 Crilliani . la terra , e le cofe tutte della terra come de- 
(linate , anzi vicine a finire , potrete voi collocare i vollri 
affetti in quelle cofe vifibiii ? E non vi animerete voi piut- 
torto a vivere Tantamente, ed a praticare tutti gli uffizi del- 
la crirtiana pietà , talmente che in vece di temere quel gior- 
no , lo affettiate non folo con tranquillità di cofcienza , ma 
gli corriate incontro col defiJerio? Imperocché la corona 
della giudizi* , la vera eterna felicità per quelli foli è fer- 
mata , che amano la venuta di Crillo, a- Ttm. ìv. 8 . 

Verf. ij- Ma nuovi cieli, e nuova terra .... affettiamo, 
dove te. Nuovi cieli , e nuova terra affettiamo ; imperocché 

1 cieli , e la terra partiranno , quanto all' immagine , che han- 
no od fio , tna fujfifitranuo fenza fine, quanto atta loro fofian- 
s a. S. Gregorio Mora]. 17 . v. I cicli adunque, e la terra 

Tour. VI. K 
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promifla ipfìus 
mas, in quibus juftitia ha- 
bitat. * Jjai. 65. 17., 
& 66 . 22. Apoc. 21.1. 

14. Propter c)uud , carif- 
(ìmi,hxc exfpetìantcs, fa- 
tante immaculaci, & in- 
violati ei inveniri in pa- 
ce 1 

1 j. * Et Domini noftri 
longanimitatem , falutent 
arbitremini: ficut it carif- 
fimus frater nofter Paulus 
fecundum datam libi fa- 
pientiam fcripfit vobis, 

* Rum. 2. 4. 

.. ■ in .un 


Ja di lui a [pittiamo , dove 
abita la giuflizia . 


14. Per la qual cofa , 0 
tariffimi , tali coje spettan- 
do , fludiotevi di tjjere tro- 
vati da lui immacolati , e 
puri nella pace: 

15. li la longanimità del 
Signor noflro tenete in luogo 
di J al ut e : conforme anche il 
cartfjimo noflro fratello Pao- 
lo per la Japienza a lui con- 
ceduta vi JcriJfe , 


LETTERA SECONDA 
exfpvfta- 


faranno di nuova bellezza , e magnificenza adornati , affin- 
chè rapprefentino la novità, e la gloria de’ fanti, ai quali 
il difprezzo di quello mondo, e di quelli beni transitori 
frutterà 1 ’ eterno pofTefTo del nuovo mondo fatto dal Signo- 
re , per ricompenfar* anche con quello la loro pazienza. 
La promefTa di nuovi cieli , e di una nuova terra fi ha in 
Ifaia xxx. t6., Lxv. 17. lxvi. at. Ivi abiterà la vera, e 
perfetta giuflizia fenza mefcalamento di imperfezione , o 
difetto, difcevcrato il gran* dalla paglia, e feparati per 
Tempre i giudi dagli empi. 

Verf. 14. lmmec tinti , t puri nella pace. Paté, che Cri- 
do nella fua venuta vi trovi foevri di vizio , e irreprenG- 
t.ili , e uniti in perfetta pace con Dio , e col profilino voftro . 

Verf. 1 f . E la longanimità de! Signor noflrb ec. E laddo- 
ve gli infedeli , e gli eretici dalla lunga pazienza del Si- 
gnore argomento prendono, per dubitare della veracità del- 
le divine prò me de , rendetene voi grazie a lui come per- 
fuafi , che non per altro fine egli differifee la fua venuta, 
le non par falute, t converfione de’ peccatori , per falere 
piò piena eziandio de’ giudi , i quali maggior capitale adu- 
nano di buone opere colf efercizio delle crifliane virtù. 

Conforme anche il cari fltmo noflro fratello Paolo per la 
f.ipienza ec. Abbiamo qui in poche parole un elogio di Pao- 
lo fatta da quella bocca, che più di qualunque altra l'opra 
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16. Sicut & in omnibus 
epillolis, loquens in ei« de 
his: in quibus funt quac- 
dam diflicilia intelletfa , 
qux indotti > 5c inftabiles 


I 6. Come anche in tutte 
te epifl le , dove parla di nue- 
fio: ne' te quali lotto alcuni 
coje difficili a capirfi, le qua- 
li gl' ignoranti , e i poco fin- 


.1 


la terra era degna di lodare un tale Apoftolo. Ed è certa- 
mente corti mirabdc il vedere , come lo dello s Pietro ca- 
nonizzi le lettere di t Paolo, in una dello quali avea que- 
lli riferita la riprpnfione fatta da lui al noftio Apertolo. 
Simili tratti di umiltà, e di generofità cnrtiana debbono 
edere attentamente , e diligentemente oflervati come ben 
preziofì agli occhi della fede, e tanto utili per la edifica- 
zione de’ fedeli. E' molto probabile, che s. Pietro ha in 
mira la gran lettera ai Romani, la quale agli Ebrei non 
meno , che a’ Gentili è indiritta, e particolarmente quel 
luogo f <p. 11. 4 J 11.: non fai tu , che la benignità di 
Dio ti Scorge a penitenza ? tc. E nella lettera egli Ebrei , 
come anche nelle altre tutte frequentemente patW s.-Pao- 
lo della cortanza , e della pazienza, per mezzo di cui afpet- 
tinu 1 giudi la venuta di Crifto , e la piena loro libera- 
zione. Vedi Heb. ix. t». *8. ec. x. 19. *0. ai, ec. 

Vcrf. li Nelle quali fiotto altane tnfit difficili a capir fi , le 
quali ec. Quelle parole del mafljmo Apertolo dimoìtrano 
evidentemente contro gli eretici di quelli ultimi tempi , 
che la fcrittuca ha le fue difficoltà, e difficoltà grandifli- 
me , e che non a qualunque uomo , nè al privato fpirito 
di ciafchcduno appartiene l’interpretarle, e il formare da 
quelle una religione a capriccio ; imperocché per tal modo 
fi avrebbono tante religioni , quante fono le tede degli uo- 
mini , che con tali principi leggefl’ero le fcritture; ma bi- 
fogna feguir lo Spirito della Chicli, colonna, e bafe di ve- 
rità, alla quale Da il giudicare drl vero fenfu delle fcr;t- 
ture ; e dello Spirito di quella nortra madre ecftimoni fono 
que’ fanti uomini, i quali allattati al l'ano di lei , delle ve- 
rità della religione nortra ci han tri fin tifo il fagro depor- 
to , quale di mano in mano dagli fteffi Aportoli era fino 
ad erti dato rrafmsrte Del rimanente, come offcrvic. Aga- 
llino traft. xviii. in Jo . , tutti gli errori , e tutte le eresie 
fono nate dalla mala intelligenza delle (entrare, e dall* 
avere i Novatori con audacia, e temerità fortenuto quello , 
che non bene intendevano , 

K j 
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<le prava ut , He ut & cete- 
ras fcripturas , ad fuam 
ipforum perditionem. 

17. Vos igitur, fratres, 
prrfcientes caftodite:.ne 
infipientium errore tradu- 
ci ejicidatis a propria fir- 
mitate : 

1 8. Crefcitc vero in gra- 
tia , & in cognitione Do- 
mini noftri , & Salvatoris 


SECONDA 

bili firavolgono ( come cimbe 
tutte le altre/critture) per 
kro perdizione . 

1 7 . Voi adunque , 0 fratel- 
li , ifiruiti per tempo fiate in 
guardia : affinchè traportati 
dall' errar degli fluiti non ca- 
diate dalla vofira fermezza : 

18. Ma andate c refende 
nella grazia , e nella cogni- 
zione del Signor nofiro , e 


Come anche tutte le altre /fritture . Con quell* parole 
le lettere di s. Paolo fono canonizzate come fcrittura fa- 
cra , dettata dallo Spirito fanro non meno, che le altre par- 
ti del vecchio, e del nuovo Tcfiamcnto . É non è molto 
neccfTario di andar qui indagando, quali fodero le dottrine 
di Paolo, delle quali abufavano gli ignoranti ( ovvero gli 
indocili ), e i mal fondati nella fede; imperocché di che 
non può egli abufarc uno fpuito mal difpofto, e amante 
di novità ? 

Verf 17. Non cadiate dalla vofira fermezza . Nen per- 
diate la fermezza della fede, nella quale vi fiete tenuti fin 
ora cofìanri. 

VciT. 18 Andate crefcendo nella grazia, e nella cognizio- 
ne ec. S. Leone ferm. vin. de pafT : per quanto uno Jìa giu- 
fiificr.t» , ha tempre modo , fino a tanto che in quefla vita fi 
dova, di effire più lodevole , e migliore; e chi non profitta, 
J capita, e chi non ncquifia niente , perde qualche enfia. Ed 
ottimo mezzo per crefcere nella grazia fi è il crcfcere gior- 
nalmente nella cognizione di Gesù Crltlo Signore, e Sal- 
vatore nofiro . Una turba di eretici a tempo di *. Pietro 
fi davano il luperbo nome di Gnofiici , cioè fiapienti , intelli- 
genti ec. I veri fipienti , i criftiani veri non fi arrogano 
di faper rutto, ma fan profi (fionc di (Indiar di continuo, 

f 'cr imparar a cunofcerc Gesù Crifto , i funi mificri , e le 
ùe ineffabili grandezze, c fopra turro la fua carità, la 
quale ogni umano fapcrc di gran lunga forpafli . 
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Jefu Chrifti . Ipfi gloria & Salvator Gesù Cri/lo . A lui 
nunc , éc in diem scremi- gloria e/idejfo ,c pel dì del- 
izili . Amen . l' eternità . Così Jia . 


A luì gloria ec. Conclude quella Aia mirabiliflìtna let- 
teri con rinnovare quell» teftimonianza , die egli aveva 
renduro un giorno • Gesù Crilto , dicendogli: tufi il Cri- 
flo Figliuolo di Dio vivo; eflendo la claufula , che egli qui 
adopra , una nuova dichiaracene della divinità di Grillo ; 
dapeichè limili cefe a Dio, e di Dio felo li dicono fre- 
quentemente nelle fcritture . 

, Pel dì dell* eternità : L’eternità tutta è come un fol 
giorno , che non ha fera ■ 
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NELLE TRE LETTERE 

DI GIOVANNI APOSTOLO. 


i 



PREFAZIONE. 





JLifA prima lettera di s. Giovanni prelfo alcu- 
ni Padri porti il titolo di tenera ai Parti , 
nazione affai celebre : per le continue guerre 
avute co’ Romàni J Ma i più degli interpreti 
la credono fcritta agli Ebrei dell’ Oriente . Ben 1 - 
Chè : Giovanni nort abbia pollo il fuo nome 
nè al principio, nè in alcun’ altra parte di ef- 
fe, fi manifefta però abbaltanza come opera 
dell’ amato difcepolo, sì allo Bile, e alla ma- 
niera di ragionare, e si ancora a quel dolcif- 
fimo fpirito di Carità, ond’ ella è tutta afperfa. 
Egli volle , come notò s. Girolamo , ed altri 
padri, combatter con quella, come col fuo van- 
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gelo, gli eretici della fcuola di Simone, di Ce- 
rinto, e di Ebione . Noti Tappiamo di certo 
nè il tempo, nè il luogo, donde tu fcritta, quan- 
tunque in alcuni manofcritti Greci ella porti 
la data di ELfo, dove veramente 1’ Apoltolo 
fe lunga dimora, reggendo non folo quella, 
ma anche tutte le altre Chiefe dell’ Alia. Ma 
di tali fottofcrizioni polle aliai tardi alla hne 
delle lettere degli Apoltoli j non fi dee tener 
verun conto, e la loro falfitì è troppo ro- 
vente manifella . 

La feconda lettera di Giovanni , feri ve 
s. Atanafio, che fu fcritta a una donna per 
nome Chiria ( che vuol dir Signora ) e che 
1’ aggiunto Eletta è titolo di onore datole dall’ 
Apoltolo. Altri fono di parere, che 1’ una, e 
1’ altra parola ( Signora, Eletta ) frano due ti- 
toli di onore , e che il nome della perfoua 
fra flato a bella polla taciuto. Altri finalmen- 
;e vogliono, che non ad yna privata pedona 
parli Giovanni, ma ad una Chiefa, e figura- 
tamente efpongoflo i due titoli di pignora, c 
di Eletta, e i figliuoli, e le figlie, delle quali 
fi fa qui menzione. Quantunque quetta ultima 
opinione non fia forfè da deprezzare, fon 
però attenuto alla fentenza più comune da’ 
Padri, e degli Interpreti , fupponendola fcritta 
ad una ragguardevol matrona f.di qualche cittì 
vicina ad Efefo per confermarla imieme eoa 
tutta la fua famiglia nella retta fede , e pre- 
munirla contro le nuove eresie , le quali in* 
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taccavano la diviniti di Crifto , e la verità 
della incarnazione . 

Di Gaio di Corinto è fatta onorevol 
menzione Rom. xvl. 23., ed anche 1. Cor. 1. 14. 
Gaio di Derbe nella Licaonia è nominato ne- 
gli Atti xx. 4. Un terzo Gaio Macedone di 
nazione fi trova Atti xix. 2p. La maggior 
parte degli Interpreti inclinano a credere, che 
quella terza lettera di Giovanni fia fcritta a 
Gaio di Corinto , celebre per 1 ’ ofpizio , che 
dava a Paolo , e a tutti i Crifliani . Veggafi 
il tello originale Rom. xvi. 23. V amorofa 
ofpitalitk di Gaio è qu\ celebrata ver/. 5, 
Non fi ha alcun lume intorno ali’ anno , nè 
al luogo , donde fu fcritta . 
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CAPO PRIMO. 

Giovanni annunzia ad altri quello , che di Crijlo 
vide , e udì , affinchè infieme con lui abbiano fo- 
cietd con Dio, e col Figliuolo di lui Gesù Cri- 
jlo, nel [angue di cui fono mondati i peccati 
degli uomini . Chi nega tT aver peccato , fa bu- 
giardo Iddio . 

I 

i. Quello, che fu da prin- 
cipio , quello , che udimmo , 
quello , che vedemmo cogli oc- 
chi nojlri , e contemplammo , e 
colle uojlre mani palpammo 
di quel Verbo di vita: 
a. E la vita fi è mani- 
fefiata , e vedemmo , e at- 
tefliamo , annunziamo a voi 
la vita eterna , la quale era 
apprejfo al Padre , e appar- 
ve a noi : 


i.^fuod fuic ab initio, 
quod audivimus, quod vi- 
dimus oculis noftris.qaod 
perfpeximus, & manus no- 
flr* contredaverunt de 
Verbo vitx : 

a. Et vita manifeftata 
eft , Se vidimus , & tefta- 
mur , & annuntiamus vo- 
bis vicatn aeternam , quse 
erat apud Patrem , & ap- 
panni nobis ; 


ANNOTAZIONI 

Ve rf. i. ». Duello , thè fu dì principio , quello, che udim- 
mo .... di quel Verbo di vit i : ec. A quelle prime parole ben 
riconofcclì , che l’autore di quella lettera egli è quell’ ifteC- 
fo Apollolo, il quale tanto alte cofe ci infegnò del Verbo 
di Dio in tutto il fu» Vangelo, a cui diede principio con 
fimil penderò, dicendo: nel principio era il Verbo ec. Co- 
mincia qui col dimoilrarc la fennezsa, c (labilità della pre- 
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j.Quod vidimus, & au- 
divìmus, annuntiamus vo- 
bis , ut & vos focieratem 
habeatis nobifcum , & fo- 
cietas noftra (ìt cum Pa- 
tre , & cum Filio ejus Je- 
fu Chrifto. 


3 .Quella, che vedemmo , 
e udimmo , lo annunziamo 
a voi , affinché voi pure ab- 
biate Jcc/età con noi , e la 
nojlra Jocietà fi.: col Padre , 
e col Figliuolo di lui Gesù 
Cr ifio . 


dìcazionc Evangelica , e col tiare una generale nozione del- 
le verità fondamentali del Criftianefimo . L’ordine, e la 
fpofizìone delle parole è quella : noi ( Apoftoli ) vi annun- 
ciamo quel Verbo di vita, il quale era da principio, vie- 
ne a dire, che era avanti il cominciamento di tutte le co- 
fe, onde non ha principio di tempo, ma è eterno-, quel 
Ver ho, il quale noi udimmo, e vedemmo, e contemplam- 
mo cc ; imperocché quella vita, o fu quello Verbo di vi- 
ta fi è manifeftato agli uomini, e noi lo vedemmo, e ren- 
diamo tcllimonianza a quello Verbo, che è vita eterna, 
ed era nel fen del Padre, donde difeefe: e fi fe vedere 
tra noi, e con noi conversò. Troviamo qui dichiarata 1* 
eternità del Verbo, e per confeguenza la fua divinità; 
troviamo la incarnazione del Verbo, il quale invifibile nel- 
la fua propria fottanza fi rendette vifibile, e palpabile nel- 
la noftra; troviamo 1 ’ unità della perfona nello (letto Verbo 
incarnato, perchè quell* iflcflb , che era da principio ap- 
pretto al Padre, fu pofeit veduto, udirò, palpato dagli uo- 
mini • Quello Verbo è principio, e fonte di vita eterna, 
la quale egli dà a coloro , che credono in lui . Quello ab- 
biamo udito ( dice 1 ’ Apoftolo ) colle noltre orecchie, ve- 
duto co’ noltri occhi , toccato colle noftre mani , e quello 
predichiamo come tellimoni , la depofizione de’ quali non 
può rigettarli. Qualche moderno interprete per Verbo, o 
fìa parola di vita ha voluto intendere non il Figliuolo del 
Pi dre, ma la perula Evangelica. Quella fnolizione però 
non folo è contraria alla comune interpretazione de’ padri 
della Chiefà , ma è ancora evidentemente falla , non po- 
tendoli in alcun modo adattare alla parola Evangelica quel- 
lo , che dice s- Giovanni : udimmo , vedemmo . . onde no - 
Jlre mani palpammo. 

Ver fi 3. Affinchè voi pure abbiate focietà cou noi, t la no - 
flro f-icietà ec. Vi predichiamo quello, che abbum veduto, 
c udito , affinchè fiate uniti con noi mediante la ftclfa fc- 
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4. Et hxc fcribimus vo- 
bis , ut gaaileatis,4t gau- 
diuin veftrum lìc plenum, 

5. Et hic eft annuntia- 
tio , quam audivimus ab 
eo , & annuntiamus vobis: 
* quoniam Deus lux eft , 
& tenebrx hi e<> non fune 
ul!x • *Joan. 8.ia. 


4. E quefle coft Jcrivia - 
ma a voi , affinchè ne godi a* 
te* e il gaudio vojiro fia 
compiuto . 

5 • Qnefh è adunque l' un* 
nunzio , ebe abbiamo udito 
da lui , e lo facciam faptru 
a voi , che Dio è luce , nè 
vi fon tenebre in lui . 


de, e mediante li ftefl? fperanza da’ beili prometti ai fede- 
li. Uniti con noi, viene a dir, colla Chiefa , venite ad 
edere uniti anche al Padre, ed al Figliuolo di lui Gesù 
Crillo . Non può aver 1 Dio per padre ( dice s. Cipriano de 
etcì- imitate ) chi non ba per madre la Chiefa . . ci ammoni* 
fee il Signore , e dice : chi non è meco , è contro di me . .. chi 
rompe la pace di Cri fio , e la Concordia , fa contro a Cri/io l 
chi altrove raccoglie fuori che nella ChieJ'a , d-fperde lu Chic* 
fu di Grifo . . . Non poffono flar con Dio quelli , che non ban 
voluto fare Unanimi netta Chiefa . Ardano co/loro nelle fiam* 
me , 0 fittati alle fiere diano la propria vita , «0» fari queU 
la una Corona della fede > ma una pena della perfidia , non 
fine gltriojo di religiofa virtù, ma morte di di {per azione i un 
tal uomo può ejfer uccift, no « può e jf*re coronato. 

Verf. 4. Qutfie coft feriviamo a voi , affinché He godiate , et. 
Egli è certamente grande argomento di gaudio per un cuo- 
re Criftiano il fapere di edere unito con Dio, e con Criilo 
mediante la unione eolia Chiefa di Dio, e di Crillo; que- 
llo è quel gaudio pieno, e perfetto dell’ anima Crilliana , 
che nel Signore fi gode , perchè , come dice il GrifoftomO 
1 /om. 18. ad pop., temendo Dio, e in lui confidando, ha 
in fe la fonte univerfale di ogni allegrezza . 

Vcrf. 5. 6 . Che Dio è luce, nò vi fono tenebre in lui : tc. 
Dal Verbo di vita abbiamo impararti quello, che annun- 
ziamo a voi, che Dio è fonte di luce, cioè di verità, di 
giudizia , di fanrità , e che in lui cader non poflon le tene- 
bre dell’ ignoranza , dell’ errore , dell’ iniquità . Sarebbe 
adunque una sfacciata menzogna quella di chi dicede di 
aver focictà con Dio, mentre cammina nelle tenebre dell’ 
errore , e del peccato . Sembra , che t. Giovanni prenda di 
altra gli eretici , e particolarmente gli GuofUci , i quali fa* 


Digitized by Google 


1 66 LETTERA PRIMA 


6 . Si dixerimus , quo- 
nìam focietatem habemu* 
cun*. eo,&in tenebris am- 
bularmi, menrimur, & ve- 
ritarcm non facimus . 

7. Si autem in luce arn- 

bulamus , fìcuc & ipfe e/l 
in luce , focietatem habe- 
mffs ad invicem,* & fan- 
guis Jefa Chrifti , Filii ejus , 
emundat nos ab omni pec- 
earo . - * * Hebr. f. 1 4. 

• uPet.i. ip.Apoc. l. 5. 


6 . Se diremo d aver fo- 
cietà con lui , e camminerem 
nell* tenebre , diciamo bu- 
gia , e non fiamo veraci . 

, 7 .Che fe cammini am nel- 
la luce , com aneli egli Jìa 
nella luce , abbi am focietà 
Scambievole con e Jfo, e il f an- 
gue di Gesù Crijìo ftw Fi- 
glinolo ci purga da ogni pec- 
cato . 


cendofi lecita ogni forta di abominazioni, e fpacciando or- 
ribili bcùcmmie contro la fole , li tenevano nondimeno 
per cetra la loro prcdcflinazione . I peccati fono e qui, e 
nel Ibo Vangelo chiamati tene I my dal noftro Apoftolo, pri- 
mo, pcrrhè liccocne chi al buio cammina, non fa, dove 
vada, c fpcilb inciampa; così chi pecca, non vede più la 
via della faluce, e in nuovi errori trabocca; fecondo per- 
chè il peccato porta feco il carattere di forno» cecità, e 
ftoli.lità , eleggendo 1* uomo una leggera momentanea fa- 
tisfazione della propria padrone congiunta colla perdita di 
Dio , e de* beni eterni : terzo finalmente , perchè i peccati 
ottenebrano Tempre più la mente, ed hanno par fine le 
tenebre eterne dell’inferno. 

Verf. 7. Se camminiam mila luce, ec. La (òcietà noftra 
con Dio non futfifte , nè può fuflifter giammai , fe non in 
quanto noi camminiamo nella luce della purità , e della 
fintiti , come egli (la nella luce, anzi è luce foflanziale , 
e divina. Se camminiam nella luce, fiamo uniti con lui, 
c pel fangaie del Figliuolo di lui Gesù Grillo fiamo monda- 
ti da tutti i nollri peccati sì mediante la lavanda del bat- 
temmo , e sì ancora per la penitenti fagramcntalc , come 
nota s. Girolamo lib. 11. cont. Ptlag. Ma che vuol dire,/* 
camminiamo ? Quefifl parola ci fa vedere , che noi fiamo viag- 
giatori . Che vuol dir camminare ? Brevemente dico , ondar in- 
nanzi , far profitto t ..Ti difpi accia fempre di tfier , qual fei , 
fi vuoi giungere ad effere quel che non fei ... J't dici : bafia , 
:j fe perduto i aggiungi fempre , cammino fempre , va' fempre 
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8. * Si ilixerimus , quo- 
piani peccarum non habe- 
nvjs; ipfi nos fetiucimus, 5 i 
vcritas in nobis non cft.» 

4 z.Par.ó-id. 

Pmv. ìO. 9 . tifi. 7 . 21 . 

9. Si confina mur pec- 
cata nullra : fidelis efi: , 
juJlus , ut retnirtat nobis 
peccata noflra , & emun- 
dec nos ahomni iniquitate. 


8 Se diremo, che non ah- 
h/nm colpa , noi inganniamo 
»ai ;ic// 7 ,e non c in noi ve- 
rità . 

9. Se cor, fefli. uno i n-.flri 
pacati . egli è faide, e.giit- 
J10 per rimetterci i nofiri pec- 
cati , e mondarci d,i ugni ini- 
quità . 


i ita anzi , non refi 'ir p. r i fluida , non tornar indietro, non t' fli- 
rt di Jh oda . S. Anodino Jean xv. de veri. Ap,/t 

Verf. 8. Se diremo, che n u n abhiatn cn'pa , noi l'-gtiii 'tèe firn 
noi fi-jfi , tc. S. Giuliano, s. Anodino, e coro - , .«vini-m e » 
padri tutti intendono quelle parole nello (K-if;> Itolo, vlie 
quella ui s. Giacomo 11*. 1 : in motte cvje itici 'infiiama rut- 
ti . Onde s Agoll.iu» de »Jt. ór gmt. enfi, xxxvi. di „t> , che 
eccettuata la l'anta vergine Maria, della quale per oror nei 
Signore oon vuol far pareli, ove trattifi di peccarci , eccet- 
tuata lutila, fe tutti i fanti uomini, c tutte le fante don- 
ne ci foffe flato dato ili potere interrogare nel tempo del- 
la loro vita, e domandar loro, le filler Tenia peccato, per 
grande , ed eccellente che folle la loro lanciti , avrebban 
tutti, e tutte rifpollo con quelle ni eie di a. Giovanni: fi 
diremo, che non abbimi, co'fia re Noi avere alcun peccar» 
vale lo (ledo, che non peccare, come avere fpcrmza è Ite- 
rare, aver ri polo è ripulire, aver fede è credere. Innn- 
deli adunque il peccato attuale, particolarmente veniale; 
imperocché in quello cadono gli uomini frequentemente, 
anche giudi , e riguardo ninnino a que'to poflnno , e debbo- 
no tutri dire: pecchi amo , e [toma fi ccitori Vedafi il Con- 
cilio Mtlevitano can 6 . , e il Concilili di Trento /eff vi. 
cau. »j. Mi è ancor bene di oflcrvare , che fc un tale A o- 
ftolo non ha difficoltà di confini erti nel numero de’ pecca- 
tori , egli , che fecondo la comune dottrini cattolica era 
confermato nella grazia , c fe ciò egli fi , perchè poteva 
almen venialmente piccare, che dubbiamo penfar di noi 
fteffi . noi , i quali da ranta virtù lum s) lo-ram ? 

Verf. 9. Se conf (fimo i n i!ìrì peccati : egli è fedele , e gin- 
fio per rimetterci tc. Il rimedi" de’ peccati è pollo nella con- 
Tom. VI. L 
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io. Sì dixeriinus , quo- 
piam pon peccavimus : 
mendacem faciinus eum , 
& vcrbum ejus non cft in 
l^obis . 


io. Se diremo, che non 
abbiamo peccato: facciamo 
bugiardo lui , e la Jua paro- 
la non è in noi . 


fcflione de* medefimi peccati fatta al minjflro di Grillo aven- 
te pnteftà di feiogliere , * di legare, Jo. xx 23. S_- quella 
eonfeflione C) fa coi) quello fpirico di penitènza , che Dio 
domanda , egli adempirà la promefla , che ci ha fatto di ri- 
metterci i peccati, perchè è fedele, e verace nelle fue pro- 
ni effe , ed anche perchè egli -è grado , e rimi puh ìTètTare 
alla vera penitenza il perdono meriraro per noi da Gesù 
Grido con la fua paffìone,» con la fila morte. Ma di qual 
confezione parla egli Y Apertolo in quello luogo , fe -non 
della l'agra mentale , nella quale fola fi trova la remiflrone 
de’ peccati fecondo l’iftieuzione di Grillo? 

Verf. io. Se diremo, che non abbiamo peccato: facciamo 
bugiardo lui et. Se diremo , che non fiam peccatori , ven- 
ghiamo a dire, che Dio non ha detto la verità, quando 
nelle fcrittnrc detto, che il giufto cade fette vOlré al 
giorno, c quando ci ha infegnato a chiedete di conrinuo 
fa remiffione de’ npllri debiti, e in tanti altri luoghi, do- 
ve c’ ìnfegna , che tutti gli uomini fon peccatori , ed han- 
no Infogno di raifericordia . Diamo adunque una mentita 
a Dio , fc neghiam d’ eflere quel , che pur fiamo , e non 
è in noi la parola di lui, non ritenghiamo la dottrina, 
che egli ci ha infegnata nelle fatture, diventiamo infedeli . 
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JóJ 


CAPO II. 

Gesù Cr'tfio è noftro avvocato prejjò del Padre , e 
propiziazione pe’ peccati di tutto il mondo . Col - 
/’ ojfervanza de’ comandamenti di Dìo fi dimo- 
Jlra la cognizione , e /' amore di Dio . Quale 
fia il vecchio , e nuovo comandamento ; chi fi a 
nella luce , chi nelle tenebre ; feri ve ■ a varie 
et adì , efortandole a non amare il mondo , e a 
fuggire gli eretici , e a conferva re la fede una 
volta abbracciata , feguendo' la condotta dello 
Spirito fanto 

i . 3B aioli mei , horc (cu- 
bo vobis, ut non peccetis. 

Sed & fi quis peccaverit, 
advpcatum habemus apud 
Patrem , Jefum Cbriftura 
juftum ; , 


1 . JV igliuvlini mici , fcrivt 
A voi qucjìc coffe , afn.be 
non pectina te . Che je alcu- 
no avrà peccato , un av- 
vocato abbiamo preffu del Pa- 
dre > Gesù Grifo gufo : 


ANNOTAZIONI 

Veif. 1. Sdivo a voi qnvflc cof , affiochì non pecchiate, tc. 
Dall’ aver «letto «li l'opra , cf\e tutti gli uomini fon peccato* 
ri > e che Dio rimette nella canfettioue i peccati fecondo 
le promette fatte da Crifto , da quello non vuole , che i 
Ciadiani argomento prendano di più facilmente peccare o 
por l’ cfemj'io degli altri , o per la facilità del perdono ; 
ma anzi ( dice egli ) quelle colè io vi ferivo , perchè vi 
guardiate con tutta follecitu .ine da’ peccati , particolarmen- 
te «lai più gravi, e volontari, per quanto all’ umana fra- 
gilità è p»ttibile. Che le aleuno peccherà, non difperi , nè 
fi perda d’animo; imperocché un granJe avvocato abbiamo 
pretti) del Padre, il quale i fuoi meriti, ed il (àngue fpar- 
l'o per noi rappvefenra allo fletto Padre, affinchè foddiafat- 
ra redi la divina giullizia fenza la noftra conJannar.ionc . 
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z. L't ipfe cft propitia- 
tio prò peccatis noftris ; 
ron prò noltris autcm tan- 
tum, fcd eciain prò totius 
mundi . 

j . Et in hoc fcimus , quo- 
ri«im oojnovimus eum, fi 
Bendata ejus obfijrvenaus . 


PRIMA 

i. td egli è propizi.: zia - 
uè pe' no/ìri peccati : ni fo- 
llmente pe’ noftri , ma an- 
che per quelli di tutto 'il 
mondo . 

3 . E da quefio [appi amo , 
che lo abhiarn conosciuto , [e 
offerviflwto i Juoi comanda- 
menti . 


Qucft’ avvocato è il Giulio per eccellenza , il Santo, l’ In- 
nocente , l’unico Figlio accettiamo al Padre, il quale h* 
tutto il merito per edere cfaudito, pagato avendo lbvrab- 
brindante prezzo pe’ noftri peccati . . 

Vcrf. a. Nè fo’ amenti pt no fi ri , ma anche ec Egli è vit- 
tima d’efpiazione pei peccati non foto di noi Cnltiaui.ma 
anche di tutti gli uomini , per la falute do’ quali tutti que- 
lla fola vittima è (ufficiente; s Clemente Alcffan Jrino , • 
altri. La fffufiont del /angue giujlo a prò d eli i agi ufi fu 
tanto potente di privilegio , tanto ricca di prezzo, che (1 tut- 
ta la Upiverfità degli /chiavi nel tuo Redentore crede// , niffu - 
no ut lacci del tiranno ( del Demonio ) ritenuto farebbe . 
a Leon. 

Vcrf }. E da queflo J, oppiamo , che lo albi am conofeiuto , 
fe «{ferviamo ec. Cairn/ cere in quello luogo, come in altri 
dalla fcrittura , lignifica non tanto la cognizione fpeculati- 
vi, o da dell’intelletto, quanto la cognizione pratica, o 
l’affetto del cuore verfa di ciò, che ccnofcefì . Vuol diro 
adunque 1* Apertolo : Tappiamo, che conofciamo , e amiamo 
Dio , fe orterviamo i Tuoi divini comandamenti ; fopra di 
che ottimamente a Agoftino ( de fide, & operibus cap. rii. ) 
flou t' inganni /' animo nojìro in giudicando di aver couefctut* 
Ilio , fe co» morta fede Jenza buone opere lo cnnfrjf Vuoili 
ancora notare , che dicendo 1’ Apoftolo , che chi ofTerva i 
comandamenti, fa di conofcer Dio, non vuol però dire, 
che abbia di ciò una feienza certa, ed infallibile ; imperoc- 
ché ciò farebbe lo fterto , che il fapere infallibilmente di 
circre in grazia; la qual cofa fenza una fpeciaic rivelazio- 
ne non può faper l’uomo in quella vita, conforme fu defi- 
nito dal Concilio di Trento Jef] vi ccp. ix Ls olTcrvanza 
de’ comandamenti è fegno dell’amore verfo Dio, fegno 
tanto certo, quanto in cefa di tal «stura può averto ; im- 
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4. Qal dicit fé nofleeum , 
<5: m iridata ejus non cufto- 
dit . rnemlax e(V , & in hoc 
veriras non eli . 

5 . Qui autem fervat ver- 
hum eius, vere in hoc ca- 
riras D.i perfora eft : fic 
in hoc feimus , quoitiam 
in ipfo fumus . 

6 . Qui dicic fé in ipfo 
manere , debet , (icut ille 
ambulavit, & ipfe ambi- 
ta re . 


4. Chi dite , che h cono* 
(ce , e non offerva i Jnoi co- 
mandamenti , è bugiardo , e 
non è in cvftui verità . 

5. Ma chi 0 (ferva la pa- 
rola di Ini , in quejlo vera- 
mente è perfetta la carità 
di Dio : e da quejlo [oppia- 
mo , che pomo in lai . 

6 . Chi dice di ftare in 
lui , dee batter la Jlrada > 
che quegli batti . 


perocché nella fi, iTj oflervanti de’ cottiandamertti non pu.fc 
1’ uomo edere infallibilmente certa* fe per amore di Dio 
gli offervi , e non per motivi, o fini umani, nè fe in quel 
molo gli ofTcrvi, c con quella perfezione* che Dio doman- 
da. E tra quelli falubri timori temperati dalla fpCrann 
nella divina bontà, e dalla pace della cofclenza, va Dio 
governando la vita de’ giudi, i quali fecondo il detto di 
s. Anodino biffano la via dell' amore eoi piede de/l' umiltà* 

Vtrf. $ . Ma chi offtrva la parola di lui , in quejlo vera • 
utente è perfett i la Carità et. Illudra la prerpofizinne prece- 
dente del vtrf 4. , contrapponendole la contraria . E' bu- 
giardo colui, che dice, che ami Dio, e no# olTerva i di- 
vini comandamenti; chi oflVrva la parola di Dio, cioè i 
comandamenti , quelli ha perfetta , cioè vera • e non finta 
carità; prova co] farro, che veramente ama Dio. 

E da quejlo lappiamo , che fiamo in lui . Se ofTerviamo 
i funi comandamenti, da quefto venghiamo a conofccre , 
che fiamo uniti Erettamente a lui ; imperocché efferto , e 
fogno della dilezione onftra verfo Dio A i 1* o(T»rvanz* 
della fua legge. Da quelle parole s’ inferifee. che l’anipia , 
che ama Dio, è un tempio, in cui abita il Parlge, il !*(• 
filinolo , e 1* Spirito finto. Chi ini ama, offe mera la mia „ 
favola , e a lui vorremo , e preflbdi lai f arem dimora Jo. *iv. 1 j. 

Verf 6. Chi dice di flore in lui, dee rp Chi dice di c(Te- 
re unito per amore con Criflo, debbe imitarne la vira , c 
1 collumi , come facciam di coloro , i quali per la loro vir- 
tù fono a noi cari. Quella fola fenrensa dei noftro A;o1o- 
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7. Cari/Timi * non man- 
datimi novum fcribo vo- 
bis , fed mandatimi vetus, 
quod habuiftis ab initio : 
mandatimi vetus eft ver- 
bali] , quod audiftis . 

8. * Iterum mandatum 
novum fcribo vobis,quod 


7. tariffimi , io non vi feri- 
vo un comandamento nuovo, 
ma un comandamento vec- 
chio , quale voi ricevere da 
principio : il comandamento 
vecchio è la parola , che 
adijìe . 

8 . Pel contrario un coni an- 
damento nuovo ferivo a voi , 


Io tutti abbraccia i doveri dell' uomèr criftiano innevato a 
Crillo , e divenuto membro di Crillo per mezzo del barce- 
fimo . Crillo col difprezzo di furti i beni del mondo ci in- 
ferno a difprizzar rutti quelli beni; col fopportare tutti i 
m.tli di quella vita ci infegnò a fopportare quelli medeluni 
mali Vedi s. Agollino d Vira religioni cnp. xv. 

Vcrf. 7. Non vi i clivo un comandamento nuovo. V uni par- 
lare del comandamento di amare il ppoflìmo , come appari- 
fee dai verfetti 9. io. il. Io vi ferivo un comandamento, 
che non è nuovo, un comandamenro antico, un comanda- 
mento dato agli uomini fin dal principio del mondo, co- 
mandamento inferito , ed impreflb dalia Ile (Fa natura nel 
cuor dell’uomo fin dalia fua creazione. Quello comanda- 
mento amico egli è la follanza della parola , che è data a 
voi predicata da noi Apoltnli . Imperocché in quello coman- 
damento ila la pienezza della nuova legge . 

- Verf. 8 Pel contrario un comandamento nuovo ferivo a voi . 
Dilli, ehc quello, che a voi ferivo, è comandamento an- 
tico ; addio in dico , che vi ferivo un comandamento nuo- 
vo , perchè così lo ha chiamato il divino nollro Macllro, e 
Legislatore , Jo. xtn 34. E per grandi ragioni il comanda- 
m.-nro della carità fu chiamato da Crillo comandamento nuo- 
vo ; imperocché egli è comandamento nuovo, primieramen- 
te, perchè principale-, e fondamentale della nuova legge, 
raccomandato prcmurofamcntc da Grido e con le parole, e eoa 
gii ciompi; in fecondo luogo, perchè lo Hello precetto ofeu- 
12 tn dalle ftorte interpretazioni de’ maeltri della corrotta fi* 
nagoga Io ridufie Crillo alla fua ampiezza , e perfezione ; 
teizy, per le nuove ragioni, onde la crilliana fratellanza 
più clficaccmcnte fi ltringe;e fimo la unione di tutti i fe- 
deli in un fiolo corpo fiotto G.’sù Crillo loro capo, la comu- 
nione del medefimo Spinto ricevuto nel battclimo , e la 
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veruni eft & in ipfo,& in 
vobis: quia tenebri crans- 
ierunt , & verum lumen 
jam lucet . 

* Juan. 1 Ji 34. ,& 1 j. « a.- 
9. Qui dicit fé in luce 
effe, & fratfetn fuurtl o- 
dir, in tencbris eft ufque 
adhuc 


il quale è vero iti luì , cd 
ih voi : dapali!)} furio paffu- 
te le tenebre , e il vero lu- 
me già Jplende . 

9. Chi dice fé effer nel- 
la lucei é odia il propria 
fratello ,■ è tuttor nelle te- 
nebre i 


Quotidiana partecipazione del fagtifizio del eorpo, è del 
fangue di Crirto. 

Il quale ì ve' o in lui , ed in voi . Abbiamo feguitato H 
Opinione di s Girolamo, il quale di Crirto intele qu.lle 
parole della Volgata in ipfo . Quello comandamento fi veri- 
fica ( dice P Apostolo ) in Crirto , ed in voi ; (i verifica ini 
Crirto, il quale fi fpefe tutto pell’amore de’ fratelli ; fi ve- 
rifica in voi , i quali come veri difcepoli di tal macftro 
vi amate. ... 

Dnpoicbe fono p iffate le tenebre , et. DimoftrS da qual 
principio nafea tra’Criftiani una si forte, e cortame, e ge- 
nerale carità. H' pattato il tempo dell’ignoranza, della con-' 
cupifeenza, c dei peccato ,• e il vere lume della fede , e 
della grazia, c di ogni fantità rifplende Be’ «uori de’ fede- 
li . Della carità de’ primi Criftiani veggafi Tertulliano apolcg- , 
il qual riferifee , come i Gentili' ne rcrtavajici grandemente 
meravigliati, e dicevano; guardate, come l f un l'altro fi 
amano, fino ad effe pronti a morire l'uno per l'altro , 

Verf. 9. Chi (Le.- fe tfftre velia luce, tc. Chi fi vanta di 
attere nella luce del Vangelo,- e della graziale odia il, 
fratello', egli é un bugiardo, perchè veramente, e di fatto' 
egli è tuttora nelle tepcbie, ftbben fta egli battezzato, c 
Crirtiano . A quelle grandi parole allude i! gran Vefcovo * 
e martire s. Cipriano là, dove dice; fe tu bai principiate 
ad effer e unno della luce , vivi fecondo Cri fio , fere hi Crifio è 
luce Per qual motivo ti precipiti nelle tenebre dtU' odio ?... 
Per qual ragione accecato dall’ invidia efitngui il lume della 
pek* , t del fa carità ? Per quell Poponi Inni al dianola , ai. 
quali sveni già rintani. ito ? ' -, 


Digitized by Google 


i68 LETTURA PREMA 


i u. * Qui ililigit frutrcm 
faum , in lumino manet» 
& fcandalum in eo non eli. 
* lnfr. }. 14 . 

1 1 ■ Qui autem oilit fra- 
rvem funin, in tenebriseli» 
{< in tenebris ambular, & 
nol'cit quo eaciquia tene- 
bri obexcaverunt oculos 
ejus . 

iz. Scribo vobis , filio- 
li , quoniam remittuntur 
vobis peccata propter no- 
men ejus . . . 


10. Chi finta il proprio 
fratello , fta nella luce , é 
non vi bti in Ini jc ondalo . 

1 1 . Ma chi odia il pro- 
prio frate' lo , è nelle tene- 
bre , e nelle tenebre cammi- 
na , t non Ja , dove vada : 
perchè le tenebre hanno ac- 
cecati gli aedi di lui . 

1 1. Scrivo a voi , figli fio- 
lini , (he vi (uno r'rneffi i 
peccati pel nome di lui. 


Verf i*. E non vi ba in lui fcand alo Chi ima, nè dà 
altrui occaflon di caduta, nè la riceve . Ma in mira 1 ’ A po- 
polo le parole ile’ proverbi xv 15. la via de giu Ri è liberti 
d' ogni inciampo ; e quelle lei lV. n 10 cxvin. molta p xe a co- 
laro , che amano la tua legge , c una v ha inciampi) per e fi . 
Imperocché la carità è przie'itc , è benigna . . non fi odi- a , 
non peufa male ... fo/p tri a anni eofa , tc Vedi 1. CV. xtn. 4. 

Veif. 11. E non (a, dece vada: pe ch; le tenebre hanno ec. 
Colui, che odia il fiauilo, / incammina veifo l'inferno, 
ma noi fa, e no! vede ( ilice s Cipriano) e ignorante, e cie- 
co fi precipita utile pen- , a lo'.tauanlofi dal lume di Crijìo , 
il qu.ne avv rtifee , t dee: io Jono luce del mondi,' chi mi 
Jcgturà , nou camminerà tnl'e tenebre ,. ma avrà iume di vita. 

.Verf la. Scrivo a vo: , figliuoli ni , . che vi Jono ri», e/fi ec. 
In quello, c oc’ due (cgUciiti vedetti viene a dare dr’ par- 
ticolari avvertimenti fecon lo le divede età de’ funi Ci illia- 
ni , i quali divide in tre chili, di fanciulli, ili giovinetti, 
e di pa’ri ; e fono quelle diveifc età vari padri, e Inter- 
preti int n ono tre diverfi Itati della vita fpirituale . vnne 
n tir,-, in fi.i, o fia principianti, i proficicnti , e i per- 
fetti. Ai prilli «dee: a voi rinati di frefeo per mezzo «lei 
late lìmo 10 ferivo , e dico : ricordivi , che vi (uno flati 
p r-'onati i voliti peccati per Grsù Crirto; rallegratevi di 
ìi ; ari venru a, e r ridetene giazic al donatore , amatelo, 
t ondatelo colla fatuità della vita. 


• 1 
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13. Scribo vobis, patrej, 
quoniam cognoviftis eum, 
qui ab imtio cft . Scribo 
vobis , ailolofcentes , quo- 
tila Tt viciftis malignarti . 

14. Scribo vobis , infan- 
te* , quoniam cognoviftis 
Patrem . Scribo vobis, ju- 
venes, quoniam forteseftis, 
& verhatn Dei mance in 
vobis, & viciftis malignum . 


1 3 . Scrivo a voi , padri , 
che avete corniciato colui » 
che è da principio . Scrivo a 
voi , giovinetti , che avete 
vinto il maligno . 

14 . Scrivo a voi, fanciul- 
li , che avete conojciato il 
Padre . Scrivo a voi , 0 gio- 
vinetti , che fìete forti , e la 
parola di Dio fin in voi, ed 
avete vinto il maligno . 


Verf ij. A voi, padri, che avete conofciuto ec. Co’ padri 
fi congratula della profonda cognizione, che hanno di co* 
lui, che è da principio, viene a dire, di (irido, il quale 
( dice s. A •odino ) è nuovo nella come, ma antico nella di- 
vinità. Ricordatevi adunque , che fitte padri: ft vi, dimenti- 
cate di colui , che è' da principio , avete perdute la voflra pa- 
ternità . 

Scrivo a voi, giovinetti, che avete vinto il maligno . A 
quelli *1 eli* età di mezzo , alla quale convienfi il vigore , e 
la forza, dice, che hanno fuperaro il demonio con tutti 
gli arbori , e terrori, co’ quali il maligno avea procurato 
di ritoi'her jli a Ci fin . 

Veri 14. A voi , fanciulli , che avete eooofeìtoto il Padre » 
Ritorna a p,r!.ve alla tenera età, alla quale attribuifee 1 % 
cognizione del Padre, di cui avevano ricevuta piena noti- 
zia per mezzo della fpofuione del (imbolo fitta loro.qnand* 
ermo catecumeni , fecondo il rito antichiffimo della Chic* 
fa Nel fello greco dopo quelle parole li legge : ferivo a 
voi . padri , che avite conofcr-to colui , che è di principio . 
Ciucilo membro lo lofTero s. Agolìino , e il ven Bcda ; 0 
certamente icnibra , che torni bene quella repetizione del* 
1 * prima parte <!«.l verf. i}., dapoicliè cosi s. Giovanni ver* 
rà a ripetere , f conilo il fuo lotico, gli avvertimenti a tue*, 
te tre le diverfe età . 

Siete forti , e la parola dì Die fi a in voi, te. Renderò 
grvzje a Do , amarelo , onoratelo , perchè vi fa forti, e per 
virtù di lui cullo, lite la fila parola . E^co la fuofizionc di 
S Ago 11 ino ; pio ani , cocfid-rate ut tent imeni* , che fitte gio- 
vani : combattete per vincere , vincete per ecquijìar la caro- 
tili, fiat* umui per non cader nel conflitto. 
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1 5. Noli te diligere riniti' 
dum , neque e;i, qux in 
mando flint. Si quis dili- 
gi! mundum » non cft ca- 
ritas Patris in co. 

id.QqOmam onjne ,quod 
eft in mando .concupifcen- 
tia carn’re eft , Si cqniiiip4- 
feentia oculqrjrrt , Oc fa- 
perbia vitx : qux non eli 
ex Patte , fed ex mando 
eli . 

17. Et mundus tr.mlit , 

& cOncupiicentia ejus . Qiti 


PRIMA 

1 5 . Non vogliate amari 
il mondo , ne u cojt del 
mondo . Se uno ama il mon- 
do , la carità del Padre non 
è in lui . 

16. Dapuicbc tutto quel- 
lo , che è tiel mondo , è coil- 
cupijeenza della carne * coti- 
cupijcettsa degli occhi, e Ju- 
perbia della vita : la quale 
noli viene dal Padre , mà dal 
mondo e 

17. E il mondo pnjja , e 
là di lui concup/Jccnzd . Ma 


Verf. 1 5. Non Vogliate amare .il mondi, ec. Alla eforta- 
zipne generale dell’ amor di Dio , e del proflimo foggiunge' 
aderto l’ equazione all'odio, ed alla fUga del mondo; il 
qual odio dal lineerò amore di Dio procede; imperocché 
quelli duo amori non poffono (lar inficine . Se in noi alita 
P amor del mondo ( dice $. Affollino ) non ha onde pofla en- 
trar in noi l’ amore di Dio . Se ne parta P amor del mondo , 
e abiti l' amar di Dio,' oblia il Juo luogo il migliore ... quan- 
do il tuo covre aver ai vuoto dell' amore terreno , ber ai t amo- 
re divino, e contine era ad abitare in te la carità, dalla qua- 
le tiiljuna cofa di male può provenire. Vedi Jac. «v. 4. 

Verf. 1 6 . Tutto quella, che P nel mondo, è concupifceu- 
za ec. Dimollra cvidenreinente la verità della precedente 
fentenza. Tutti gli oggetti del mondo fervono ad irritare, 
ed a pafeere alcuna delle tre concupifcenze; la concupifcen- 
za della carne , alla quale appartengono , come nota s Ago- 
ftino , già allettamenti della voluttà; la concupifcenza degli 
occhi, la quale ha per fermine tutte le pompe, e la vani- 
ti delle comparfe mondane ;■ finalmente la fuperbia delta vi- 
ta , o come leggono $ Agoftino , c s Cipriano , P ambizio- 
ne del decolo, comprende l’amore delle dignità, dei beni, 
delle grandezze terrene. NilTuna di quelle tre furie , le 
qi?ali orribilmente fconvolgono, c cagionano lo {termini* 
del mondo, nifliina può venire dal Padi‘- celclte Elle han- 
no fua origine sella corruzione ftclTa dell’uomo, il quale 
nell’amore delle cofe prefenti miferamente fi perde. 

Verf. 17. £ il mondo pajfé, t U di lui eoncupij'ctnza . ec. 
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autem facit voluntatem 
Dei , manet in sternum . 

1 8. Fil ioli , noviflima ho- 
ra eft : & ficut audillisi 
quia Antichriftus venit,& 
nuuc Antiehrifti multi fa- 
tìi funt: unde fciinus, quia 
noviflima hora eft . 


chi fa il volere di Dio, du- 
ra in eterno ■ 

18. Tigli itoli ni , eli e l' 
alt ini ora: e (icctmc udifle, 
che Ì AnticriJIo viene , anche 
adejfo molti fono diventati 
Anticrifti: donde intendia- 
mo , che è i ultini ora « 


Argomento limile a quello di s Pietro ep. 2. cap , ili. »r. 
Il inondo palla , e con cflo tutti gli oggetti dell’ amore 
mondino. Chi ama Dio , e fi la fua volontà, averi vita 
eterna; perchè l’amore di Dio,e il frutto delle buone ope- 
re non perifee . S. Agoftino in quello luogo lupponc , che 
gli fia fatta quella obiezione : e perche dovrò io non amare 
le e afe , che f.ce Dio ? E rifponde: che vuoi tu? 0 amare le 
cole temporali , c poffare Col tempo ; ovvero non amare il mon- 
do , e vivere eternamente con Dia? Paragona dipoi lo Hello 
fanto dottore P ingiufto amatore del mondo ad una fpofa 
tli cattivo cuore, la quale più ami un anello datole dalli» 
fpflfo , che il medefimo fpofo . Amor non di fpofa , ma si 
d’ adultera . Tutte le cole di quello mondo ci ha date Dia 
come pegno dell’ amor fuo, e in quello pegno medefimo 
vuol egli cflcre amato. Se amiam quelle cole, c per elle 
trafcuriamo il Creatore , qui Ilo c un amore di fpofa infedele. 

Verf. 18. Figli itoli ni , elfi f u'tim' 0 a : e ficcarne udijle,ec. 
In quello luogo la parola fieli uoli iti c una appellazione di 
tenerezza degno dell’ Apoftolo dell’amore; imperocché a 
rutti i fedeli egli parla , efortandogli alla vigilanza , e al di- 
flaccamento dal mondo per la ragione , che ben prello fini- 
fee , c [«alfa il inondo per noi. Alcuni Interpreti , i quali 
credono f:rirra quella Urterà prima della rovina di Grru- 
falcmmq , in quelle parole credono accennato quello gran- 
de avvenimento rapprelcntato anche in altri luoghi del nuo- 
vo Teilamento furto l’idea ucila fine del mondo, e di tut- 
te le cofe , perchè era una figura, e come un ritratto di 
quello, che doveva fucccdcrc nella fine deJ mondo. Così 
dice l’Apofiolo: voi avete uditp e da Gesù Criflo, e da 
noi Apolidi , che alla fine del mondo verri 1 ’ Anticritlo , 
e io vi dico., che vi fono già moki Ancierilli precuii'uri 
deli’ ultimo ; dal che viene a conofeerlì , ella la fine delle 
cole fi va avvicinando , ovvero che li va avvicinando il tein- 
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1 9. Ex nobis prodicrunt, 
ied non crani ex nobis : 
nam , fi fnilTent ex rrobis, 
pcrmanliirent utiqae no- 
bifcum : feci ut manifefti 
lìnt, quoniam non funt 
omncs ex nobis . 


1 9 . Sùiio ufcitt di tra noi , 
wa non erano de' nt/ìri: per- 
chè (e fojfero flati de tioflri, 
fi. Jarebbui certamente ri- 
rio/! con noi : ma fi dee far 
manifejfo , che non tutti fo- 
no de' ti.flri . 


po della diflruzione della infelice Gerofoiima, e dello (ler- 
rainio dg' Giudei . Qncrti Ancicrifti crareo gli eretici di que’ 
tempi, i difcrpoli di Simnne , di Cerinto , di fcbionc ec. , 
i qualt.com* altrove ahbiam del», erano per Io più Ebrei 
di nazione, c gran numero di Ebrei o increduli, o conver- 
titi tiravano al lor partito . 

Verf. 19. Som ufcitt di tra voi, tv a non erano de' noflri; ec. 
Erano nella Chicfa inficine con noi , ma non erano vera- 
mente noftri , perchè non erano veramente, e linceramen- 
te Criiliani Erano ipocriti , erano lupi coperti fotro la pel- 
le di agnelli. Efcono fuori (dell’ovile ) per plorare pubbli- 
camente quello , che veneravano prima interiormente ; s. Giro- 
lamo. E s A gol! ino foggiunge: co-forme ripone lo flr ffo Gio- 
vanni , voi intendete , cerne non pofjono ufeir fiora fi non gli 
Autieri /ti , e che quelli, che a Grifo non Jouo avvnfi , non 
poffono ufeirt in liifjhn modo; imperocché chi non è avverfo a 
Grifo , fl a unito al corpo di lui , ed è computate qual mem- 
bro . Ed efeono dalla Cliielb ( dice 1 ’ Apollolo ) quelli ne- 
mici di Crirto, affinchè fiano conolciuti per quei, eh* fo- 
no *, perchè fi conofea la loro fùperbia , la incortanza nella 
fede, la ipocrifia , la pafììone, che hanno per li beni del 
mondo, e fi vegga, come non avevano nè l’indole, nè la 
fede , nè lo fpirito di veri Crirtiatù . Tutto quello è detto 
da s. Giovanni, affinché non fi fcandalizzino i piccoli, ve- 
dendo ufeir dalla Chicfa degli uomini ancor riputati , e ta- 
lora eziandio innalzati alla gerarchia della Chicfa Li loro 
fcparazione non fa torto alla verità della fede} imperocché 
dice Tertulliano, il quale fu dipoi del numero di quelli 
infelici: provini» noi forfè la fede per mezzo delle perfone , 
ovv. ro le per/one per mezzo della fede "* Velino via come lor 
piace, le paglie di fede leggera; tanto più pura farà riposa 
nel granaio del Signore la wejfc del buon frumento . De pi*- 
fcript. top. xxxtu. • 
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20. Sed vos unftioncm 
habetis a /anelo , & noftii 
omnia . 

11. Non fcripfi vobis 
quali ignorantibus verita- 
tem , fed quali fcienribus 
eam : 6: qconiam omne 
niendaciuro ex ventate 
non e/l . 

12. Qui* eli menda* , 
nifi is, qui negai , quo- 
niam Jeftw eft CUriftus? 
Hic eft Autichriftus, qui 
nc<jat Patrein , & Filiuoi . 


ao. Ma voi traete fun- 
zione dai Janto , e Japete 
ogni cofa . 

2 1 . Aon vi ho fcritto co- 
me ad ignoranti la verità , 
ma come a tali , che la Jan- 
na -e che nilfuna bugia vici; 
dalla verità . 

I 

2 : . Chi è bugiardo Je nctt 
colui , che nega , che Gesù 
fia il Crijht ? Lojjni è un Att- 
tìcriflo , che nega il Padre , 
e il Figliuolo . 


Verf. so. Ma voi avete f unzione dal finto, e facete te. 
Si fi:ufia in certo modo degli avvertimenti , che dà a pi-rione , 
le quali erano interiormente illruice da Grillo , e dallo Spiri- 
to Tanto. Vedi Jo. xvi. 1;. Quella iilrurinne intcriore li 
chiama unzione, alludendo ai fagramenti del batteiimo , e 
della con f«rn elione, ne’ quali 1’ unzione citeriore è il /agro 
clTicacilfimo legno delia unzione interiore dello Spirito l’an- 
fb , dal quale è data l’ intelligenza dei celefli miseri , co- 
me uno dei doni del mcdcfimu Spìrito diffuTo nel cuore 
dell'uomo criftiano. S. Agotìino : l'unzione /fi. itu-ile t/l* 
e lo flejjn Spirito [auto , fi Ja/raittetita del quale Ji . dà nella 
visibile unzioni. Da quello Spiriti» adunque abitante nell* 
anima fedele tiene quella e illuminata, e diretta in tutto 
quello, ebe alla eterna faluto di lei appartiene. 

Verf. a. E eòe uijj'uua ùngi a vie » dalia verità . Non ilcri- 
vo come a perfonc , che non fappian la verità, perchè voi 
la fapece , ed io non altro voglio fé non rammentarvela ; e 
fapete di più, come da Crifto, che è verità, non polTon 
venire le menzogne, c gli errori, co’ quali i mali uomini 
corrompono la faaa dormila. Voi diTecrctte la menzogna, 
paragonandola coila verità, la quale a voi è notiflima . 

Veti", ai. 39. Chi è bugiardo fe non colui, che tuga , che 
Cesa Jm il Crifio ? Menzogna gravillima in materia di reli- 
gione fi c quella di coloro, che negano, che Gesù fia il 
vero Media, c par confi guvuza. Figliuolo di Dio . Simonc , 
Ci.c tuo , El-ieue negavano , che G ilio folle il Media , c lo 
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, zjì Omnis , qui negat 
filiuin , nec Patrem habct: 
qui confitetur Filium , k 
Patrem habct . 

24. Vos quod audiftis ab 
initio, in vobis perir.aneat; 
fi in vobis permanferit , 
quod audiftis ab initio , Si 
vos in Pilio > fic Patte ma- 
•nebitis . 

25. Ethxc cft repromif- 
fto , quarti ipi'e pollicitus 
ad nobisivitam xternarn. 


23. Chi nega il Figliuo- 
lo , non ha nemmeno tl Pa- 
dre : chi (onfejja il Figliuo- 
lo > ha anche il Padre . 

24. Quello, che voi udijie 
da principio , fta fermo in 
voi: Je in voi Jlarà fermo 
quello , che udijie da princi- 
pio , anche voi farete fermi 
nel Padre , e nel Figliuolo . 

2 5 . E qnefìa è quella prò - 
me fa, che egli ha fatto a 
noi » la vita eterna , 


dicevano un puro uomo. Colloro rinnegando il Figliuolo, 
.negavano anche il Padre, il quale non è Padre, fe non 
|ia un Figliuolo, c di più nega il Padre, chi non crede 
nel Figliuolo , perchè il Padre è quegli . che ha dichiarato 
in tante maniere, e con infiniti miracoli, che Gesù Grillo 
è il Figliuolo Tuo diletto; donde neceflariamente fi inferi- 
sce , che invano fi gloria di credere in Dio , chi in Gesù 
Grillo non crede . 

Chi cenftjfa il Figliuolo , ha anche il Padre . Chi creili 
col cuore , e con falla con la bocca il figliuolo , quelli ha 
in fe e il Padre, e il Figliuolo, e per conseguenza lo Spi- 
rito Santo , eficndo unito a tutta la faotiflìma Trinità pcc 
la fede , per la Speranza , e peli’ amore . 

Vcrf. 54. Quello , che voi udijie da principio , fi a fermo in 
voi. Perfeverate nella fede, quale ella vi fu infognata da 
principiò. Fcco le parole di Tertulliano; quello dee tenerfi, 
che ricevette la Chiefa dagli Apojlo/i , gli Apoflo/i da Cri/lo , 
Crijìo da Dio, de prxfcript. cap. xxi , e altrove : qua lin- 
gue altra dottrina porta feco pregiudicio di falfità , la if* le 
intacchi la verità delta Chiefa, e degli Apejln/i , e di "lo. 

Vcrf. 1J. E q ne fi a c quella pronte fa , tc. Quella lociera , 
ohe abbiamo col Padre, e col Figliuolo, ella e la o * n *a 
della piomciTa , che egli ci ha fatto ; imperocché quando 
quella Società , e quella unione noftra con Pio ha giunta 
alla Sua perfezione , ella Sarà la vita eterna promclla ai eie 
denti . .Ecco , quanto importi il rimanere nella viza P 1 *- Ln 
te uniti alla Chiefa raffio di non eft'eie Separati dal Padic, 
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Else fcripfi vobis de 
bis ,■ qui fcducu.nt vos. 

27. Et vos un&ionem-, 
quatti accepiftis ab eo, ma- 
ncai in vobis . Et non ne- 
cede habetiS, ut aliquis 
iloceat vos: ied lìcut un- 
ftio ejus docet vos de omni- 
bus, & verum eli, & non 
ed mendacium . Et fìcut 
docuit vos: nianétè in eo. 


26. Qntfle co/è vi bo f (rit- 
to riguardo a furili , t he vi 
/educano . 

27. Ma refi] in voi C un- 
zione , che avete da lui ri- 
cevuta . Ni avete hi fogno , 
che alcuno vi qmmaefiri: ma 
ficcarne l' unzione di lui in- 
Jegna a voi rutto le co/e , 
ed è verace , f non bugiar- 
da . E ficcarne ha a vtr in- 
fegnato : Jiàfevi iìt lui, " 


e dal Figlio in quello tempo, e di non cflcrne poi fepara- 
ti nella eterniti . ; 

Vcrf. 16 . Riguardo a quelli, che vi [educano . Intende gli 
eretici della loro nazione , i quali tentavano di riciarli dal- 
la prima fede. , 

Verf. 17. Ma r.Jli h, voi t Unzione , ec. Confervàte collan- 
temente la grazia dello Spirito , il dono della fapienza cc- 
lcflc comunicato a voi nel bactelimo , e nella confermazio- 
ne , e non avrete bifogno, che alcuno fi adoperi a iftruir- 
»i dell» veti fede , come fe folle ignoranti , quali vogtlo» 
fupporvi collotQ , i quali vogliono infognarvi una nuova fe- 
de. Quella grazia v’ infogna tutto quello, eh* è neccflario 
alla vo lira folate , ella v’ infogna tutto il vero, fcevro d' 
ogni menzogna? Tenetevi adunque collantemente in Crifto 
Gesù , conforme quella ftelTa grazia vi ha infegnatò di ta- 
te , fe volete cfler falvi . ! 

E' cofa degna d’ olTervaziape , come non al fno njagifle- 
ro , o degli altri Apoftoli attribuifee s. Giovanni la cogni- 
zione, che hanno i fuoi figliuoli nelle cofe della fede , ma 
all’unzione dello Spirito. Ne dà la ragione s. Agollino : 
io, quanto a me s' appartiene , b» parlato a tutti, ma quel- 
li , a' quali quefta unzione non parta , fe ne tornano ignoran- 
ti . Il magifiero cfleriore ì un tal qua/f aiuto , e ferve a ri- 
/vegliar la memoria . Ha fua cattedra in ciclo colui , che in- 
degna al cuore . . . egli vi parli al di dentro ; dapoiebe quivi 
noti ha rugreffo alcun uomo ; perche fe puoi aver qualcheduno 
at tuo fianco , nfi'uno però è nel tuo cuore ; e non fiav\ alcu- 
no nel tuo cuore, ma fiavi Crijhifia l' unzione fi lui nel tno 
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28. Et nunc , filioli , ma- 
nete in eo : ut cum appa- 
rueric , habeamus fulnciam, 
il non confundamur ab eo 
in ad venta ejus . 

29. Si feitis » quoniam 
juftus eft, fcitote,quo«iam 
& omnis, qui facit jufti- 
tiam , ex ipfo natus eft . 


28. Adeffo adunque, fi- 
glino tini , fiate in lui : affin- 
chè quanti' egli apparirà, ab- 
itiamo fiducia , e non fi, imo 
nella Jua venuta Jver gogna- 
fi da lui . 

zp. Se japete , thè egli 
è giufio , Jappiatt eziandio , 
che chiunque pratica la giu- 
fiizia , è nato di lui . 


cuore . . . Cri/lo infegna , t ifpirazisue di lui infegna ; e dove 
non ì r ifpir azione , e V unzione di lui , indarno rifueuano le 
parole al di fu 01 i . 

Veti. s8. Aitiamo fiducia, e non fiamo nella fua venuta 
/vergognati . Seste fermi nella vera dottrina, afrinchè alla 
venuta di Crifto giudice non fiamo fvergognaii, voi come 
difertori della fede , noi voleri Apoftoli , come avendo for- 
fè mancato di far tutto quello, che dobbiamo per fortifi- 
carvi nella medefima fede. Fate, che poiTìim con fidanza , 
e con gaudio dinanzi a Crifto render ragione del minifte- 
ro, di cui ci ha incaricaci predo di voi. 

Verfi 19. Se fapete , che egli è giufio, fappiate ec. Crifto 
i il giufto per eccellenza , anzi è ancor ncftra giuftizia , 
1. Cor. 1. 30. Ciò voi fapete; fappiate adunque , che chi vi- 
ve fecondo la giuftizia, è nato di lui, viene a dire, dima- 
lira > che è rinato in Crifto, per virtù della qual rigenera- 
zione vive da giufto, onde non avrà rodere, ma gloria nel 
comparire dinanzi a Crifto, il quale ama la giuftizia, c per 
fuoi riconofce coloro, che la praticano,* dà loro parte nel 
colette fuo regno . 

• , • * ' 
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Dell' amore di Dio verfo di noi , e come ji dift 'li- 
tuano quelli , che fono da Dio , e quelli , che 
fono dal diavolo : dell' amore , e dell' odio de' 
fratelli : chi con mente pura , e con fede in Cri- 
fio domanda qualche cofa da Dio , la impetra . 

..Videe , qualem can- 
tatesi dedic nobis Pater , 
ut filii Dei nominemur, &c 
fimus. Propter hoc mun- 
dus non novit nos : quia 
flon novit eutn. 


1 • Cp (fervute , qual carità 
ha dato il Padre a noi , che 
fiamo chiamati , e fi. uno fi- 
gliuoli di Dio . Per qnefio il 
mondo non conojce noi : pa- 
chi non conojce lui. 


ANNOTAZIONI 

Verf. t. Offerirete , qual carità ha dato tc. Continua il 
ragionamento del capitolo precedente, e avendo detto , che , 
chi pratica U giiillizia, è nato di Dio, dimoflra ade(To 1* 
eccellenza, c i frutti di tal filiazione, affinchè i fedeli d’ 
un onore si grande facciano (luna, e gelofamcnte lo con-’ 
ferrino . c crefcendo nella virtù, c nella fanti tz , degni fi- 
glinoli Ciano di tanto Padre. Tutte le parole del Canto Apo- 
llolo «neritano qui una particolare attenzione, perchè pie- 
ne di gran CcnCo, e quella atrenzione egli (ledo domanda, 
dicendo affermate , o fu confidente attentamente, qual fia 
quell* abiito di cariti, per la quale Dio fi morte ad onorar- 1 
ci col nome di Cuoi figliuoli , nè il Colo nome ci ha dato di 
figliuoli, ma ancor Vertere, e la fdlanza; imperocché egli 
fu , che mandi io Spirito del Figliarti fuo ne' nojìri cuori , il 

? utile grida: Abha, Padre, Gal iv. 6 . Siamo adunque di 
atto figliuoli di Dio per la nuova generazione ricevuta ne! 
Canto bàttefimo , per la quale diventiamo conforti dello na- 
tura divina, 2. Pet 1. 4. Quella altiffima dignità dell* uo- 
mo crilliano non è conofciura aderto Ce non mediante la 
fede; i mondani, c gl’infedeli per quello non conofeono . 
e non fanno contundi quel, «‘Ne fumo, perchè non fanno 
Tc 'tt. VI. M 
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z. Cariflìrni , nane filii 
Dei fumus:& noiulum ap- 
paruit quid erimus. Sci- 
mus, quoniam cum appa- 
ruerit, fimilcs ei erimus: 
quoniam videbimus eum 
fieuti f (V . 

3 . Et oninis , qai habet 
hanc fpetn in co, fandlifi- 
cat fe , ficut & ille i'an- 
flus ed . 


2 A.artflìmi , noi fi amo a Jr fi- 
fe figli “oli di Dio: ma non 
ancora fi è mani feftato quel t 
che faremo . Sappiamo , che 
q nan il' egli apparirà , f arem 
fimili a lui : perche lo ve - 
drenio , qual egli è . 

j . E chiunque ba qurfia 
Jperanza in lui , fi fantifi- 
ca , coni egli pure è J'anto , 


conto del medefimo Dio , e o noi connfcono , o lo djfprez- 
aano. Ilifpondc in quelle ultime parole alla obi. zionc , che 
potei furfcgli da taluno, che diceflcrtu dici, che noi flart^ 
figliuoli di Dio, perchè Cridiani; ma quello nome ben lun- 
gi dall’ edere onorato, e rifpettato trai Pagani, ci cfponc 
piuttollo «He loro derilioni , e ad effer da effi peflìmamen- 
te trattati . Ma perchè ( dice s Giovanni ) vi lamentate 
di non edere conoleiuti , nè trattiti per quei, che fiere, 
da coloro, i quali lo (ledo Padre votivo non conefcnno , e 
non amano? Se coftoro cenofccfier Dio, cooofccrelabuno an- 
cora voi; ma cflendo cicchi nelle cofe dj Do, non è me- 
raviglia, fe ignorano, o nulla apprezzano quel che vo» liete. 

Verf. a. Som ancora fi è manifeflato quel che faremo- Non 
ancora è venuto il tempo, in cui a tutti gli uomini, e par- 
ticolarmente agl’ increduli , ed iafedeli far» fatta chiaramen- 
te con ofe ere 1’ altezza della vodra dignità. Il mondo non 
ha occhi per ravvifare tei e do la impareggiabil bellezza , e 
]o fplcndorc.e la gloria di un’anima ricca della grazia di- 
vina, e adorna delle cridiane virtù , lo vedrà in quel gran 
giorno, nel quale dinanzi a tutti gli uomini compariremo, 
quali damo dinanzi a Dio; e quanto grande, ed ai^guda 
farà la nodra comparfa , mentre fappiimo , che a Dio ftcf- 
fo faremo limili per la gloria si dell’ anima, e sì ancora del 
corpo , perchè lo vedremo a faccia a faccia ! Vedi Coloff. 
Mi- 3- . a- Cor- tu. i*. 

Veri*. 3 . E chiunque ha quefìt fperanzu in lui , fi f noti fi- 
ca , come te. Chi in fuo cuore parta sì grandiofa fpcranza , 
dee mondarli da ogni bruttura di peccato, e rendali per 
li fantirà della vita limile a lui , che è fanto.y4 quejlo fini- 
tilo bene ( dice s. Aquilino ) fino tratti i gin fi per una ter- 
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4. Omni*, qui facic p c- 
catum , & iniquitatem fa- 
«ir : 6i peccatutn eft ini- 
quitas . 

5 . * Et (citi*, quia ille 
apparai; , ut peccata no- 
ftra tolleret: & peccatutn 
in co noi» eft, 

* /fai. S 1-9, i.Pet.i.ii. 

6 Omni») qui in eo ma- 
net , non peccat : & ornili* • 
qui peccat , non vidit cum , 
nec coguovic eum , 


*7V 

4 . Chiunque fa peccato , 
commette iniquità: e il pec- 
cato ì iniquità. 

5 . E Japete , tot» egli è 
apparito per togliere i nojìri 
peccati : e in Ini peccato 

non è, 

6. Chiunque fi a in hi , 
non pecca : e chiunque pec- 
ca , non lo ha veduto , nè 
Io bit conofciuto. 


tu catena , la quale in tal guifa è counejfa . lu prima tanto 
la fede qua fi circolo /’ anima chiude dentro il fuo giro ; hi fe- 
di 4 nutrita dalla /perennai la fptranza l' afe/ene all' nuo- 
re t l' amore nell' operazione fi compie i P operazione a! fonrno. 
iene fi indirizzo per P intent ane ; l'intenzione d.l bene ha 
per fuo termine la per fever anta i e alla perfeveranza dare [fi 
Dio fonte di tutti i beni ■ De cognitione vere vita . 

Verf. 4 f Chiunque fa peccato, commette iniquità: ec. 
Vuoi far qqnpfc e re, che ni li un peccato è da trnfcurarfi , co- 
me fe fofle cofa di poco momento Chiunque commette al- 
cyn grave peccato , fi oppone all’ equità , e giudizia della 
divina legger onde il peccato è una iniquità contro Dio. 
Qr Gesù Crido non * J altro fine appari tra gli uomini , fe 
flpn per toglier via i noliri peccati . E quanto diana cofa 
è mai quella , che quelli , che del nome di Cridiani fi glo- 
riano , diano io certo moJo nuova vita al peccato , per di- 
(b uggere il quale Gesù venne al mondo a patire , e mori- 
re ! Gì fu potente per diOruggcre il peccato , perchè non 
Conobbe peccato. 

Ver (■ fi. Chiunque fin in lui, non pecca. Chi da in Cri- 
fio , e con lui da uoiro , come membro col proprio capo , 
t l* inilurtb l'egue del medefimo capo , non commette pec- 
cato, perchè Crido con la fua grazia fortifica T anima , nel- 
la quale egli abita , affinché gravemente non pecchi . 

E chiunque pecca, non lo ha odttto.ee Chi pecca , non 
J’ ha veduto , nè conofciuto con quella villa , e cognizione 
di affetto, e di amore, colla quale dee mirarli, c conce- 

M a 
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7. Fil oli.nemo vos fe- 
«ìucat. Qui facit joftitiam, 
jullas clt: licut & ille ju- 
ftus eft . 

8 . * Qui facit pcccatutn , 
ex diabolo eft : quoniam 
cb initio diabolus peccar. 
Jn hoc apparuit Filius Dei , 
ut difl’olvat opera diaboli. 

* Joan. 8. 44. 


7. Figlinoli ni , ni {fimo vi 
/educa . Chi pratica la giu- 
Jlizia , è gin fio : conta anche 
quegli d giufto . 

8. Chi fa peccato , egli d 
dal diavolo : da poiché il dia- 
volo dal bel principio pecca - 
A queflo fine è apparito il 
Figliuolo di Dio , per dìftrug- 
gere le opere del diavolo. 


pirli dall’ anima fedele il Tuo falvatore . Chi pecca, non ha 
«echi per mirare, nè fpirito per confìderarc quel, che fia 
Chifto per lui, noi mira, nè lo confiderà come principio d’ 
ogni bene, nè come oggetto di ogni fpcranza per noi; non 
ha amore , nè gratitudine , nè cuore pel fup divino libe- 
ratore . 

Verf. 7 .Cui pratica la gì affiata , è git'/fo : come anche que- 
gli * giallo. Niffuno vi gabbi col pervadervi, che le buo- 
ne opere non Ciano nccefiarie pelli giuilma , e pella Calu- 
re . Io vi fo Capere, che è giudo colui, die cfercita la gio- 
ii izia , non colui , che Celtmenre crede , ma quegli , che 
crede, ed opera; e quelli è giufto, come è giudi lo (ledo 
Olilo ; non giudo quanto Cullo, ma giufto a funilitudine 
di Criflo . 

Vcrf. 8 Chi fa peccato, egli ì dal diavolo: dopai che ec. 
Siccome chi pratica la giuftizia , è giufto , ed è figliuolo di 
Pio*, così chi pecca, egli è ingiufto.ed è figliuolo del dia- 
volo, perchè ligue le fuggeftioni , gl’ inCegnamcnti , e lo 
Spirito del demonio. NifTun uomo è fiato fatto dal diavo- 
lo ( dice 5. Agoftino ) ma colui , che pecca , figliuolo di- 
venta del diavolo pella imitazione del diavolo. Il diavolo 
ft fiato il primo a peccare, da lui cominciò il peccato, eft 
egli non folamente perfevera nel fuo peccato , c nella fua 
ribellione contro Pio, non fulo colle fue iftigizioni fu cau- 
fa del primo grande peccato del primo uomo; ma di con- 
tinuo tenta gli uomini, affin di perpetuare nel mondo il 
pco ato. £ per diftruggere le «pere del diavolo ( l’ ingiu- 
fiizia» la menzogna, il peccato ) venne fopra la tetra il 
Figliuolo di Dio; imperocché, come dice $. Agoftino, tol- 
te le infermità , tolte le ferite , niffl bil'ogno làrcbbevi di 
medicina . 
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9. Omms,qut natus eft 
•x L)eo,peccatum non fa- 
cit : quoniam femen ipfius 
in eo manet , & non poc- 
eft p ccare « quoniam ex 
Deo natus eft . 

1®. In hoc manifefti furi* 
Alti Dei, Ac filii diaboli. 
Omnis.qai non eft juftui, 
non eft ex Deo, & qui non 
diligit fratrem fuum . 


9. Chiunque è nato Ai Dio , 
non fa peccato : concio (pachi 
tiene in Je la femenza Ai 
lui , e non può peccare , per-* 
thè ì nato Ai Dio. 

1 Oi In quefio fi diflinguo- 
no i figliuoli di Dio , e t 
figliuoli del diavolo. Chiun-> 
qtte non pratica la giufiizia ,■ 
non è da Dio , e chi non 
ama il fuo fratello* 


. 1 ii. m 1 . « . 1 . ili « ■ * 1 ■ 1 . - * ' .il— 

* I 

Verf. 9. Chiunque ì moto di Dio, non fa peccato .. .e non 
fuò p-ceare , e c. Sopra quelle parale di s. Giovanni, e fopra 
il verf 6. precedente Gioviniano , e dietro a quefio «li ulà 
timi eretici infognarono , che 1’ uomo rigenerato non può 
perdere la fede , la graaia , e la giufiizia . Ma fé ciò è ve- 
to , per qual motivo s Giovanni eforra egli i fedeli a nora 
peccare, cap. it. 1 } anzi perchè fcrive , che fe diremo, che 
non ahlìnmo peccato , ftdutìam» nei fleffi ? cap, 1. 8. Non pec- 
ca adunque l’uomo rigenerato, e divenuto figliuolo di Dio 
mediante il hattelimo, perchè tiene in fa la femenza di 
Dio, pclh quii.' è nato di Dio , viene a dire , la grazia di 
Dio , mediante fa quale ha ottenuta La fantificazione , e 1 * 
adozione in figliuolo L’uomo criftiino ornato dell’ inno- 
cenza bartefiroafc , e coftiruiro nello fiato di grazia no» può 
peccare , ed è moralmente impedibile , che egli pecchi , ov- 
vero è aflolutimentc impedibile , che pecchi, in quanto egli 
è nato di Dio , e fino a tanto che ritiene la divina femen- 
za della cefelie grazia, dalla quale ricevette il principio del 
fuo rinnoycllamcnto . Vedi j. Girolamo Uh it. coni. J aviti.* 
c s Agoftino de grat. Cbri/li Cap xxi II fenfo adunque ilel- 
1' Apoftolo è quello, che la grazia della rigenerazione è af- 
fai potente , ed efficace per cfcludere ogni peccam y e Dio 

Ì come infegna il finto Concilio di Trento ) coloro , che 
a una volta colla fua grazia giufiificati , non abbandona, 
le prima non da egli da e di abbandonato J'eff vi cap. 11. 

V erf. 1 o. li 1 queflo fi dslliuguouo i figliuoli di Dio * e i fi- 
gliuoli dii diavolo. Chiunque ec A quelli due fegn» risono- 
fconfi i figliuoli di Di», e diftingueufi fU* figliuoli del div 


À 
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1 1 . Qjoniam hxc eft an- 
nuntiacio , quam audifti» 
ab micio, ut diligati* al- 
terutrum. 

1 2. Non . ficut * Cain , 
qui ex maligno erat , & 
oecuiit l'iàtrem fuum . fic 
propter quid occiditeum? 
Quoniam opera ejus mali- 
gna eranr : fratris autem 
ejus ,• jufla . 

*Joan. 15.34.,#} 5.12. 

Gen. 4. 8. 

15. Nolire mirari, fra* 
tres/, fi odit vos mundus. 

l 


1 1 . Impemch } quejh è 
l' annunzi v , che udijie da 
principia , che vi amiate i* 
nn /' altra . 

1 2. Non come Caino , che 
era dal ma igno, e ammaz- 
zi il Juo fratello . E perchè 
lo ammazzò * Perché le opt- 
re Ai lui eran cattive : e 
quelle del fuO fratello , gru- 
fa' 

1 3 . Non vi Jlapire , fra- 
telli , Je il mondo vi odia . 


volo; primo, per 1 * pratica delle buone onere; fecondo pel- 
1 ’ amore vtrfo i fratelli. Q.iefti due fegni fi riducono a uno 
fido , perchè la carità veri ò il profilino è comprefa nel ter- 
mine generale di rtuflizia y ma (’ Apaflnlo dell’amore ha 
Voluro diftinguere in quello mo lo , perchè intendiamo , che 
l’amor de’ fratelli è il primo , principale . efTenzialiflimo ca- 
rattere de’ veri figliuoli di Dio; imperocché la carità ( di- 
ce a Agoftino de nnt , & trai C»p. xui ) ella è la verif- 
fima , pieni (Ti ma , perfettiflìma giuftizia ; e Tertulliano la 
chiama il J agramento J omino della fede, il teforo del nome 
crìfliauo 

Vtrf. tt. V annunzio , 0 he udì (le da principio , che ni amia • 
te re. Cita le parole IlefTè del no'Tro cekfte maeftro ,Jo. xv it. 

Veri". 1». Non come Caino, che era da! mn tigno, ee Cai- 
no imitava il diavolo, il quale perchè odia Bro , ogni ma- 
le fi fludia di fare agli uomini ; quindi di lui poteva dirli 
figluclo, e difccpolo , perchè ne feguiva Io fpirito , e la 
mal'g riti 

Pi rc'<t le opere di Ini eran cattive : e quelle del fuo fra- 
tello , ginfle . L’invidia della virtù . c della pie'l del fratel- 
lo f ninfe C‘ino al primo orribile fratricidio. Furiofiffimo è 
l’olio, che ha origine da una grande diverfirà di coftumi . 

Veri 1; Non vi flupite . . .ft it mondo vi odia Palla ad 
una comparaaione tra Abele , ed i Cnftiam , comparazione 
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14. Nosfcimus, quoniam 
translati fumus de morte 
ad viram , quoniam tliligi- 
mus fratres . * Qui non di- 
ligie, manct in morte: 

* Levit. 19. 17. 

1 5. Omnis, qui odit fra- 
trem fuum , homicida eft. 
Et fcitis, quoniam omnis 
homjcida non habetvitam 
seternam in remetipfo ma* 
nentem . 

1 6. * In hoc cognovimus 
caritatem Dei , quoniam 
ille animam fuam prò no- 


1 4. Noi [appi /uno , che fin' 
tuo fiati trapor tati dalla mor- 
te alla vita , perche amia- 
nto i fratelli . Chi non ama , 
è nella morte: 

1 $ . Chiunque odia il pro- 
prio fratello , è omicida . £ 
voi fapete , che qualunque 
omicida non ha abitante in 
fe fiejfo la vita eterna . 

1 6. Da quefio abbiam to- 
nojciato la carità di Dio , 
perchè egli ha pofio la Ju* 


efficaciflima a foftenere la loro pazienza . E' già antico nel 
mondo l’odio de* cattivi Verfo de’ buoni . 

Verf. 1 4. Noi /oppiamo, tbe fittmo fiati trapartati dalla 
morte alla vita, te. Noi Tappiamo, che dalla morte del pec- 
cato liimo (Vari trasferiti alla vita della giuftizia , della qual 
vira è un indizio 1’ amor de’ fratelli , il quale da quella ftef- 
fa vita procede ; imperocché fe la carità di Dio è la vira 
dell’ anima , l’amor de’ fratelli nella fteffa oarità compren- 
defi . E' da notare , che non di cerrezza infallibile , ma di 
certezza morale c la fcienza , che aver polliamo in quella 
vita intorno all’ edere nel regno della vita , cioè nella gra- 
zia di Dio . 

Chi non ama, > nella morte . Terribile fentenza:chi non 
ama il ptoflimo , giace nella morte del peccato , nella mor- 
te della dannazione eterna, della quale è degno, chi noa 
ha amore pel profflmo . 

Ver f 1 y. E* omicida . Dall’odio nafte Tovente l’omicidio; 
quindi chi odia il fratello , quantunque non abbia ancora 
dato di mano alla fpada , egli è omicida nell’animo, o fu 
nella difpofizionc del cuore. S Girolamo tp 3 5 . 

Non ha abitante in fe flcjfo la vita eterna. Non ha in 
fe abitante la fperanza della vita eterna ; imperocché fe la 
l'gg* di Mosè Germina l'omicida dalla focirrà civile, mol- 
to più noi potrà Dio foflfrir.e nella città celefte . 

Verf. 1*. Da quefio abbiam conofciuto la carità di Dio , 
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bis pofait:& nos debcmus 
prò fratribus animas pone- 
re . * Jean. 15. 13. 

17. * Qui habaerit fub- 
ftantiam hujus inundi , & 
viderit tratrem fuum ne- 
celììtatom liabere,& clau- 
feric vifccra fua ab eo: 
quoinodo caritas Dei ma- 
nce in eo? 

* Lue. 3. 1 1. Jacob. 2. 1 5. 

18. Filioli mei , non di- 
ligamus verbo, neque lin- 
gua , fed opere , & veri- 
tate ; 


vita per noi : * nói pnr dob- 
biamo porre la vita pc fra- 
telli . 

l 7. Chi avrà de beni di 
queflo mondo , e vedrà il fio 
fratello in neceffuà , e chiu- 
derà le jue vijeere alta cam- 
pa ffìone di lui : come mai è 
in cojìui la carità di Dio? 

18. Figli noi ini miei, non 
amiamo in parole , e colla 
lingua , ma coll' opera , e con 
verità . 


perdi ec II greco non ha 1 * aggiunto di Dio , e fombra a 
taluni, che la voce Dei polla eiTcrc fiata intrufa nella no- 
fira Volgata da chi non riflettendo al cofiume di s. Gio- 
vanni ( il quale per lo più , quando parla di Criffo , non 
altrimenti lo accenna, che col pronome egli ) ha creduto 
necefiiiria al fenfo quella voce; conruttociò il fenfo viene 
ad cfler l' ideilo anche fecondo la Volgata Abbiam cono- 
feiuto , che fu carità , abbiam comprelò , fin dove li emen- 
da l’amore, quando abbiam veduto, come Gesù Crifto ha 
polla la propria vita per noi , c polla nofira fallire eterna . 
Così noi pure dobbiamo al bifogno dare la vita del corpo 
per la falute eterna de’noftri fratelli} imperocché c l'ono- 
re di Dio, e le anime de’ fratelli dobbiamo (limare più, 
che il corpo nofiro , e più , che la vita temporale . 

Verf. 17. Chiuderà le file vi j cere alla compajfione di luiiec. 
Tutte le parole di quello verfetto fono piene di forza , ed 
efprimono vivamente l’ obbligazione di aiutare il profiimo 
co’ l>eni temporali nella neo-ffità Mi contento di quelle 
poche parole di s. Ambrogio olii; lib. 1. cap. xxxi. g<an 
peccato , ft di tua faputa manca d. l nec (farie il f de/e , fé 
Jiii , che non ha da far la Jpefa quotidiana , che patifee la fa- 
rne , fi t rovi in miftria , particolarmente quando quefii fi ver- 
gogna di effer mendico. » 

Verf. 18. Non amiamo in parole , ec. Vedi Jacoi. 11. 15. 
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1 y. In hoc cognofcimus , 
quoniam ex veritate fa- 
mas: & in confpe&u ejas 
fuadebiinas corda noftra . 

20. Quoniam (ì repre- 
hemkrit nos cor noftrum: 
major eft Deus corde no- 
flro , & novit omnia . 

li. Cariflimi, fi cor no- 
/trum non reprehenderic 
nos.fùluciam habemus ad 
Deum : 

22. * Et quidquid petie- 
rimus, accipiemus ab co: 
quoniam mandata ejas cu- 
ftodimus , ca.qux funt 
placita coram eo, facimus. 

* Mdtth. 21. 22. 


jy. E da <] afflo ctnojc 'ta- 
nto di efjerg dalla verità 4 
e raflìcureremo i nojlri cuo- 
ri dinanzi a lui . 

_ «• 

20. Imperocché [e il cuor 

nofli o ci condanna : Iddio è 
maggiore del nojlro cuore, e 
conojce tutte le co/e . . 

2 1 . Cariflimi , Je il no - 
Jlro cuore non ci condanna , 
Abbiavi fiducia dinanzi a 
Dio . 

zz. E qualunque co/a do- 
manderemo , la riceveremo 
da lui: perchè oflerviamo i 
J noi comandamenti , e ■ fiat* 
cium quelle ctfe , che a lui 
piacciono . 


i 


Verf. 19. Da qucflo conofciam # te. Dall’ amare, che fare- 
mo realmente , e di fatto i nodri fratelli . da quello ven- 
ghisnio a conofccre , che (iimo figliuoli della verità , figliuo- 
li di Dio , di cui imitiamo la carità . E in tal guifa con- 
ferveremo tranquilla, e finceraia cofcienza dinanzi a Grido. 

Verf io. Se il cuor >: o/h o ei condanna : Iddio è maggiore ec. 
Se non polliamo sfuggire i clamori del nodrocuote.il qual 
ci riprende , ogni volta che manchiamo a quello, che al 
profilino nodro è dovuto , molto meno potrem fuggire i 
rimproveri, e le minacce, e la condannazione di Dio, tt 
di cui giudicio è infinitamente più terribile , che quello del- 
la mitra cofcienza , perchè egli conofce tutte le cofe . 

Verf. ai. Ss i / noflro cuore ci coudnnua , ec. La carità del 
profiimo riempie l’anima di Tanta fiducia , perchè Tappiamo , 
ohe non v’ ha miglior m.-zzo per impetrare la divina mife- 
rienrdia , che 1’ ufi re mifericordia verfo de’ nodri fratelli . 

Verf ia. E qualunque cofa domanderemo , la rictotraiiy 
da lui, perche ce. Vedi Jo. xv. 7. 
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23. * Et hot eft man- 
4 amm ejus: ut credamus 
in nominfe Fili» ejus Jefu 
Chrifti: le diligamus alre- 
rutrum , lìcut dedic ntan- 
datutn nobis . 

* Jvatl. 6 . i$. & 17.5. 

24. * Et qui fervat man- 
data ejus, in ilio manti, 
de ipfe in to : & in hoc 
feimus , quoniam manet in 
nobis , dt Spiritu , queni 
dedit nobis . 

*Joan. 13.34. tiri 5.1 1. 


jj. E qaejfo è il fan 00- . 
mandamento : che crediamo 
nel nome del Figliuolo Juo 
Gesù Lrifto , e ci amiamo l" 
un /' altro , come egli ci co- 
mandò . 

24. £ chi ojjerva i fuoi 
comandamenti , J la in lui , 
ed egli in effò : e dallo Spi- 
rito , che egli a noi diede . 
Jappiatno , che egli fta in 
noi . 


Verf. 13 Che crediamo Mei nome del Figliuolo .. e ci amia- 
mo ec Ecco il compendio di tutta la Religione: Credere 
tutto quello , che il Vangelo c’ infegna intorno al Figliuo- 
lo di Dio , viene e dire , che egli li è incarnato , ha pati- 
to , è rifufeitato ec. , e ofTervare i Tuoi comandamenti, la 
Comma de’ quali confitte nell’ amore del proffimo , il quale 
amore del proffimo prefuppone l’ amore di Dio . 

Verf. *4. £ dallo Spirito , che egli a noi diede , J appi a- 
afe, ec. Dallo Spirito comunicato a noi, e diffufo ne’ no- 
ftri cuori, Spirito di dilezione, e di carità, venghiamo a 
conofeere, che Dio i in noi; imperocché! dice qui s Ado- 
ttino ), chi Ca d’avere la cariti, ha lo Spirito di Dio, ed 
è tabernacolo di tetta la Triniti. Vedi cap. tv. 1 C. 
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Quali fpiriti ftan da Dio , t quali no . Dio aven- 
doci prevenuti con la fua dilezióne, e avendo 
dato per noi il proprio fuo Figliuolo , dobbiam 
noi pure amare Dio , ed il projjtmo . La perfet- 
ta carità manda fuor a il timore . 


nolitfc omni 
fpiritui credere . fed pro- 
bate fpiritus • lì ex Deo 
fine : qaoniam malti pfea- 
doprophet* exierant in 
«tìundum . 


! . C- ariffìmi , non vogliate 
credere ad ogni jpirito , ma 
provate gli J piriti , fe fono 
da Dio : conciofiacbì molti 
fai fi profeti Jono ufeiti pel 
mondo . 


ANNOTAZIONI 

Wrf. t. Non vogliate ertdtre ad ogni Jfpìrtto , te. Spirito 
in quello luogo lignifica il dottore , il maeftro , che parli 
dalle cofe della religione. Vuol qui l’Apoftolo raccoman- 
dare ai fedeli di guatdarfi dai cattivi maettri , e dai falli 
prefeti , de’ quali un gran numero fi levò fa in que’ tem- 
pi , come abbiam veduto dalle lettere di s. Paolo . Bifogna 
provare eli fpitiri per difeernere , fe fiano veramente man- 
dati da Dio , e fe come miniftri di lai annunzino la veri- 
tà , ovveto come fednttnrì , e iftrumenti del diavolo s’ in- 
trudano nella Chiefa a corromper la fède . e ad ingannare 
i femplici . Ma quale è la via di provare quitti fpiriti , ed 
a chi fi fpetra il difccrnrre , fe quello , che infognano , fia 
fecondo l’ analogia della fede, o contrario alle fede? Sarà 
egli un tal difrfcrfiitnenTO da rimetterli al privato fpirito 
di qnalfivoglia uomo, come è fiato infognato dagli ultimi 
critici? Nè l’Idra, nè il Crbero de' poeti ebber mai tan- 
te tette, quanti faranno i moftri di religione, che verran- 
no prodotti da queflu privato fpiriro, fo a lui diali di al- 
zar tribunale, e di decidere fonz* appello . Alla Chiefa adun- 
qne appartiene il diritto di giudicare della vera dotrrina , 
e i ella perenroriamente ne giudica , confrontando la dottrina , 
che le viene portata a ilifominarli , con quello, che ella ha 
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i. In hoc eognofcitur 2 . Da quefio fi eoMvfie le 
fpiritus Dei: omnis fpiri- Jpirito di Dio: qualunque 
tus, qui conficetur Jefutn Jpirito , che confejji , che Ge~ 
Chriftum in carne venif- sii Crijio è venuto nella tur * 
fe, ex Deo eft: ne , egli ì da Dio: 


apparato da Crifto , e dagli Apnftoli . Quitta via sì facile 3 
recidere prontamente ogni quiftione, e ratticurare gli ani* 
mi (empiici , i quali dall’ apparifcentc novità eflcr porrcb* 
bono agevolmente commoffi , quetta via non piace ai Nova- 
tori , e ben ne veggiam la ragione ; ma ella c quella ft-f> 
fa , che ci è mottrata in tutte le fcritture , ed è in quello 
fletto luogo evidentemente indicata dal noftro. Apoftolo , co- 
me vedremo in appretto . 

Verf. a. Da queflo fi conoffe lo Jpirito di Dio: qualunque 
fpirito , che eonftffi , ec Bifogna eflervare , che le eresie di 
quel tempo prefer di mira la perfona di G in Grillo Si- 
mone il Mago negava , che Gesù fotte il M.ttia ; Cerinto 
diceva, che egli era un puro uomo figliuolo di Giufeppe, 
c di Maria; altri negavano l'umanità di Crifto , c diceva- 
no, che egli non era Veramente nato, nè era morto, nè 
rifulcitaro ec. , ma folo in apparenza , come gli Girottrci , 
e i Doceti . Dice adunque il nostro Apostolo: io vi darò 
un fogno certo per riconofecre , quando di Dio fia lo fpi- 
rico, che favella. Chi confetta, die Gesù Crifto, o fia il 
Figliuolo di Dio fi è incarnato, e per confegucnza confetta 
la verità di tutti gli altri mifteri di Gesù Crifto , i quali 
con quello fono connetti, egli è da Dio, e la dottrina di 
lui viene da Dio. Domandiamo all'eretico, in qual modo 
fia certo, che quetta dottrina fia vera, e celeftc. Peni! , e 
ripetili , quanto vuole; non altri ragione potrà trovare, fc 
non che la fletta dottrina è quella infegnata da Giovanni ,• 
o dagli altri Apoftoli, i quali la ricevetter da Crifto, e te- 
nuta collantemente da tutta la Chiefa.comc il comune pa- 
trimonio di tutti i fedeli . Non debbono «dunque meravi- 
gliarfi.nè alzar le (Irida gli eretici, fe la Chielà fenza met- 
tere, com’ etti vorrcbbono.a lungo efatrte le nuove loro in- 
venzioni , riconofcendole al primo affetto contrarie a quel- 
lo, che fin da principio ella ha creduto, le rigetta altamen- 
te , c dichiara , che non pottbno eflere fe non dottrine fal- 
fe , c dettate non dallo fpirito di verità , ma dallo fpirito 
dì menzogna , perchè contrarie alla fede da lei in < gni tem- 
po tenuta. Non debbono» turno a dire, meravigliarfi ; la 
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3. Ma qualunque fpirit », 
ebe divida Gesù , non è da 
Dio : 0 quejìi ì un Autieri - 
fio , il quale avete udito , 
che viene , e già fin d' adej - 
fio è nel mondo . 

4. Voi figl ruolini , [rete da 
Dio 1 e avete vinto colui , 
perche più potente è quegli , 
che e in voi , che colui , che 
Jla nel mondo . 


Chief* in ciò facendo procede , Come le infognò a procede» 
re s. Giovanni in quello , e' nel foguente verfotto . Ella di- 
ce a gran ragione agli eretici per bocca di a. Girolamo: 
perché venite voi dopo tenti fecali ed infegnarmi quello , che 
io non leppi giammai ? Imperocché fenili quella dottrina é [la- 
to tutto il cri/liauó inondo fino a qutjt' oggi . Diranno forfo 
gli eretici, che la Chiefa ha errato, e per confcgucnza è 
perita? A sì empia parola non rifponderò fo non con una 
raviliima parola di s Anodino, la quale fola forvir potreb- 
c fo non a convertire , almeno a confonder coftoro . La 
Chicfa è perita ? Ma ditemi adunque voi donde fitte noti . 
tour. CriTccn. lib. 1. cap. xxxv. « 

VerC 5. Qualunque fpirito , che divida Gesù, ec. Crifto è 
una pcrfooi in due diftinte nature. Divide Crifto, chi di- 
ce , ebe egli è un puro uomo, e chi confettando, che Cri- 
fto è Dio, nega, che egli abbia prefa umana carne dal te- 
ne della Vergine. Alcuni degli Gnoftici dicevano, altro 
edere Gesù, altro il Crifto, altro I’ Unigenito . Colui adun- 
que , che divide Gesù Crifto, egli è un Anticrifto, quell* 
Ànricrilto , che voi Papere , che verrà fecondo la predizione 
di Crifto, cd il quale non in perfona propria, ma in per- 
fona degli eretici funi precarfori è già fin d’ aderto nel 
mondo, c per mano di quelli Puoi miniftri ordifee il mille- 
ro d’iniquità, ». Tbe(f. 11. 17. • •' 

Vcrf. 4. Avete vinto colui , perché più potente te‘. Avete 
con la collante voftra fede lupcrato l’ Anticrifto , cioè lo 
fpirito di errore, perchè più potente è Crifto, che abita in 
voi , c vi regge, e governa, che oon i il demonio, il qua- 
le abita nel mondo , viene a dire , negli empi. Vedi Jc. 
«n, 41., xvi, il,, a. Cor. ir. 4. 


j.Eroranis fpiritus, qui 
folvit Jefum , ex Deo non 
edifichiceli Antichriftus, 
de quo audiliis, quoniam 
venir, fic nunc jam in allin- 
do eli . 

4. Vos ex Deo eflis,fi- 
Itoli, fic viciftis eum, quo- 
niam major eft,qui in vo- 
bis eft.quam qui in mun- 
do . 
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j.Mpfi de mando funt: 
ideo de mundo loquuntar, 
le mandas eos audit. 

* Ivan . 8. 47. 

6. Nos ex Deo fumus . 
Qui novit Pcum , audit 
nos : qui non eft ex Deo , 
non audit nos: in hpc co* 
gnofeimus fpiritum veri* 
tatù, &i fpiritum errori). 

7. Cariflìmi, diligamas 
nos invicem : quia caritas 
eie Deo eft. Et omnis, qui 
diligit, ex Deo natus eft, 
df cognofeit Deum . 


j. Eglino fono del man- 
do: per quefto parlino cafr 
del monde, e il mondo gli 
aj colta . 

6. A 'oi /tanto da Dio, Chi 
convjce Dio , a /colta noi : chi 
non è da Dio , non ci ajcol- 
ta : con qqefio dijlinguiame 
lo (pi rito di variti dallo /pi» 
rito d' errore , 

7. tariffimi amiamoci f 
un l' altro: perchè la cari- 
tà è da Dio . E chi anta , 
è nato di Dio , e tonojce 
Dio. 


Veri*. 5. Eglino fono del mondo: ec. Gli Anticrirti , cioè 
gli eretici appartengano a quel mondo infelice , che non 
Conobbe Gesù Crifto; per quefto parlano di quello , che a 
tal mondo conviene, e fono con piacere afeoleati dal me- 
defimo mondo . 

Verf. 6. Chi eonofet Dio, afcolta uoi: ehi non è de Dio, 
non fi ffcolta: eC. Allude alle parole di Crifto agli Apofto- 
li : Chi «/coìte voi , e/colfe me : chi voi difpreta.it , difprttta 
me. Lue. x- Chi canofce Dio, viene a dire, chi area 
Dio , ed ba fnciftì con Dio, afcolta • ubbidisce a coloro, i 
quali fono flati porti da Dio nella Chicfa rruertri della ce* 
lefto dottrina, agli Apoftoli, e a' loro fucecffori nel roini- 
ftero; per lo contrario chi Dio non ba per padre, ma il 
diavolo , non afcolta la voce de’ partorì della Chicfa ; e a 
quefto fi riconofee, chi è dominato dallo fpirito di errore, 
9 chi dallo fpirito di viriti . 

V erf 7 Amiamoti t un t altro : perchè la carità è de 
Dio.ee Lo fpirito d’errore è fpirito di cupidirè.e di amor 
proprio; Jo fpirito di verità è fpirito di carità; e sì lo Coi» 
!<to di verità, come lo fpirito di carità fono dono di Dio, 
9 chi ama , egli è veramente figliuolo di Dio , che è ve* 
rWà , e carità , e conofce , cioè ama , ed onora il fummo be- 
ne . Vedi J». xi v. ai. 


Digitized by Google 


DI S. G 10 . APOSTOLO . CAP. IV. 191 


8. Qui non ililigit , non 
novit Deunt : quoniao* 
Deus caricas e(t . 

p. In hoc apparuit ca- 
ri tas Dei in nobis , quo- 
niam * Filium fuum Unige- 
nituni mific Deus in mun- 
dum , ut vivamus per eum. 

* Joan. 5, 16. 
io. In hoc eft carica* : 
non quali nos dilexerimus 
Di-um , fed quoniam ipfe 
prior dilexic nos, & mifit 
Filium fuum propitiatio- 
nem prò pcccatis nodris , 


8. Chi non antri, non ha 
cono/ ciato Dio : da poiché Din 
è carità . 

p. Da queflo fi rendette 
ma nife fi a la carità di Di 0 
verfo di noi , perche mandi 
Dio il fuo Unigenito al mon ■» 
do , affinché per lai abbia* 
mo vita . 

10. j Qui fta la carità : 
che non come ft noi aveffi- 
mo amato Dio , ma che egli 
il primo ci abbia amati , e 
abbia mandato il Figliuolo 
fuo propiziazione pe' nojlri 
peccati . 


Verf. 8. Chi non ama, non ha cono fiuto Dio : dapoicb} tc 
Chi non ama il fuo proffimo , fa vedere, che non cenefce 
Dm , perchè Dio è carità ; onde chi fi allontana dalla cari- 
tà , da Dio rtefTo n allontana. Commenda altamente *. Ago- 
ftino questa belliflìma fencerua di s Giovanni , nella quale 
a gran ragione dice egli , che fi contiene tutto quello, che 
di più grande potrà dirli in onore, e commendazione del- 
la capirà : fe nulla in laude della carità fi dierffit in qaefia 
lettera , fe nulla in tutte le altre ferii ture , e quefia fola vo- 
ce udì fimo dallo Spirito di Dio , che Dio ì carità , voi da 
quello ver refi e fuiito in cognizione, che il far contro all n ca- 
rità è lo Jhffi , che far contro a Dio. Niffuno pertanto dica e 
io pecco contro di un uomo , fi non amo il fratello ■ . , . come 
non pecchi tu contro Dio , quando pecchi contro la carità , fa 
Dio è c. tritò ? ' 

Veil. 9 ■ Da quefio fi rendette ma nife/l a la cariti dì Dio tee 
VcJi Jo. i|i. 19 

Vcrf. 19. QtJÌ fi a la carità: che non come ft te. In que* 
sto confiate l’immenfità dell’amore di Dio verfo di eoa ^ 
Nella distanza infinita, che v’ha tra Dio, e noi, farebbe 
stato un gran miracolo di degnazione, fe amando noi Id- 
di.» . fi folle questi degnato di riamarci; ma non cosi and* 
la bifngna.Noi non folo non fummo i primi ad amare Dio, 
m» con molte ingiurie , con molte offefe le degustammo 
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Ifìl 

1 1 . Cariffimi , fi fic Deus 
dilexit nos : & nos debe- 
mus alcerutrum diligere . 

12. * Deum nemo vidit 
unquam . Si diligamus in- 
viceli! > Deus in nobis ma- 
net, & caritas ejus in no- 
bis perfetta eft . 

*Jo 1.1S. i. Tini. 6. 16. 

13. In hoc cognofcimus, 
quoniam in co manemus , 
& ipfe in nobis : quoniam 
de Spiritu fuo dedi: nobis. 


1 1 . Cari (fimi , fe Dio ci 
ha amati in tal guija : noi 
pure dobbiamo amarci l' un 
l' altro . 

1 2. Niffuno ha mai vedu- 
to Dio . Se ci amiamo ( un 
t altro , Dio abita in noi , 
e la carità di Ini è in voi 
perfetta . 

1 1. Da queflo conojciatuo , 
che fianco in lui , e ebe egli 
è in noi : perchè egli ha da- 
to a noi del fio Spirito. 


contro di nei ; e tali eflendo noi , ci amò egli ; e come ci 
amò? Ci amò fino a mandare il fuo Unigenito ad offerirli 
in fagrifizio pe’ nofiri peccati. Dio adunque ( cosi s Ago- 
fiino ) amò degli empi per fargli pii, amò degl' ìngiujli per 
fargli giufli , amò de' malati per ri J arargli . Vedi 1. Tini. 1. 1 j. 

Veri', li. Se Dio ci ha amati in tal guifa : ec Che ren- 
derem noi a Dio per un amore si incomprcnfibile ? Amia- 
moci l’un l’altro. Quale feufa , o pretefio può avere di 
non amare il propri* fratello un uomo, che fi ricordi, che 
fenza alcun fuo merito , anzi con molti fuoi demeriti Id- 
dio lo ha amaro fenza termine, e fenza mifura ? Renda a 
Dio per tal carità una carità univerfale verfo di tutti i 
fratelli ; llapoicliè egli fa , come Dio riceve per fatto a fe 
fiefio Quello, che falli verfo de’ ptofiimi . 

Verli la. Niffuno ha mai veduto Dio ■ cc Dio non può 
vederli da niffun uomo cogli occhi della carne - E come 
adunque fi può dimorare a lui la riconofeenza , e l’ amo- 
re , che noi gli portiamo in comfnondcnza a' fuoi benefizi? 
Coll’ amar lui ne’ fratelli .. Se abbiam quello amore. Dio 
abita in noi per mezzo della fua grazia , ed c finterà , c 
reale la carità nofira verfo Dio, Il quale nell’ amor de’ Ca- 
telli fi manifefia . OlTerva s. A '.-odino , che la rarità fi per- 
feziona principalmente nell’ amor de’ nemici , Trafl.- vii. 

Verf. tj. Da quefo conofcir.mo , che Ji'a'iio in lui, ec. La 
Oretta foderò, che abbiamo con lui, li riconofce dall’ aver 
lui comunicato a noi il fuo Spirita mediante il bittcfitno. 
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14. Et nos vidimus, & 
teftificamur , quoniam Pa- 
ter milit Filiuin fu uni Sal- 
vatorcm mundi. 

15. Quifquis confefl'us 
fuerit , quoniam Jefus e(l 
Filius Dei , Deus in eo ma- 
net , & ipfe in Dco . 

16. Et nos cognovimus, 
& credidimus tarirati , 
quam habet Deus in no- 
bis. Deus caritas «ft : & qui 
manet in caritate.in Deo 
manet , & Deus in eo . 


PI 

14. i. noi abbiamo vedu- 
to , ed attediamo , che il Pa- 
dre ha mandato il /uo Fi- 
gliuolo Jalvatore del mondo. 

1 5 . Chiunque confi f/erà , 
che Gesù è Figliuolo di Dio , 
Dio abita in lui , ed egli in 
Dio . 

16. E noi abbiam cono- 
Jcinto , e creduto alla cari- 
tà , che Dio ha per noi . Dio 
è carità: e chi fta nella ca- 
riti , Jla in Dio , e Dio in 
lui . 


e la confermazione , il quale è il maflimo pegno , che ab- 
biamo dell’amore del Padre, e del Figliuolo verfo di noi . 
Vedi co p. 111. 14- 

Vcrf. 14. E noi abbiamo veduto, ed att e/li amo , che il Pa- 
dre ce. Avea portato nel vcrf p. come argomento imllimo 
dell’amore del Padre la miflìonc dell’Unigenito fatto pro- 
piziazione pei peccati degli uomini , e lalvatore del mon- 
do . Di quello gran fatto cita adelTo come telamoni ocula- 
ri fc delio, e gli altri Apodoli , c difccpoli di Crifio , per 
confondere gli eretici , i quali la verità negavano della in- 
carnazione di Crido . 

V erf. 1 y. Chiunque conf.Jfrà , che Gesù ì Figliuolo di Dio , ec. 
Conferma la divinità di Gesù Grido negata allora da altri 
eretici, come Cerinto , Ebione ec. Chi conforterà quella ve- 
rità nv» fo/amente colle parole , ma col fatto , non colla lin- 
gua , ma eolia vita ( dice s. Agoltino ) Dio abita in lui ed 
egli in Dio . Imperocché tale è quella fede , per cui abita 
Crido ne’ cuori cridiani , Ephcf. ni. 17. * 

Verf 1 6. E noi abbiam conofciuto , e creduto alla carità , 
che Dio ha per noi . Si olfervi il perpetuo ingegiofo circo- 
lo del nodro Apodolo . Egli da Dio palTa a Crido, da Cri- 
do alla carità, dalla carità all’ amor de’ fratelli , dalla cari- 
tà, e dall' amor de’ fratelli a Dio torna, e quindi a Grillo; 
c dappertutto trova argomenti ad accendere la fraterna di- 
lezione. Or egli dice: noi abbiamo imparato da Crido a 
conofcere , c didingucre 1’ edrema carità di Dio verfo di 

Tom. VI. N 
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17. In hoc perfc&a cft 
carit.is Dei nobifcum , ut 
fi. hu. inin ha bearmi? in die 
judicii : quia ficut ille ed , 
& nos i'umus in hoc mun- 
do . 

j8. Timor non ed in 
cantate : fed perfe&a ca- 
jitas foras mittit tini arem , 


17. In qutfie è perfetta 
la carità di Dio in noi , Je 
abbiamo fiducia pel dì del 
giudizio : perchè quale egli 
è , tali pam noi in quello 
mondo . 

| 8 . 7 / timore non ifi.à col- 
la carità: ma la carità per- 
fetta manda via il timore, 


noi ; e a quella carità alziamo creduto , viene a dire, a 
quella carità ci damo uniti, e credendo quello, che ella ha 
farro per noi, e fpcrando nella della carità, e amando la 
fìefl'a carità. Dio propriamente , cd edcnzialmentc è carità; 
chi adunque da nella carità, da in Dio, e Dio in lui , per- 
chè una medefima cofa è Dio, e carità. A vicenda fi abi- 
tano e colui, che contiene, e quegli, che è contenuto ( dice 
s Anodino tinti, vili. ) fa Dio tua cafia , pi tu cafia di Dio. 
Sta’ in Dio , e Dio fia in te . Sta in te Iddio , per contener- 
ti , tu fiat in Dio , affinché non ti avvenga di cadere ; perchè 
della carità così porto /’ A pullulo : lo carità non ijeade giam- 
mai : e come può cadere colui , che da Dio è contenuto ? Tract. IX. 

Veri’. 1 7. In quefio è perfetta la carità di Dio in noi , Jt 
aitiamo fiducia ec. Ilo leguito nella verdone di quedo luo- 
go la fpofi/.ione di s. Agodino.che è queda : è perfetta in 
noi la carità di Dio, le il giorno del finale giudicio afpet- 
tiamo con gran fidanza, perchè quale egli è ( pieno di ca- 
rità verfo tutti gli uomini ) tali damo noi nel mondo, che 
ci odia, c ci perseguita . Crede s. Agodint», che alluda 1 ’ 
Apo dolo a quel luogo del Vangelo, dove Crido comandan- 
do la dilezione degli Aedi nemici, aggiunge: affinchè fiate 
figliuoli del Padre vo'iro , che è ne’ deh , il quale fa nafeert 
il fiuo fole jopra de’ buoni , t fiopra de’ cattivi ec. Amiamo 
adunque perfettamente , quando non temiamo, ma defide- 
riamo la venuta di Grido, da cui fperiamo l’ eterno pre- 
•nio , perchè la carità dclTa di Dio imitiamo come buoni 
figliuoli in queda vita. 

Verf. 18. // timore non iflò collo carità : ma la carità per- 
fetta ec. Il timore delle pene può dare con una mediocre 
carità, ma non mai con una carità confumata, c perfetta. 
L’ordinario cominci imento della giudificatione dell’uomo 
viene dal timore dell’inferno, come infogna il Tanto Con- 
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quoniam timor paenam ha- 
bet:i|ui autem timet,non 
cft perfcclas in caritatc. 

19. Kos ergo diligamus 
Deum, quoniam Deus prior 
dilexic nos . 

20. Si quis dixerir, quo- 
niam diligo Deutn,& fra- 
trem fuum oderit, mciulax 
eft . Qui cnim non diligit 
fratrem fuum , qtietn videi; 
Deum , quem non videt , 
quomodo poteft diligere? 


perchè il timore ha tormen- 
to : e chi teme non è per- 
fetto nella carità . 

19. AW adunque amiarn 
Dio , daponhè egli il primo 
ci ha amati . 

20. Se uno dirà: io amo 
Dio ; e odierà il Juo fratel- 
lo , egli è bugiardo . Impe- 
rocché chi non ama il Juo 
fratello , che vede ; come puh 
amare Dio , cui egli non ve- 
de ? 


cilio di Trento frjf. vi. cap. vi. Quello timore va ferman- 
do, allorché va crefeendo la carità, e quanto più ella pe- 
netra il cu ir dell'uomo, tanto più ne va fuora il timore. 
S. Agnftino . 

Pe r ch'e il timore ha tormento. Il timore inquieta, cd 
affligge l'animo, che rimira la pena, ed il danno, in cui 
può cadere . Colui adunque , che teme , non è ancora per- 
fetto nella carità , perchè o nulla v’ ha , che fia pcnofu per 
la carità , o la pena (iella fi ama , come dice s. Anodino de 
bona viduit. cap. xxi. ad. , c qualunque più dura cola vince 
il fuoco della carità, come più volte ha detto il medeliino 
fanto . 

Verf. 10. al. Chi ino ama il fuo f afeli» , che vede, coinè 
può amare Dia, cui egi uou vede} Naturai cofa è all’uomo 
di amare piuctofto quello, ch’ei vede, che a]utl , che non 
vede . Se a iunque un uomo non fa amare il fratello a le 
congiunto ptlla fomigliantc natura , pelle influite mutue 
relazioni della foderi , pei vincoli della mcJtfima fede, co- 
me pntrafli credere, che egli ami un e (Ter e in vilibile , qua- 
le è Dio? Qual prova darà egli della fua carità verfo Dio, 
dapoichè non vuole per amor dello (Ic-llo Dio amare il pro- 
prio fratello? Imperocché ( foggiunge 1 ’ Apoflolo ) quello 
comandamento ci è flato dato da Cri(lo,che chi ama Dio, 
ami ancora il fratello. E come adunque, le non ami il fra- 
tello , vai dicendo , che ami Dio tu , che deprezzi il con. an- 
damento di Cri/io ? 

N 1 
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li.* Et line mandatum 
habemus a Deo : ut qui di- 
1 i i^i e Deum, diligat & fra- 
ticm fuuni . 

* Jtuin. i 3. 34. & 15-12, 

Fphej. s. 2. 

CAP 


zi. E qttefio comandarne*- 
to ci è fiato dato da Dio : 
che chi ama Dio , ami an- 
che il proprio fratello . 


O V. 


Chi fi ano quelli , che fono nati di Dio , e della 
vera carità verjò di Itti : la fede vince il mon- 
do : tre tefiimonì in ter fa dìmofirano Cri fio ve- 
ro uomo , e tre in cielo lo dimofirano vero Fi- 
gliuola di Dio , ve l quale credendo /’ uomo ha 
vita eterna . Del peccato mortifero , e non mor-. 
tiferò . 


j.vPmnis» qui credit, 
quoniam Jefus cftChriltus , 
ex Deo natus cft . Et omnis , 
qui diligir eura , qui ge- 
xiuit, diligit & eum , qui 
natus eft ex eo . 


1 . hiunque crede , che Ge- 
sti c il Crifio , egli è nato 
di Dio . E chiunque ama co- 
lui , che generò , anta anco- 
ra colui, che è nato di quel- 
lo . 


ANNOTA Z I 0 N 1 

Verf. 1 . Chiunque crede, che Gesù è il Crifht , egli c nata 
di Dio. E' per ifpiritualc natività figliuolo di Dio, chi cor» 
fede viva, efficace , ed operante crede , che Gesù è il Mcf- 
lia , il Redentore, e Salvatore del Mondo. 

E chiunque ama colui , che generò , ama ancora ec. Chi 
ama Iddio Padre, clic generò il Tuo Verbo, ama il Verbo 
generato dal Padre . Quello è il fenfo più lemplice , e na- 
turale di quelle parole - , s. Agoftino però mirando all’ in- 
tenzione collante di s. Giovanni di (libilire , ed accender* 
con ogni maniera di ragion» la carità de’ fratelli , le efpo- 
f.c ni più ampia fignifkazione : chi ama Dio Padre, ama e 
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2. In hoc cognofcimus, 
quoniam itiligimus natos 
Del , cam Deum diliga- 
mus, ii mandata ejus fa- 
ciamus i 

3. Hxc eft enim caritas 
Dei , ut mandata ejus cu- 
ftodiamus: & mandata ejus 
gravia non fune < 


2. Da qttefio com ( l tatuo * 
thè a rnì amo i figliuoli di 
Dio , Je amiamo Dio , e of- 
frivamo i J/wi comanda* 
menti . 

3. Imperocché qttefio è et* 
mare Dio , che fi ojfervind 
dei noi i Juoi comandamenti : 
e i /noi comandamenti noti 
fono gravofi . 


il Verbo generato dal Padre , ed nrìia eziandio tutti i fi- 
gliuoli di Dio, come fratelli, c membri di Cnfto , e quelli 
figliuoli fono i ru>(\ ri proflimi ; che è un nuovo arf*nmcntnl 
di fomma efficacia a perfiuderci la nuova carità . Dalle pa-^ 
role del rerferto feguentc dintoftra s. Agoftino , che non 'J 
amore del foli» Figliuol naturale, ma quello ancor , che dob- 
biamo a’ figliuoli adottivi del Padre , è raccomandato irt 
quello luogo . Vedi ancora S. Ilario hi. vi. de Trio. 

Vcrf. a. Da queflo c min) ci amo , che auliamo i figliuoli di 
Dio , Je amiamo Dio , ec. Siccome dall’amore del profilino 
fi infcrifce 1’ amor di Dio, così dell’ amor di Dio fi inferi- 
fee 1’ amore del proffimo; e Umilmente dall’ oflervanza de’ 
comandamenti fi inferifee lo lleftb amor d_e’ fratelli • perche 
la mutua dilezione è comandata da Dio. Concludiamo , che 
amiamo i figliuoli di Dio, 'e nofiri fratelli , ogni volta che 
Tappiamo d’amare Dio , e che camminiamo nella via de’ di- 
vini comandamenti. Benché l’amore del profilino in gene- 
rale fia frequentemente commendato nel nuovo Teftamcn- 
to ; contuttociò una più fìretta , e intcnla carità £■ richie- 
da trai fedeli figliuoli del medefimo £adrc, e membra del 
medefimo corpo , e uniti con tanti fpeciali vincoli tra dì 
loro . 

Verf. 3 • Queflo è amare Dio, che fi offe mi no ec Ama Dio', 
chi cultodifcc i fuoi divini comandamenti; c quelli cornane 
damenti non fidamente non fono imponìbili , ma non fono 
neppur gravofi . E come ( dice s. Agoftino j potrebbe efief 
gravofo il comandamento della dilezione ? Imperocché di que-' 
fto folo precetto intende il fatato dottore quelle parole. Ali 
quando in un fifnfo ancor generale voglianfi infen (ere , è 
Tempre vero, clfe , quantùnque molte cofe cofrwnui Dir», 
le quali alla cortetw natura lcnabraftw dure» c penofe. Cu-' 
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4. Qu ontani Olirne , quoti 
natum eft ex Ueo , vincit 
mamlum : «Sé lise eft vi- 
ttoria , qu.t vincit mun- 
tium , fidcs noftra . 

5. * Qjìs eft , qui vin- 
cit muniium , nifi qui cre- 
dit, quoniam Jefus cft Fi- 
lius Dei ? 

4 1 . Cor. 15. 57. 

6 . II ic efl , qui venit 
per aquam , «Se fani'uinem, 
Jefus Cliriftus: non in a- 


4. imperocché tutto quel- 
lo , che è nato ili Dio, vin- 
ce il mondo : e in quello Jìtl 
la vittoria vincente il mon- 
do , nella nofira fede . 

5 . Chi è , che vince il 
mondo , fe non colui , che 
crede , che Gesà è Figliuolo 
di Fio ? 

6 . Quefli è quegli , che 
è venuto coll acqua , e col 
Ja urite , Gesù Crijlo : non col- 


me il perdonare a* nemici , il rinnegare fe dello , l’abbrac- 
ciaie la ero e ec , conruttociò rutto quello c un pedi leg- 
gero , come lo chiama s Paolo , per l’uomo rigenerato , aiu- 
tato dalla grazia del Salvatore, fnllenuto dagli e felli pi del 
medefimn Citilo, animato dalla villa del premio infinito, ci 
eterno , che lo afpctta . 

Veri* 4. Tutto quello , che è nato di Dio , vince il mondo : cc- 
I figliuoli di Dio tutti, quanti foro, non fido gl, uomini, 
ma anche il felfo più debole, i vecchi, 1 fanciulli, i fervi 
vincono il mondo con tutti i fuqi amori, e con rutti i fuoi 
terrori ; e per qual mezzo fi vince da noi il mondo, fc non 
mediante la f «le animata dalla carni 5 Così dimoftra 1 ’ Apo- 
ftnlo , che non fono gravofi i comandamenti di Dio, che 
non è dura, e pennfa alla fede la fedele cfecuzionc de’ di- 
vini voleri. Ogni ciadiano adunque confederando 1 ’ efempio 
dc’fnti, «lee «lire a fe (fido quello, che diceva s Anodi- 
no: quello, che quejii , e qu.fe hanno potuto, perchè non io ? 
Confili*. l:b vili. cap. xi. 

Veri*, «r Chi è, che vince il tumido, fe non colui , ec. Spie- 
ga in una maniera fommamcntc forte , quale fia quella fe- 
de vincitrice del mnnuo F.lla è quella fede viva, per cui 
l'uomo creile, che Gesù Cudo è vero, narurale Figliuolo 
di Dm, e lui abbraccia tome fuo mediatore, c lalvatorc, 
da cui la g v/ia riceve per vincere. 

Veri*. Ci Qj'rfi è quegli, che è venuto foH' acqua , e col 
fingile, (ìisii Cri fio : <c Gesù Ct ido è quel falvarore.il qua- 
le lecondo le predizioni de’ profeti dovea venire a rcdimc- 
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qua folum , fed in aqua » 
& fanguiue . Et Spiritus eli, 
qui tcftificatur , quouiatn 
Chriilus cft vcritas < 


l' acqua follmente , ma toh 
/’ acqua , c cui [angue • E 
lo Si it ilo è q nello > che <*'* 
tejìa > che Crijio è verità • 


te gli uomini col fuo fangue , e a mondargli coll’ acqua 
nel fanto battefimo . Egli è venuto non col foio efterioc 
bactefimo di acqua , come il Badila , ma è venuto a vivifi- 
care le anime c coll’acqua battefimalc, c col fangue fuo,' 
dal quale l’acqua llclTa riceve la virtù di mondarci dai pec- 
cati. Vedi Ezecbiel. xxxei 47., 7 .acbar. xn. 11 Dimoili# 
adunque 1 ’ A portolo * che Gesù Ciifto è il vero Media , per- 
chè egli ha adempiuti vilibilmente quelli oracoli de’ pron- 
ti ■ EJ allu I e in primo luogo a quell’ acqua , cd a quel (an- 
gue, onde il vecchio Teftamcnto fu confermato da Muse , 
l'opra di che vedi Elebr. ìx. 19.; e ficcome l’acqua, cd il 
fangue molta parte avevano trai riti del vecchio Teftamcn- 
to ; così nel fangue lparfo da Grillo fopra la croce , e nel- 
la iftituzione della lavanda batteliinale accenna l’Apodolo, 
etferfi adempiute in Crifto le ombre, e figure dell’antica 
legge. In fecondo lungo allude a quell’ acqua , ed a quel 
fangue, che pfeirono dall’ aperto coftato di Gesù Crifto già 
morto, conforme deferivo il noftro Apertolo nel fuo Van- 
gelo xix. 34. .per la qual cofa era fignificato , come in vir- 
tù del l'angue, e della morte di Crifto farcbhono flati mon- 
dati dai loro peccati i fedeli nel battefimo per virtù del 
fangue del Salvatore . Tertulliano con qualche divertiti 
efpone quello palTo dicendo, che Crifto venne con l’acqua, 
allorché fu battezzato da Giovanni, cui fangue, allorché 
patì , e foggiunge : quindi per far noi chiamati peli' acqua , 
eletti pel fangue, ambedue qucjii battefimi mandò fuori dalla 
piaga dell' aperto fuo fianco , perciò quelli , che nel fangue di^ 
lui credcjfero , foffer mondati nell' acqua , e quelli , che nell 
acqua foffer lavati , il fangue ancora di lui heveffero nell Et- 
tari fli a . De baptifmo cap. xvt. Accenna Tertulliano il dop- 
pio battefimo di acqua, e di fangue, oflctvito in quelle 
parole di s. Giovanni anche da s. Girolamo ep. 8}., da 
t. Agoftino de fymbolo Ut. 1., e da altri Padri. 

E lo Spirito è quello , che attejla , che Crijio è verità . 
Alla tcflimonianza del fangue , e dell’ acqua aggiunge la 
teftinfonianza renduta a Crifto dallo Spirito fanto, t-d ac- 
cenna o la difeefa dello ftelfo Spirito in forma di colomba 
fopra lo ftelfg Grillo battezzato da Giuvanni Matt. ni. 1 6- r 
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7. Quoniam trcs funt, 
qui teftimonium dant in 
cilo : Pater , Verhiim , & 
Spiritus fa lift us : & hi tres 
unum funt . 


7. Imperocché tre fino , 
che rendano teji emoni anza in 
cielo , il Padre , il Verbo , e 
lo Spirito lauto: e quejii tri 
Jono una fol coja . 


ovvero h proiligiofa milione di erto Copra gli A porto! i , 0 
Copra gli altri fedeli nel dì della Peritecnfte ; o finalmente 
la comunicazione dei dimi del medclimo Spirito si comuni 
allora in tutta la Cllicfi . Imperare hè in tutti qtu-rti modi 
lo Spirito ilei Signore rendette tellimonianza a Gisù Gri- 
llo , e fece evidentemente conofcerc , che Grillo c verità, 
verità elfenziale » perché egli è il Verbo di Dio, Figliuolo 
di Dio, e il vero Mcflìa , che è quello, che s Giovanni 
vuol dimnflrare contro gli eretici del luo tempo. 

VcrC. 7. Tre fono, che rendono t. fi imeni nona in cielo, il 
Padre, ec Le ciandi diCpute , che Cono (late morte intor- 
no a quello parto , non appartengono al mio dil'egno . Mi 
contento di dire, che rutti i pù antichi, c più accredita- 
ti MSS. greci, e latini, e tutte le edizioni del nuovo T c- 
llainento hanno quell" veriérto , quale egli fta nella Volga- 
ta , e nel greco comune. E quauro ai padri della ChieCa 
o lo citano, o alludono manifertamentc al medcCimo', e 
s. Cipiiano, e Tertulliano, e s. Atanalio, e Itacio , e Vit- 
tore di Urica, c s. Fulgenzio, e s Girolamo, o chiunque 
fiafi l’autore del prologo lopra 1 * epillole canoniche. Tro- 
vali Finalmente quello vcrCctto nelh cel.hr, e con fé filone di 
fede prefenrara l’anno 4*4. al Re Unnerico da Eugenio vc- 
feovo di Cartagine a nome di tutte le Chiefe dell’ Africa , 
Il numero di tre teftimoni è numero legale, e perfet- 
to per provare la verità di una cofa.Dice adunque 1 ’ A po- 
rtolo , che tre Cono i tcrtimnni in cielo, i quali conferma- 
no, che Crirtn è Figliuolo di Dio, e vero Media. Quelli 
tre tellimoni fono tutte tre le prrfone dell’ augurtiflima Tri- 
nità ; il padre, il quale e nel batrefimo del Giordano, e 
nella trasfigurazione fui monte lo dichiarò fuo Figliuolo di- 
letto Muti. ni. 17., xvn y ; lo Spinto Canto, che difee- 
1,- prima Copra di lui in forma di colomba , c poi ( fecon- 
do la premerti dello ftelTo Grillo) fu mandato da lui l'opra 
tutti i fedeli nella Pcntecorte ; il Verbo finalmente, il qua- 
le e con la Cantiti della lua dottrina , e co’ miracoli , c con 
la gloriola fua nl’urrezionc dimoftrò , come egli era Figliuo- 
lo di Dio, e ii Melila predetto da’ profeti , c appettato dal- 
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8. Et tres funt » qui te- 8. E tre fino,, che reti' 
ftimonium dant in terra: dono tejìimonianza in terra , 
fpirirus, & aqua, & fan- lo fpirito, l' acqua, e il Jan - 
guis : & hi tres unum funt. gue : e quefii tre fino una 

fila coja i 


la finagwga . Vedi Jo. vili. 18. , xvi. 14. , dove gli (ledi tre 
teftimoni fono citati da Cri (lo . Quelli tre teftimoni fono 
una de^a cola , perchè hanno una (leda edènza , e natura 
divina, e li unirono tutti tre nel confermare la (leda ve- 
rità . 

Verf. 8. E tre fon», che rendono trfi:nnnìanza in terra, 
lo / pirite , ec. E tre altri teftimoni in terra rapprefentati Jo 
( come dice s Agollino ) quelli del ciclo , cofpirano a ili- 
moflrare, che Gesù Crifto è il vero Media, a Dio. Per 
quelli tre teftimoni, cioè lo fpirito, l’acqua, e il fangue, 
*. Agoftino con alcuni altri Padri intende le (lede tre pen- 
fone della Tiinità Lo fpiriro indica il Padre, perchè di 
lui dide Crifto; Iddio è J pirite ( Jo. iv. 14. ) L’acqua li- 
gnifica lo Spirito fanro fignificato peli’ acqua viva ( Jo. vu. 
58. 39 ); finalmente il fangue dinota il Figliuolo, il quale 
ha prefa la carne, ed il fangue dell’ uomo nel venire al 
mondo. In un altro fenfo ciò efponc il gran pontefice s. Leo- 
ne, dicenJr, , che quelli teftimoni, i quali provano in Ter- 
ra la verità del divino edere di Crifto , fono lo fpirito di fan- 
tificazionc , il fangue nella redenzione, l’acqua del bartifi- 
nio ep. *. t. Alcuni finalmente feguendo il penderò il’ In- 
nocenzo III. , e ili s. Tominal'o ( i quali ditterò, che de- 
corno i teftimoni de! ciclo dimoftrano, che Crifto è vero 
Dio , così quelli della terra dimoftrino , eh’ egli è vero uo- 
mo ) per quell’acqua, e per quello fangue intendono l* 
acqua , ed il fangue ulcito dal celiato ilei Salvatore , e per 
lo fpirito 1 anima, che egli rendette fopra la croce, come 
(la fermo . Quelle tre colè dimoftrarono , che Crifto è ve- 
ro uomo , la qual cofa ha voluro ftabilire 1 ’ Apertolo contro 
gli eterici del fuo tempo neganti la verità dell’incarnazione. 

E que/ìi tre Jouo una / ala cofa . Cofpirano a provare una 
(leda verità; concordano in una mcdelima cofa. Tale è il 
fenfo del greco , il quale laddove alla fine del verf. 7. di- 
ce : e qttefii tre fono una (ol cofa , io quello luogo poi por- 
ta , e qnefli tre fono ad una JhJfa cofa , ovvero per una jW- 
fa coja. 


aez 


LETTERA PRIMA 


p. Si teftimonium homi- 
num accipimus, tcftimo- 
nium Dei majus eft:quo- 
niam hoc eft teftimonium 
Dei, quod majus eft , quo- 
siam teftificatus cft de Fi- 
lio Tuo . 

10. Qui credit in Filiutn 
Dei , habet teftimonium 
Dei in fe. + Qui non cre- 
dit Filio, mendaccm facit 
eum : qui» non credit in 
teltiinonium , quod teftift- 
catus eft Deus de Filio fuo. 

* Joan. J. j6. 

1 1 . Et hoc eli teftiino- 
nium, quoniam vita ni xter- 
riatn dedit noliis Deus. Et 
hac vita in Filio eius cft. 

1 a. Qui habet Filitim , 
habet vitam : qui non ha- 
bet Filium, vitam non ha- 
bet. 


p. Se ammettiamo la tejli- 
monianza degli uomini , mag- 
giore è la teftimonianza di 
Dio: or quejla è la tejli tuo- 
ni anza di Dio , la quale egli 
ha r end ut a al Figliuolo Juo , 
la quale è maggiore . 

i a . Chi crede nel Figliuolo 
di Dio , ha in (e la tejlimo- 
niar.za di Dio . Chi non crede 
al Figliuolo , fa lui bugiar- 
do : perchè non crede alla 
tejìimonianze rendala da Dio 
al Figliuol juo . 

il. E la teftimonianza è 
quejla , che Dio ci ha dato 
la vita eterna . E quejla vi- 
ta è nel Figliuolo di lui . 

i 2 . Chi ha il Figliuolo , 
ha la vita: chi non ha il 
Figliuolo , non ha la vita . 


Verf. f. Or quejla è la teftimonianza dì Dio, ee. Tedi mo- 
ni» n za fuperiorc a qualunque umana teftimonianza c quel- 
la renduta dal Padre Dio all’unico Figliuolo. 

Verf. io. Chi erede nel Figliuolo di Dio , ha in fe la tefti- 
tnoniauza di Dio. Chi crede in Gesù Crifto Figliuolo di Dio, 
ha in fc I» fteflb Dio reftimone di quella verità. 

Chi non erede, al Figliuolo , fa. lui bugiardo : perchè ee. 
Chiunque dopo la dichiarazione del Padre, che dilTe , co- 
me Gesù Crifto è il fuo Figliuolo diletto, non crede al Fi- 
gliuolo , con Dio fi diporta , come fe quelli potefte efTer 
mendace, non credendo a quello , che egli ha detto del fuo 
Figliuolo. 

Verf. ir. la. E la te/lhnmianza è quejla, che Dio ci ha 
doto la vita eterna.ee. La teftimonianza di Dio fi riduce a 
qucfto , che dandoci il Figliuolo , ci ha dato la vita cter- 
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13. Use ftribo vobis: 
ut fciatis , quoniam vitam 
habetis «ternana , qui cre- 
ditis in. nomine, Filii Dei. 

14. Et hxc cft fiducia , 
quam habemus ad eam : 
quia qnoilcumque peperi- 
ni us . fcc u rul u in voi u n tate m 
ejus , audit 11 os. 

15. Et fcimus, quia au- 
dit nos . quidquid petieri- 
mus: fcimus, quoniam ha- 
bemus petitimies, quas po- 
ftulamus ab eo . 

16. Qui fcit fratrem 
fuum peccare peccaturo 
non ad mortem , pctat,& 


1 3 • Ql'ffl* co fi ferivo a 
voi : affinchè (oppiare , che 
avete la vita eterna voi , che 
credete nel nome del Figliuo- 
lo di Dio . 

1 4. E quefìa è la fiducia , 
che abbiamo in lui : che qua- 
lunque co(a chiederemo fecon- 
do la volontà di lui , egli ci 
ejnudifce . 

1 5 . i. f appi amo , che ci 
efaudijce , qualunque coja gli 
cbier giamo : lo [copiamo , 
perché abbiamo /’ effetto delle 
richiejle, che a lui facciamo . 

1 6. Chi fa, che il proprio 
fratello pecca di peccato , che 
non mena a morte , chiegga , 


na , perchè quella vita nel Figliuolo rifieJe , come in auto- 
re, e principio di vira: in lui era la vita, Jo. 1. 3 Onde 
chi con fede, ed amore abbraccia Gesù Crido Figliuolo di 
Dio, ha vita; chi del Figliuolo lì priva, non credendo in 
elio, non può aver vita. Vedi Jo. ni. 3?. 

Vctf. 13. Avete la vita eterna vii, che credete tc Avete 
già in il perni /.a la vira eterna , come frutto della viva fe- 
de nel Figliuolo di Dio. 

V erf 14. /'■ quella è la fiducia , che aitiamo in lui : eie ee. 
Un altro frutto uella viva fede in Cri (lo , la fiducia di ot- 
tenere da Dio tutto quello, che domandiamo a lui , perchè 
fia conforme alla volontà dello (ledo Dio, e conduca alla 
gloria di Dio , e alla nollra fantificazinne . 

Verf 15. E Lappiamo, che ci efaudpfce , qualunque enfia gli 
fileggiamo ec. Sapere è qui lo (ledo , che aver fidanza , te- 
nere per fermo. Viviamo in ferma fperanza , che ci cfau- 
dità , e ci darà qualunque cofa a lui domandiamo; c que- 
lla fperanza fi accrefcc anche in noi dal vedere, come ci 
cfaudifcc di continuo, concedendoci l’effetto delle nodre 
preghiere . 

Verf. 1 S. dì fa, che il proprio fratello pecca di peccato , 
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ilabitur ci vira peccanti 
non ad mortem . Lll pec- 
catum ad mortem , non 
prò ilio dico , ut roget 
quis . 

I7.0mnis iniquitas, pcc- 
catum clt: & cft peccatum 
ad mortem . 

. 1 8 . Sgimus, quia omnis, 
qui natus eli a Deo.non 

; s 

wmmmm—m » — — — ■ ■ — ■■ ■ — 


t farà < lata la vita a quel- 
lo , che pecca non a morte . 
Havvr un peccato a morte : 
non dico , che uno preghi per 
quello . 

1 7 . Ugni iniquità è pecca- 
to : ccl havvi peccato , che 
mena a morte . 

i S. Sappiamo , che chiun- 
que è nato di Dio , non pec- 

— i i> 


che una 'mena a morte, re. Non fidamente colui, che crede, 
Otterrà da Dio quello , che domanderà per fe dello , e pel- 
li fua eterna falute , ma di più otterrà la vita al fratello, 
che pecca, purché il peccato di, quello non fia tal peccato,' 
che meni alia morte eterna . Molti interpreti con s. Ago* 
(tino, c s Gicaorio per quello peccato, che mene alla mor- 
te-, intendono il peccato , in cui l’uomo oftinatarmnte pcr- 
l'evcra , c s’indura. Altri Padri intendono 1’ apofbsia , e la 
infedeltà . Se nella grandiffima diverfità di opinion» foflFe ne- 
cc-lTario 1’ eleggerne una .crederei, che per quello peccato 
s’intenda l’ apodasM , virne a dire, la defcrzionc dell’uo- 
mo fedele, il quale abbandonando Grido, e la Chiefa , ncl- 
1 ’ ercs'a precipiti, o nel culto degl’idoli. Per un fratello, 
che in tal peccato trabocchi, non proibifee adolutamente 
s. Giovanni di far orazione a Dio, affinché lo richiami a 
penitenza,» di fatto la Chiefa non lalcia di pregare lolcn- 
netnente per gli eretici , c fcifmatici , come fi vede dalla 
meda del venerdì fanto; ma non olàndo di promettere , che 
tali preghiere (iano cfiiudire , non fi arrifehia a dire , che 
fi facciano . Vedi Bellarmino de poenit. Uh. a. cap xvi. Il 
peccato dell’ apoltasia può giudamente edere dato chiamato 
da s Giovanni peccato , che mena a morte , perchè qued» 
fovenre inculca , che Gesù Grido è la vita per quelli , che 
credono in lui ; la feparazione adunque da Crido , e dal 
corpo di Crido, che è la Chiefa, è un peccato, che diret- 
tamente conduce. a morte. 

Verf. 17. Ogni iniquità è peccato : et. Ogni trafgredìone 
della legge, ogni ingiustizia è peccato; ma non ogni pec- 
cato è tal peccato, che meni addirittura a morte; v’ha un 
peccato, che confina, per così dir, colla morte. 

Verf. 18. Chiunque è nato di Dio, non pecca; ma la di' 
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peccatrfed generatici Dei 
confervat eum,& malignus 
non tangit eum . 

19. Scimus, quoniam ex 
Deo fumus:& mundus to- 
tus in maligno pofitus eft. 

20. Et fumus, quoniam 
Filius Dei venir , * & de- 


ca: ma la divina genera- 
zione lo cufiodijce , e il ma- 
ligno noi tocca . 

1 9. Sappiamo , che fiamo 
da Dio: e tutto il mondo 
Jla Jt otto il maligno. 

10. E (appiamo , che il 
Figliuolo di Dio è venuto , 


vina generazione lo cufindifct . Frutto della rigenerazione 
confcguita per Gesù Crifto li è, che il criftiano divenuto 
figliuolo adottivo di Dio fi tien lontano mediante l’aiuto 
delia grazia dai peccati almeno gravi, e mortali; imperoc- 
ché la grazia della rigenerazione lo cuftodifce dagli afl'alci 
del maligno fpirito , il quale non potrà nuocergli. Vedi 
cap. in. 6 . 9 

, Vcrf 19. Sappiamo, che fiamo da Dio: e tutto il mondo et. 
Rallegriamoci , perchè (iamo divenuti per grazia figliuoli di 
Dio, mentre tutti gli uomini , a’ quali non è toccata sì bel- 
la forte , nati fotro il peecato , e viziati nella ftefTa loro 
origine , fono immerfi nel male , e gemono fotto la tiran- 
nia del demonio. Vedi Amirof apolog. David, cap. il., 
Ecutnenio , Beda et. Il mondo divifo da Crifto è come un 
mare di fcelleraggini : la maldicenza , e la bugia , e l' omici- 
dio , e il furto , e /' adulterio inondar ou la terra , e il / angue 
toccò il J angue , dice Ofea IV. a. La voce maligno più ordì-* 
nanamente nel nuovo Tcftamento lignifica il diavolo , co- 
me nel verfetto precedente; talora fignifica il male, o fia 
il peccato, e l'iniquità. Il fenfo non varia gran fatto, in 
qualunque mo lo prendali quefta voce . Imperocché vuole 1’ 
Apoftolo rifvegliare la gratitùdine , e 1 ’ amor dei fedeli col 
rifleflo dei beni, che hanno ricevuti da Gesù Crifto, il qua- 
le dalla corruzione del mondo, c dalle tenebre , in cui que- 
llo fi giace, per fua mifcricordia ciminogli al regno dell* 
giudizi» , e della fantità . 

Verf. io. £ f oppiatilo, che il Figliuolo di Dio è venutole. 
Ecco la parafrafi fatta da t. Ilario di quello verfetto , che 
è quali l’argomento, e il compendio di tutta quefta divina 
lettera : pecchi /oppiamo , thè il Figliuolo dì Dio i venuto , 
t fi ì incarnato per noi , ed ha patito , e rifufeitò io morte , 
egli ci ha prefi /eco, e ci ha dato mente ottima , ptreh'e inten- 
di r.mo il vero Dio, e fiamo nel vero Figliuolo di lui Gaie Cri- 
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dit nobis fenfum , ut co- 
gnofcamus veruni Deum , 
& fimus in vero Filio eius . 
Hic eft vcrus Dcus,& vi- 
ta iterna . 

* Lue. 24. 45. 

1 1 . Filioli , cuftodite vos 
a fimulacris . Amen • 


PRIMA 

e ci ha dato niente , per co- 
nojeere il vero Dio , e per 
ejjere nel vero Piglinolo dì 
lui . Qjicfii è vero Dit , e 
vita eterna . 

ai. Figli noli ni , guarda- 
tevi da' [vuol acri . Così fta . 


/lo • QnefU è veto Dio , e vita eterna , e ut, 'Ira ri Correzione , 
lib. 6 . de Trin. In tal maniera contri gli eretici de’ fuoi 
tempi ftabilifcc la verità della incarnazione del Verbo, la 
divinità del Salvatore , il quale è vero Figliuolo di Dio , e 
perciò confuftanziale al Padre, e vero Dio; e vita crtenzia- 
le , ed eterna, dal quale abbhm ricevuto la cognizione, e 
la fede del vero Dio , per mezzo della quale al vero Fi- 
gliuolo di Dio Damo uniti. S. Atanafio ( difput cont. Ar ) 
adendogli chieda da Ario una dimoftrazione per ifcritto 
della divinità di Gesù Grido, produlìe quede parole di 
s. Giovanni dicendo, che elle erano una dimudrazione ferir- 
la ; c s. Ambrogio è di parere, che quindi fu dato tolto 
quello, che nel fimbolo Niceno leggefi : Dio di Dio, lume 
di lume , Dio vero di Dio vero , unto del Padre , non fatto , 
di una fofinnza col Padre. De fid. lib. 1. 8. 

Verf. ai. Figlìuolini , guardatevi da' fimo /acri I fedeli 
convertiti vivendo tra gli idolatri amici , patenti ec. , era 
molto da temere, che nen li lafciartero andare talvolta a 
qualche atto ederiore , che averte relazione al culto degl’ 
idoli Vedi la priaia ai Corinti vili. 1. 2. 7. io., x 7. / 
14. 19. 18. 

Così ///«.Nelle antiche verfioni non c la voce amen, 
come pure in molti antichi MS S , e probibilmente ella è 
data aggiunta , come ad altre lettere apoftoliche, dalla con- 
fuetudine delle Chiefe di finire con quella acclamazione la 
lettura di erte lettere, come li è detto altra volta. 
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Eforta Eletta, e i figliuoli di lei ad ejjer enfiati- 
ti nella carità , e nella fede , affinchè non fila- 


no [edotti dagli eretit 
favole , riferhandnft a 
quando anderà da efiì 

(.Senior EleS* dominz, 
Se natis ejus.quos ego di- 
ligo in verirate , & non 
ego folus , fed & omnes , 
qui cognoverunt verita- 
tem , 

a. Propter veritatem , 
qux permaner in nobis,& 
nobifeutn erit in zternum. 


i : ciò egli fa in pache 
trattare di altre cofe , 


i • JL l femore ad Eletta (ì- 
gnura , e a ' figliuoli di lei , 
i quali io amo nella verità, 
e non io Jolo , ma anche tut- 
ti coloro , i quali conojcono 
la verità , 

2 . A caufa della verità , 
che ì in noi , e con noi Ja- 
rà in eterno. 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. i. Il feniort ai Eletta Jtgitora , ec. Secondo la 
più comune opinione, ili cui abbiamo parlato nella prefa- 
zione , Eletta è il nome proprio della matrona , a cui c 
principalmente indiritra quella lettera : /ignora è titolo di 
onore, ufato anche in que’ tempi con le donne ru bili , co- 
me egli uomini di qualche dignità (lavali il titolo di ligno- 
te- Scrive adunque a quella religiofa, e pia donna 1’ À >o- 
llolo , e a’ figliuoli , e figliuole di lei; imperocché full’ au- 
torità 'di s Clemente di AlelTandria affermafi , che Eletti 
•verte delle figliuole, le quili cullo livano la verginità. Di- 
ce s. Giovanni , che quelli figliuo i di Eletta erto gli ama 
nella verità, cioè m Grido, che è verità, ovvero gli ama 
con vero caduco amore; c che non da lui loia , ma an- 
Tom. VI. O 
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3. Sit vobifcum gratia, 
fnifericordia , pnx a Dco 
Patrc , Óc a Cliriiìo Jcfu 
Filio Patris , in ventate , 
& caritate . 

4. Gavifus farti valde , 
quoniam inveii i de filiis 
tuis ambulantes in verita- 
te 1 ficut mandatum acce- 
pimus a Patre . 

5. Et nunc rogo te, do- 
mina, non tnmquam man- 
datam novum fcribens li- 
bi, fed quod habuimus ab 
iiiitio , * ut diligamus al- 
terutrum . 

*Joan. 13.34.cr 1 5. 1 a. 


3 .Sia con voi la grazia , 
la mifericordia , e la pace 
da Dio Padre , e da Cr/fìt 
Gesù Figliuolo del Padre , 
nella verità , e nella carità . 

4. Mi fon rallegrato mol- 
to, per aver trovati de tuoi 
figliuoli , che camminano nel- 
la verità , conforme ci è fla- 
to ordinato dal Padre , 

5 . E adefjo ti prego , 0 
[ignora , non come j crivendo - 
ti un nuovo comandamento , 
ma quello , che avemmo da 
principio , che ci amiamo f 
un /’ altro . 

*• * 1 


che da tutti coloro , che conofcono la verità , fono amati 
per amore della verità , che da loro è amata , e (la alta- 
mente fida ne’ loro cuori , e ftarà ( foggiunje Giovanni ) 
in noi eternamente. Così ci forma 1’ Apertolo delle perfo- 
ne , alle quali fcrive.il più onorevol ritratto , facendoli 
vedere non foto amanti della verità , ma fidi , e Caldi , c 
immobili nella verità , che è il maflimo pregio del vero 
^ridiano , la fermezza nella fede , la quale e lo fpirito , e 
il cuore dell’ uomo confagra a Dio . 

Verf 3. Nella verità, e nella carità. Con la perfeveran- 
za nella fede , c nell’ amore . Intorno alle altre parole di 
querto faluto , vedi Rum. 1. 7 

Verf. 4. Per aver trovati de’ tuoi figliuoli , ee Si vede, 
die qualcheduno dei figliuoli di quella matrona erano ca- 
pitati in luogo, dove Giovanni gli aveva veduti, ed avea 
confabulato con erti -, onde avea conofciuta la purità della, 
loro fede, e come camminavano fecondo la verità, e fan- 
ticj del Vangelo ; la qual cofa in grande onor ridondava, 
«lolla buona madre. In ral maniera ( fnggiunge P Aportolo ) 
ci ha comandato il Padre di camminare , affinchè fiamo de- 
gni figliuoli di lui, come ci avvertì Gesù Crirto . Vedi 
Matt. v. 43. 

Verf. j. E adrffo ti prego ... non come fallendoti un tmf 
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6. Et haec eft caritas , 
*t ambulemus fecundum 
mandata ejus . Hoc eft e- 
nim mandatum , ut quem- 
admodum audiftis ab ini- 
tio , in co ambuletis : 

7. Quoniam multi fedu- 
dtores exierunt in mandum, 
qui non confitentur Jefum 
Chriftum venifl’e in car- 
ncm : hic eft fedu&or, & 
antichriftus . 

I. Videte vofmetipfos , 
ne perdatis , qus operati 


6. E la u trita è quejìa , 
che camminiamo fecondo ì 
comandamenti di lui . Impe- 
rocché quejlo è il comanda- 
mento , affinchè , Conforme 
udifte da principio , voi lo 
mettiate in pratica: 

7. Cencioffiachè molti im- 
pojìori Juno ujciti pel mondo., 
i quali non confejfano , che 
Gesù Grifo [ta venato nella 
carne : quejlo tale è un im- 
pojlore , ed un anticrijlo . 

8. Badate a voi Jleffi, che 
non facciate g etto di quello , 


vo comandamento ,ec. Ti ferivo per raccomandarti li mutua 
dilezione) per pregarti di cuftodire l’ amore de’ fratelli; co- 
mandamento non nuovo , ma fin dal principio della predi- 
cazione intimato a nome di Crifto da noi Apoftoli a tutto 
il criftianefimo . 

Verf. 6. E la carità è quejìa , tc. L’ amore di Dio , e del 
profilino nen può fepararfi dall’ oflervanza de’ divini coman- 
damenti; e quello è quello, che Dio ha comandato fin da 
principio, perchè lo mettiamo in pratica, cioè che ofler- 
viatno tutti i fuoi divini precetti , quali da principio furo- 
no dati a noi . 

Verf. 7. ConcioJJìacbè molti impoflori tc. Raccomandato il 
precetto della carità, e 1’ olTervanza de’ divini comandamen- 
ti , pafla a raccomandar 1’ amore della verità , e ciò molto 
a propofito, perchè, com’egli dice, molti erano gl’impo- 
ftori, i quali erano ulciti fuora , e negavano la verità del- 
l’incarnazione di Crifto. Gli Gnoftici , e i difccpoli di Si- 
mone dicevano, che il Verbo, il Crifto era venuto fopra 
la terra fenza incarnarfi , fenza nafeere dalla Vergine. Ten- 
ia aver corpo , fe non apparente , e perciò non avea pati- 
to , nè era veramente morto. Chiunque penfa , c infogna 
così, è un feduttore, ed un anticrifto . Ripete quello, che 
difle nella prima lettera cap. iv j. 

Verf. 8. Che no n facciate getto ec. Badate di non perdere 
il frutto della voftra fede, e di tutte le buone opere fatte 

O 1 
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lettera seconda 


*dis: fed ut mercedem ple- 
nam accipiatis . 

9. Omnis , qui recedit, 
& non permaner in dottri- 
na Chrifti.Deum non ha- 
bet: qui permanet in do- 
ftrina , hic & Patron , & 
Filium habet . 

10. Si quis venit ad 
vos , & banc dottrinarci non 
affert, nolite recipereeum 
in domum , nec Ave ei 
dixeritis . 


che avete operato: ma ne 
riceviate piena mercede. 

9. Chiunque recede , e non 
ijh) fermo nella dottrina di 
Crifio , non ha Dio : chi Jla 
fermo nella dottrina , quefii 
ha il Padre , ed il Figliuo- 
lo . 

i o. Se alcuno viene da 
voi , e non porta quejla dot- 
trina , noi ricevete in caja , 
e noi J aiutate , 


pel paflato . Tutto farebbe perduto, fe non mantenete fal- 
da la fede, quale ve l’abbiamo predicata. La piena, c per- 
fetta mercede fi ottiene mediante la perfeveranza . 

Verf. 9. Non ha Dio: ec Non ha comunione con Dio 
Fadre chiunque non irta collante nel profetare la dottrina 
di Gesù Crifta , viene a dir» , chi non crede del Figliuolo 
tutto quello, che la crifliana dottrina gl’ infegna . Chi tien 
la vera dottrina riguardo a Crido , ha unione non fole con 
Grido , ma anche col Padre. Vedi Ep. t. cap. il. 

Verf. io. A lai ricevete in enfa , » noi [aiutate • Riguarda- 
te come un Gentile chiunque recede dalla dottrina di Ge- 
sù Grido ; non gli date ricetto in cafa vodra , non ulatc 
verfo di lui del comune faluto. Così facevano gli Ebrei , i 
quali sfuggivano ogni commercio con gli fcomunicati dalla 
(inagoga, co’ Gentili, c co’ Pubblicani . Così vieta s Gio- 
vanni ogni commercio, e conforaio , e colloquio con gli 
eretici . S. Giovanni mife egli dello in pratica quedo infe- 
gnamento , allora quando , come raccontava s. Policarpo 
predo s. Ireneo ( lih. j. cop 111. ) edendo andato al bagno, 
e trovatovi 1 ’ ercdarca Cerinto , fe n’ andò immediatamen- 
te , dicendo, che egli avea paura, che il bagno non cadef- 
fc , c nollo diacciado inficine con Cerinto. Tanto era de- 
licata , e guardinga la fede di un tal» Apodolo sì lontano 
dal pericolo di clfer fedotto . In tre cafi fi infegna comu- 
nemente eder proibito il commercio con gli eretici ; pri- 
mo , ove flavi il pericolo di fovverfione ; fecondo , quando 
il conforzio con I’ eretico fembri un favorire I' creda } ter- 
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IT. Qui enim dicic ilfi 
Ave , communieat operi- 
bus ejus malignis . 

12. Plura habens vobis 
fcribere , nolui per char- 
tam , & atramentum : fpe- 
ro enim me futurum apud 
vos , & os ad os loqui:ut 
gaudium veftrum plenum 
fit. 

13. Salutant te fìlli fo- 
roris tux Eleftx . 


1 1 . Imperocché ehi lo fa- 
llita , partecipa delle opere 
di lui malvagge . 

1 2 . Alalie cofe avendo da 
fcrivere , non ho voluto ( far- 
lo ) con carta , e incbivflro : 
ma fpero di venir da voi , 
e di parlarvi a faccia a fac- 
cia : affinché il vofiro gau- 
dio fa compiuto . 

13. Ti J aiutano i figliuo- 
li di tua forella Eletta . 


io, quando lo (ledo commercio lìa per gli alrri motivo di 
fcandalo . , 

Verf. 11. Chi lo /aiuta, partecipa re. Salutando l’eretico 
dà occafione di credere, che approvi le maligne opere, gl* 
inganni, le frodi, colle quali egli tenta di diftruggere la 
dottrina di Gesù Cullo. 

Verf. ia. Affinchè il voffro gaudio fin compiuto. La viva 
voce di un tal inacftro ha ^n fe una confòlazione molto 
maggiore di quella, che portar polla una lettera. Ha un 
non fo che di Pigre t a energia la viva voce , e trasfu/a dalla 
tocca del maeffro nelle orecchie de' difcepoli ba J'uono più for- 
te . S. Girol. ad Paulin. 

Verf. ij. 1 figliuoli di tua forella Eletta. Vedi la prefa- 
zione . 
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Loia Gaio , ^<?rrfó £ cofiante nella verità , e con 
amore accoglie i pellegrini ; gli parla delle ca- 
lunnie , e della inumanità di Diotrefe , e fa- 
cendo onorevol menzione di Demetrto , foggi un- 
ge , che preflo anderà a veder Gaio . 


I. Senior Gaio cariifimo, 
quem ego diligo in veri- 
tare . 

2. Cariflime, de omni- 
bus orationem facio pro- 
fpere te ingredi , & vale- 
re, ficut profpere agit ani- 
ma tua . 

3. Gavifus fum valde 
veaientibus fratribus , & 
teiVimonium perhibencibus 
veritati tur , ficut tu in 
ventate ambulas. 


1. Jt l femore a Gaio carif 
fimo , il quale io amo nella 
verità . 

2. Cari (fimo fopra ogni co- 
fa io fo orazione , perdei le 
co(e tue vadan bene , e fiì 
fino , come bene fio l'ani- 
ma tua . 

J. Mi fono rallegrato mol- 
to all' arrivo de' fratelli, i 
quali han renda t$ tefti mo- 
ni anza alla tua /inceriti , 
ficcarne tu cammini nella fin- 
ceri tà . 


ANNOTAZIONI 

I 

^ e rf. ». E fiì fono , come lene (la F anima tua. Siccome 
u’ o" e .^ ene ^ a ‘ quanto all’anima; così lo ftcfTo ilclìdero, 
che fia di te riguardo al corpo, e a tucte le altre cofe tue. 

eri. 3. Han renduto tefìimoniauza alla tua fincerità. Lete 
teralmenre : alla tua verità; ma fembra , che debba intcn- 
. ft 1 fi^tetitk , il candor de’ coftumi lenza finzione, o 
ipocriti! .Hanno ( dice ) renduto tcftimonianza , come la 
tua vira e fducrtamentc , e veracemente conforme alle re- 
gole del Vangelo. 
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4. Majoretti horum non 
habeo graciam , quam ut 
audiam filios meos in ve- 
ntate ambulare . 

5. Cariflime, fideliter fa- 
eis quidquid operaris in 
fratres , & hoc in pere- 
grine» 1 

6. Qui teftimonium red- 
diderunt caricati tux in 
confpcAu Ecclefix : quos « 
benefaciens , deduces di- 
gne Deo - 

7. Pro nomine enim ejus 
profecìi funt , nihil acci- 
pientes a gentibus w 


4. Più grata eofa dì ave- 1 
fta io non ho , che di finti- 
re , che i miei figliuoli cam- 
minino nella verità. 

5 . Cari (fimo , tu la fai da 
fedele in tutto quello , che 
operi verfo i fratelli , e più 
verfo i pellegrini , 

6. I quali hanno renduta 
tefiimonianza alla tua cari- 
tà davanti alla (Jjiefa : i 
quali fi provederai di viati- 
co come per Iddio ben farai . 

7. Imperocché pel nome 
di lui fi fono partiti , nulla 
ricevendo da' gentili * 


Verf. 5 . Tu la fai da fidile in tutto quello , tc. Fai cola 
de»na di un uomo fedele, c criftiano, mentre allòggi , pa- 
fci°, aiuti i fratelli, c particolarmente quando ciò fai per 
que’ fratelli , i quali vengono da altri* paefe ; e quefti poG 
fono edere o i predicatori del Vangelo, che pattavano pel- 
la città, dove ftava Gaio, o i poveri criftiani fcacciati dal- 
la loro patria per ragion della fede . L’ ofpitalità è racco- 
mandata continuamente nel nuovo Tetta m en to . 

Verf. 6. Henna renduta tefiimonianza alla tua carità da- 
vanti alla Chiefia Di quefti pellegrini accolti umanamente 
da Gaio' dice s. Giovanni, che alcuni avevano lodata la ca- 
rità dello (letto Gaio pubblicamente dinanzi alla adunanza 
de’ fedeli, o fia dinanzi alla Chic fa , dove fi trovava allora 
1’ Apoftolo , che credei! fotte quella di Efefo 

1 quali fe provederai di viatico tc. A’ quali fe fommini- 
ftrerai quello, che fa lor di mcttieri per profeguire il viag- 
gio , c ciò farai in quel modo, che dee farli per amore di 
Dio, ben farai. Non ho creduto , come penfino alcuni , che 
voglia 1’ Apoftolo raccomandare a Gaio fittamente di accom- 
pagnare in fogno di onore per qualche tratto di (Vrada i 
fedeli di paefe ttranicro , che egli alloggiava Dicendo: co- 
me per Iddio, allude a quello, che inlegna Grido nel Van- 
gelo , che Dio debbe confiderarfi , e ierv:rfi nelle perfone 
degli ofpiti Vedi Mntt. xxv. 35 . 

Vetf. 7 . Nulla rie, vii do da gentili . Quelle parole mi fem- 
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8 . Noi ergo debemus fu- 
fcipere hujufmodi , ut co- 
operatores (ìmus veritatis. 

9. ScriplilTem forfitan 
Ecclefise : feti is , qui amar 
primatutn gerere in eis, 
Diotrcphes , non recipit 
nos : 

Popter hoc <1 vene- 
ro, commonebo cjus ope- 


8. Noi pertanto debbiarne 
accogliere fimili perfone , af- 
fa di cooperare alla verità. 

9. Avrei forfè fritto al- 
la Cbiefa : ma colui , che 
vuol farla da caporione , Dio- 
trefe , non vuol faper nulla 
di noi: 

10. Per quello fi io ver- 
rò , gli rammenterò le opt - 


bra , che provino, che nelle ultime parole del verfetto pre- 
cedente è e ferrato Gaio alla liberalità verfo tali pellegrini. 
I fedeli di alrri paefi , i quali da Gaio erano raccertati , per 
alcuna di quelle caule viaggiavano, primo, per andare in 
qualche luogo a predicare la fede, o per portare le lettere 
degli Apolloli , o per altra occorrenza delle Chicfe; fecon- 
do, per edere (lati cacciati dalle loro cafe per amor della 
fede Dal verf. 8. apparifee , clic quelli , de’ quali parla qui 
s. Giovanni, viaggiavano per forvialo delle Chicfe , e per 
vantaggio della fede. Di quelli dice , che fi fono polli in 
viaggio per amore di Dio, ovvero di Critto , e nel loro 
viaggio fi attengono dal ricevere cofa alcuna dai Pagani , 
a ” on vogliono dar morivo di penfare , che manchi 

tra’ Crifliani la cura di foccorrere nel bifogno i loro fratelli . 

Verf. 8. Affiit di cooperare alla verità. Per promuovere 
anche noi coll’opera noftra la dilatazione del Vangelo, aiu- 
tando coloro , che pello (ledo fine fi adoperano , o predi- 
cando la parola , o fervendo in altre maniere al ben della 
Chiefa . 


Verf. 9. Avrei forfè fcritto alla Cbiefa: ma colui, te. Non 
lappiamo nè in qual città abitatte Gaio , nè chi fotte que- 
llo Diotrefe attai potente, ed ardito per deprezzare un ta- 
1 • Non fembra , che egli fotte un eretico , per- 

chè s. Giovanni non fi farebbe conrcnuto ranto verfo di 
un eretico; è adunque credibile, che fotte un uomo am- 
biatolo , amante di fovraftare , che poco , o nulla rifpetta- 
va l’autorità dell’ Apoftolo. 

^ er f- 1 Gli rammenterò le opere, che va facendo, te.' 
ai noti con quanta manfuetudinc parli *. Giovanni di un 
tal uomo. 
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n , quae facit , verbis ma- 
lignis garriens in nos : & 
quali non ei ifta (ufficiane, 
ncque ipfe fufeipit fratres, 
k eos , qui fufeipiunt , 
prohibet, k de Ecclcfia 
ejicit . 

1 1. Candirne , noli imi- 
tari malum , fed quod bo- 
Dtm eft. Qui benefacit, 
ex Deo eft: qui malefacit, 
non vidit Denm. 

12. Demetrio teftimo- 
nium redditur ab omnibus , 
& ab ipfa verità te, feci fc 
nos teftimonium perhibe- 
mus: & nofti quoniam te- 
ftimonium noftruin veruni 
eft. 


re , che va facendo , con ma- 
ligne parole cianciando con- 
tro di noi : e quafi ciò non 
gli bafti , ni egli dà ricetto 
ai fratelli , e rattienc quei , 
che gli ricettano , e gli cac- 
cia dalla Chiefa . 

1 1 . Lari ffmo , non imita- 
re il male , ma il bene . Chi 
ben fa , è da Dio : chi mal 
fa , non ha veduto Dio . 

ti. A Demetrio i rtndu- 
ta teftimonianza da tutti , 
e dalla fteffa verità, e noi 
pure gli rendiamo teftimo- 
nianza : e tu fai , che la 
nojfra teftimonianza è ve- 
race . 


Con maligne parole dauci andò ec. Tre capi di accula 
contro Diotrefe lòno qui notati ; prime , egli fparlava del- 
1 ’ Apoflolo -, fecondo , non riceveva i fratelli mandati dall* 
Apoftolo ; terzo , non permetteva , che altri delTe loro ri- 
cetto , e anzi Comunicava chi ciò avelie fatto . Pare , che 
da ciò pofta inferirli , che Diotrefe folTe in autorità nella 
città , dove Gaio abitava . 

Vcrf il. A <ou imitare il male , ec. Non imitare un fu per- 
bo , un ambiziofo , un uomo difamorato verfo i fratelli , 
, qual è Diotrefe . 

Chi ben fa , è da Dio: cbi mal fa, ec, Vedi i. Jo- ni. 
4 . io. , v. i p. 

Verf. i>. A Demetrio ì renduta te fi moni anta da tatti, ec. 
La virtù di Demetrio è Iodata da tutti i fratelli , ma mol- 
to meglio è egli lodato dalla verità, cioè dalla evidente, 
e verace fantità della fua vita. A quelle teUimomanze noi 
( dice 1’ Apoftolo ) aggiungiamo la nodra , e voi fapcte, 
che è degna di fede la noftra teftimonianza Con la (leda 
giuda fidanza parla di fe , e della fua vcracirà i) noftro A* 
portolo nel fuo Vangelo. Vedi xix. 35., xxi. «4, 
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jj. Multa habui tibi 
fcribere : feci nolai per a- 
trainentum , & calamum 
fcribere tibi . 

14. Spero autem proti- 
nus te videre.óc os ad os 
loquemur. Pax tibi. Sa- 
lutant te amici . Saluta a- 
micos nominatim . 


13. Io aveva molte cofe 
da fcriverti : ma non ho va- 
luto Jcrivertele con penna , 
e incbiojlro . 

1 4. Ma / pero di vederti 
tofio , e parleremo a faccia 
a faccia . Pace a te . Oli 
amici ti falntano . Saluta gli 
amici a uno a uno . 


Verf. 13. Non ho voluto feri vertale con penna, e incbiojlro. 
Non ho voluto confidarle alla carta . Cosi pure gli altri A- 
popoli molte cofe appartenenti alla fede , o alla difciplina 
della Chiefa amarono meglio di infegnarle a viva voce ad 
uomini pii , e fedeli , che di fcriverle . Vedi a. Tim. 11. a. 
Quindi le tradizioni della Chiefa vanamente impugnate da- 
gli ultimi eretici ,i quali però a querto fonte di (aera dot- 
trina debbon ricorrere , fe render vogliono ragione di va- 
rie cofe , le quali nella funerta loro riparazione dalla Chie- 
fa hanno pur ritenute, come il battefìmo de’ bambini , la 
fantificazione della domenica in vece del fabato ec. 

Verf. 14. Gli amici ti falntano. Che fono, dove fon io. 

Saluta gli amici . Che fono , deve tu fei . 
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«5 


Chiuda Taddeo, e Lebbeo, fratello di Gia- 
como il minore, è chiamato fratello del Signo- 
re come figliuolo di Maria forella della madre 
di Dio, ed ebbe il foprannome di zelatore. 
Scrifle quella lettera noo ad una Chiefa par- 
ticolare , ma a tutti i fedeli del giudaismo 
fparfi per 1’ Oriente , a’ quali pure come ab- 
biane detto, fu ferina la feconda di Pietro Apo- 
ftolo , dalla quale , e da quelle ancora di 
Paolo celebri già tra’ fedeli , molte cofe ha 
in quella fua trasferite . Prende egli di mira 
gli ftefli eretici, contro de’ quali fcrilfe s. Pie- 
tro , e parla degli Apolidi come già palfati 
agli eterni ripofi , onde non prima dell’ anno 
66. può egli averla fcritta , che è 1’ anno , 
in cui per comune fentenza morirono Pietro , 
e Paolo . Origene parlando di quella lettera 
dille : Giuda fcrijfe una lettera di brevi note , 
ma piena di robujìi ragionamenti della grazia 
cclejle . 


Tom. VI. 


? 
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Gli ejoi ta a Jlar co fi tinti nella fede , che avean ri- 
cevuto , e a refijlere agli empi, e impuri uomi- 
ni , che ufcivan fuori , de’ quali predice il fup- 
plizio finale a quello de Giudei , e de ’ Sodomi- 
ti , mentre anche quelli fenza alcun rijpetto 
sf enat ameni e fono trafportati da ogni concupì- 
fienza carnale . Dipinge co/loro con varie fimi - 
Ut udtni , e ripete quello, che di ejjt hanno pre- 
detto Enoch , e gli Apo fiali . 


i. jhuJas Jefu Chrifti fer- 
vus, frar r autem Jacobi , 
his, qui fune in Deo Pa- 
tte diletìis, & Chrifto Je- 
fu confervatis, 6i voeatis. 


I . inda fervo di Gesìl Cri- 

fio , e fini tei lo di Jacopo , a 
quelli, che da Dio Padre 
Jono fiati amati , e in en- 
fio Geiù Jalvati , e chiamati . 


annotazioni 

Ver f. I . Giuda fervo di G sù Criflo , , fratello di Iacopo , fc . 
y chiama fervo Ji Gesù Cnft« f cioè confagraro al fervido 
di CriOo pel miniftero Apoftoiico . e frarclU, .ii Itcopo dee- 
to il minore, autore della prima epiftola cattolica, e di cui 
era celebre il nome, e riverita da tutti la fioriti ; onde 
del nome di un tal f ateli® fi vale il nnfbo Apodo]., a enn- 
cil are automi , e rifpetro maggiore alle fue narol» Tale 
era la fui umiltà. 

A que/'i che da Dìo P idre fono flati amati, ec. A nucl- 
“ * £ he D ‘ H P . J Te ami» per Aia mifericordia ab eterno, « 
gli ha feparati dagl increduli , ed infedeli. 

F i» Criflo Gesù f/viti, e chiomati II Padre ci amò 
per effetto di fua carità, Gesù Gillo ci falvò con la fu» 
morte , c con la fua graiia ci chiamò alla fede . 

P i 
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2. Miferlcordia vobis, 
U- pax , & caritas atlitn- 
pleacur . 

3. CanflImi, omrlCrn fol- 
licitudinem faciens feri- 
bendi vobis de commini 
▼eftra faluce » nccetre ha* 
bui fcribere vobis : depre- 
cans fupercertari feinel tra- 
4 icx fanclis fidei . 

4. Subintroierunt enim 
quidam homines ( qui oliai 
prxfcripti fune in hoc ju- 


2. Sia a voi moltiplicata 
la mijericoràia , e la pace , 
e la canta . 

3 . tariffimi , avendo io 
ogni Jo! lede udiae di [crivere 
a voi intorno alla comune 
voflra Jalate , mi fon trova - 
to in neceffìtà di [rivervi : 
per pregarvi a combattere 
per la fede, che è /tata da- 
ta a' Janti una volta. 

4. Imperocché [t fono in- 
trnfi certi uomini ( de qua- 
li già tempo era Jìata Jcrit- 


Verf 1. Sia a voi moltiplicata la tniftricordia , te. Vi ri- 
colmi il Signore delle lue mifcricordie , vi dia la pienezza 
della pace, • della carità. 

Veri*. J- Avendo io ogni fo/lecitudine di /crivere a voi in- 
terno re. Dimollra fui bel principio, quanto ardente folle 
il fuo zelo polla falute de’ Tuoi cari figliuoli, a* quali , al- 
lorché non poteva a voce, non mancava di raccomandar 
con lettere quello, che fecondo le diverfe circnllanzc era 
utile, o necedario di far loro prefentc per confidare, c in- 
coraggire la loro fede ; per la qual cofa foggiunge , efTerfi 
trovato in ncccdità di fertvere quella lettera per pregargli 
di combattere per la tede • Quella fede fu data ai fanti , 
cioè ai fedeli una volta. Sentenza graviffima , ed importau- 
tidìmi; imperocché è, come fe egli diccfTe , che a quella 
fede nulla vi può efler da aggiungere, o da cangiare; eh’ 
ella è Hata data una volta per edere immutabile, e la llcf- 
fa per fempre ; e che altra fede non v’ha fuori di quella, 
per cui poira l’ uomo fperar falute . Così getta a terra le 
novità, e i profani miiteri degli eretici. 

Vcrf. 4. Si fono intrufì certi uomini tc. Intende gli ereti- 
ci , particolarmente gli Gnoltici , Simenlani, Nicolaiti , de* 
quali ci fa il carattere . Quelli tenevano inquieto lo zelo 
dell* A portolo , il quale temeva, che non giungefler colloro 
ad infettare anche quella parte del gregge di Grillo, eh® 
fi era fin allora conservata Tana , ed intatta . 

( Di quali già tempo era fata fa itta qutf.a condanna* 
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dicium ) impii , Dei noflri 
gratiam transfercntes in 
luxuriam , & folum domi- 
na torem , & doni in um no- 
ftrum Jefum Chridum ne- 
gante* . 

y.Commonere autern vo* 
volo, fcientes femel omnia, 
quoniam Jefus populam de 


ta qttefia condannazione ) 
empi , ; quali la grazia del 
nujiro Dio convertono in luj- 
furia , e negano il Jolo do- 
minatore , e Signor nojlro Ge- 
iù Crijlo . 

5 . Or io voglio avvertir 
Voi ijlruiti ur.j volta di tut- 
to, che Gesù liberando il 


zinne ). Li parola della Volgata pratfcripti I* fio tradotta 
fcconJo la naturale lignificazione , e come è cipolla la ere* 
ca corrifpondente da Ecumenio , ed altri interpreti Dice 
adunque, che la condannazione di codoro , ovvero il tcrrt» 
bile giudizio di Dio, per cui in pena de* lino peccati la» 
febbono flati abbandonati da lui al reprobo loro fenfo , c 
fino a far naufragio della fedo, c n divenir macllri di er- 
rori , quella condannazione , c quello giudizio divino era 
flato già tempo deferitto nelle fcritture.E con quello par- 
lare rinfranca i fedeli contro lo fcandalo , che pntea loro 
recare la caduta di quelli già dilccpoli di Grido , e fegua- 
ci della vera fede. Tutto quello, dice egli, ben lungi dal 
far torto alla fede, dee confermarla in voi, perchè tut^o 
è dato preveduto , e predetto . 

Empi,i quali la grazia del nojlro Dio convertono in tuf- 
farla . Empi , perchè la legge evangelica , legge di purità , 
e fcuola di ogni virtù convertono , fotto pretcllo di liber- 
tà in una sfrenata licenza di vivere. Vodi *. Pet, 11 . >9_, 
dove abbiamo parlato degli ofeeni codumi di quelli ereti- 
ci. Grazia di Dio è chiamato il Vangelo Hebr. xn, 
anche in altri luoghi, perchè agli contiene un teforo , • 
un cumulo di grazie celcdi . 

L negano il foto dominatore , et. Di quedi deffi eretici 
fcride s- Pietro: negano il Signore, che li comprò. D'ce , che 
Crido è il foto dominatore ; efcludendo non il Pidre, non 
lo Spirito l’anto , co’ quali Crido ha la della fodanza, m» 
qualunque creatura, perchè al folo Dio appartiene 1’ allo- 
luto dominio fopra tutte le cofe 5 onde con ciò dimoftrall 
la divinità di Crido contro que’ mcdeftmi eretici , Ccrinto , 
Ebione ec. 

Verf. y Or io voglio avvertir voi ijlruiti atta vetta di tut- 
to , ohe G,tù tc, In vece di Gesù il greco ha il SifatrtuM 
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terra jEgypti filvaus,* fe- 
CunJo cos , qui non cre- 
diJerunt, pordidit ; 

* Num. 14 37. i.l’et.i.^. 


popolo dall' Egitto , /fermi nò 
dipoi coloro , che non credet- 
tero ; 


qual cofa io volentieri ofièrvo , perchè veggafi.come è pro- 
babile» che del Figliuolo di Dio piutrofto , che di Giofttè 
debba intenderli quello, che fegue , perchè Gesù, e il Si- 
gnore la fteffa cofa fignifijano nel nuovo Tclbmc ntn , quan- 
tunque di Gioluè lo inten ia s Girolamo: il qual fentimen- 
to non femhra , che polla ammetterli: perchè Giofuè non 
fu quegli , che rralfe fuora il popolo dall’ Egitto , nè di lui 
pare, che polla dirli, che fterminafte gl’increduli Con voi, 
che di tutte le colè «Iella religione li te perfettamente in- 
formati , c pel lungo Audio delle lcritrure fapcre bc-nilTimo 
vedere le relazioni trai vecchio, cd il nuovo Teftamcnto , 
non occorre, che io la faccia da macflro , ma folo , che vi 
accenni in generale, e vi rammemori certe cofe . Gli Ebrei 
ennverriri al Vangelo ponevano (lu ! io nel comparare le fi- 
gure, i farti , le ftoric del vecchio Teftamcnto con quello, 
che vedevano, e 1 udivano del nuovo , fecondo il gran prin- 
cipio di Paolo, che tutto riguarda G< sù Grillo , c la Chic- 
fa di lui; cd abbiamo v.dnro, come nella pr-rna ai Corin- 
ti cap x. in tutto qu. Ilo , elle avvenne agl’ Ifraebti nell* 
ufeir dall’Egitto, e nel palTjggio del mar rollo , fanpia lo 
(li fio Apoftolo ravvifare il medi limo Cri (lo , ed applicare 
alla iftruzione de’ fi teli tutta quella parte della l'agra ilio- 
ria . Attribuendo adunque a Gesù in quanto Dio I* libera- 
zione d’Ilraile dall’ Egitto , fegue il nodo» Apollo]» lo fpi- 
riro della Chiefa.cd anche l’ufo delle fcritture , dove que- 
lle medefime cofe alla «livina fapienza fono attribuite . Ve- 
di Sap x. xi. , e quel, thè c più, vi ne a dimoflrare con- 
tro gli eretici Utili de’ fimi tempi, che del vecchio, e «lei 
nuovo Tcllamento lo (lelTo Dio è l’autore. Pollo ciò, dal- 
la maniera, onde furono puliti gli Ebrei, i quali tratti 
miracolnfitnente dall’Egitto, caddero dipoi nella incredu- 
lità, vuole 1* Apoftolo, che fi argomenti, clic con pari fe- 
veiità faranno trattari que’ criftiani , i quali falvati da Cm- 
fto per mezzo del Canto barttfimo, abbandonata dipoi la 
fede , co’ nemici Hello ftcll'o Callo vadano a collcgarfi , con 
Sitnone , con Ccrinto cc. 
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6 . Angelos vero , qui non 
fervaverunt fuum princi- 
patum , fed dereliquerunt 
fuum domicilium , in judi- 
ciuni magni dieij vincu- 
lis xternis fub caligine re- 
fervavit , 

7. Sicut * Sodoma , & 
Gomorrha,& finitima ci- 
vitates fimili modo exfor- 
nicatx , & abeUntes poft 
carnem alteram , fatlx fune 
cxcmplum , ignis sterni px- 
nam fuftinentes. 

* Genef. 19. 24. 2<« 

8. Similiter & hi car- 
nem quidem maculane, do- 
minationem aurem fper- 
nunt, majedatem autem 
blafphemant . 


6 . lì gli Angeli , che non 
Confinarono la loro premi- 
nenza , ma abbati don aron il 
loro domicilio , gli rijerbò fe- 
pulti nella caligine in eter- 
ne catene al giudizio del gran 
giorno > 

7. Siccome Sodoma, e Go- 
morra , e le città confinanti 
ree nella fiejfa maniera d’ 
impurità , e che anda-Jan die- 
tro ad infame libidine , fu- 
ro n fatte ejempio , Joffrendo 
la pena d un fuoco eterno « 

S. Nella fiejfa gufa an- 
che qucjii contaminano la car- 
ne , deprezzano la domina- 
zione , befiemmiano la mae- 
fià , 


Verf. 6 . E gli Angeli, che non confi rvnrono la loro pre- 
minenza, ee. Vedi lo fteffo argomento 2. Pet 11.4. Gli An- 
geli, che non feppero mantenerfi nell’ altezza di dignità , 
nella quale erano Itati da Dio Creati , e per loro colpa ne 
diventarono indegni , ebbero per loro gaftigo un’ eterna or- 
ribil prigione, nella quale afpcttano la pubblica loro con- 
dannazione nel futuro giudizio. 

Verf. 7. Soffrendo le pena d' un fuoco eterno . Quelle infa- 
mi città furono fitte efempia a’ peccatori , effondo ftatc ab- 
bruciare da un fuoco, che è l’immagine del fuoco eterno, 
al quale gl’infami loro abitatori furono condannati . Altri 
vogliano, che eterno fia detto quel fuoco , perchè gli effet- 
ti di erto rimarranno vifibili per rutti i fecoli . Vedi quel- 
lo , che (1 è detto Gen. xix. 14. Vedi ancora 2. Pet. 11, 6 . 

Verf. 8 Di [prezzano la dominazione , tc. S Epifanio liner. i(f. 
dice, che gli Gnoflici deprezzavano la dominazione, cioè 
la divinità, e la maeflà di Dio, a cui toglievan l’impero, 
c il dominio delle cofe create, delle quali attribuivano agli 
Angeli la creazione , come dice Ecumeni» . Altri per demi- 
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9. * Cum Michael Ar- 
changelas cum diabolo di- 
lputans alcercaretur de 
Moyfi corpore, non eft au- 
fus judicium interré bla- 
fphemis : fed dixit: im- 
peret t ibi Dominus. 

* Zac. 3. z. 

10. Hi autem , quxcum- 
que quidcm ignorane, bla- 


9. Quando Michele Ar- 
cangelo disputando contro del 
diavolo altercava a canfa 
del corpo di Mose , non ar- 
dì di gettargli addo(Jo Jen- 
tenza di maledizione : via 
dijje : ti reprima il Signore . 

1 o. Ma quejìi bcjl e minia- 
no tutto quello, che non ca- 


, lozione intendono il dominatore, e Signore Gesù Crillo , 
come lo chiama s. Pietro ep. ». il. 1., ed anche s. Giuda 
verf. 4 Finalmente altri intendono la pubblica poterti tan- 
to civile, che ecclelialhca . I Carpocraziani in effetto face- 
vano profefTione di difpreztarc le leggi 

Vcrf. 9. Quandi Michele Arcangelo disputando contro del 
diavolo tc. Contrappone la moneftia , c la ritcntrtezza di 
s. Michele Arcangelo , alla petulante baldanaofa arroganza 
degli eretici, i quali non temevano di bcl’emmure Dio, e 
i tuoi minirtri , e tutto le poterti L’Arcangelo, fecondo 
l’ordine del Signore, volle, che rimaneffe occulto il luo- 
go della fepoltura di Mose; il demonio voleva manifertar- 
la agl’ irracli r i , per dare un’ occafìone a quel popolo li ido- 
latria . Il fat.ro Arcangelo in quella difputa fi conrentò di 
dire al demordo ; ti reprima il Signore; perchè ( dice s Gi- 
rolamo rp. ad Tit. 111 ) il demonio veramente- meritava la 
male-dizione, ma quella non doveva ufeire dalla bocca di 
un Ange-lo. La ftoria di quello farro non è in alcuno de’ 
libri canonici del vecchio Tcllamento; ma 1 GiuJa potè 
laperla o per via della tra dizione , o per qualche rivelazio- 
ne- fpeciale , come di altri fjrti antichi riportati nel nuovo 
Teftamt-nto abbiamo offe-rvato . Origene , s. Clemente d’ 
Aleffandria , s. Atatiafio, ed altri citano un libro apocrifo 
intitolato !' afjunzione di Mosi, nel qual libro era riferito 
quell», che narra s. Giuda; or ognun fa , che in tali libri 
tra molte cofe falfe alcune l'e nc trovano delle vere . Vedi 
il Gr-fortomo Ilota, v. in Mntt. ,s. Ambrogio 1. ofjìc cap vii. 

Vcrf 10 Ilejlcmmìano tutto quello, che »«« sopiscono Ve- 
di • P(t. 11. 16 Degli Gnortici s. Epifanio : bcjUnnuiauo non 
Jol» Air amo x Mote, Eli»... ma anche Di». 
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fphemant: quxcumque au- 
tem naturalirer, tamquam 
muta animalia , norant , in 
his corrumpuntur . 

1 1. Vx illis .quia in * via 
Caia abierunt, & t erro- 
re Balaam mercede effufi 
funt, & in contradi&ione 
** Core perierunc. 

* Gen- 4.8. f AMm.21.23. 

** Anni. 16. 32. 

1 2. Hi funt in epulis fuis 
maculi , convivantes fine 


pijcono : e come muti animi- 
li di tutte quelle coje , che 
naturalmente conofiono, abu- 
fano per loro depravazione . 

1 1 . Guai a loro , perche 
han tenuto la Jì rada di Cai- 
no , e ingannati , come Ba- 
laam , per mercede fi fono 
precipitati , e Jon periti nel- 
la ribellione di Core . 

1 1 ■ 2 l' e f’ f ono vitupero 

nelle loro agape , ponendofi 


Cune muti animali ... abufano ee. Abufano a corrompe- 
re , e a degradare la loro natura di tutro quello, che pel 
lume naturale vengono a conofcere , quafi fofler non uomi- 
ni, ma bruti animali, feguendo in tutte non la ragione, 
ma lo sfrenato impeto de’ loro beftiali appetiti. 

Verf. 11. Han tenuto la Jlrada di Caino, tc. Empio fra;* 
tricida ., Uccidono effi con più clecrando attendato le ani- 
me de’ fratelli, i quali rubano dal fen della Chiefa . Ecu- 
menio . 

Ingannati , come Balaam, tc. Vedi t. Pet. il. ij. Ba- 
laam ebbe per mercede de* fuoi /celienti configli la morte. 
Gii Gnomici imitano l’avarizia, e il perfido cuor di Ba- 
laam, c averanno limile la fine. 

So n periti nella ribellione di Core . Core per invidia, • 
per ambizione fi ribellò contro Mosè, ed Aronne. Gli ere- 
tici per lo fttfib fpirito di ambizione, e di fuperbia fi ri- 
bellano dai pallori, e dalla Chiefa . .Periranno i miferi , co- 
me peri Core. Vedi Num. xvi. xvu. 

Ver f. 1 1. Quegli fono vitupero nelle loro agape , ee Abbia in 
ritenuto la voce greca, come non ignota trai criftiani. Il 
greco porta non nelle loro agape , ma nelle voflr* agape ; • 
così dee leggerli afiblutamcnte non folo per quello , che fe- 
gue , c perchè così lefie *■ Agoftino de fide, & operibut 
cap. xxv., ma ancora, perchè così richiede il luogo parale!- 
lo a. Pet. 11. 1 j. ; imperocché da quello, e da quello in- 
tendiamo, che quelli eretici, i quali nafeondevano , quaru* 
era polfilùle , la loro perfidia , *’ intrudevano nelle adunati- 
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timore, femetipfos pafcen- 
tes,* nubes fine aqua , qui 
a ventis circumferuntur , 
arbores autumnales, infru- 
fluofx,bis mortui , eradi- 
cata: , * ». Pel. ». i 7 « 


in Ite me a menfn [enzti rifpet- 
to , inizia ([andò fe jìcffi nuvo- 
li Jenz acqua trapanati qua, 
e la dai venti , alberi dì au- 
tunno, infruttiferi , morti due 
volte, da ejjere Jradnati , 


) 


I 


Te He’ fedeli , e fi ponevano anche a menfa con t ifi alle re» 
fezioni di carità ufatc r» r II a Chiefia , delle quali erano l’ob- 
brobrio, ernie gente sfacciata, lenza rifpetto nò a Dio, nè 
agli uomini, e a nuli’ altra cofa intefi , che a riempiere il 
ventre . 

Nuvoli [enti acqua tropo- tati et. Nuvole, che prometto- 
no in apparenza co pio fi acqua di dottrina , ma fono Aeri- 
li , c infeconde, e facili ad cficre portare a capriccio de’ 
venti per la loro leggerezza . Gli GnoAici col loro fte(To 
nome profetavano di avere un gran capitale di fcienzajma. 
erano bei vali affatto vuoti di ogni bene , inAibili ne’ loro 
flcfll pravi dommi , i quali per ogni piccolo interelTe io al- 
tri cangiavano fecondo il coAume degli eretici . Gl' Aerini 
non hanno una futa fede , ma molte , diceva il granile llario 
a CoAinzo Imperadore La Ai'ria di tutti i fecoli dopo 1» 
fondazione della Chicfi diinnAia , che queAo è il coAantc ca- 
rattere dell’eresia. Siccome ella è un mollruofo parto del- 
la umana pafiione , a voglia ancora delle umane paflioni 
cangia, e fi trasforma. Gli eretici degli ultimi tempi han- 
no anche in queAo punto onde vergognarli , e confonderli , 
purché non altro confutino , che i pubblici monumenti del- 
la loro celebrata riforma, voglio dire, i libri de’ loro pa- 
triarchi, gli antichi loro finodi, le confelfioni di fede ec., 
dalle quali chiaro apparifee, che non una fede hanno avu- 
ta, ma molte. E quante ne debbe avere una focietà , del- 
la quale ognuno de’ membri la fua religione può, e debbe 
formarli fecondo quello, che gli narra di trovare in un li- 
bro, divino certamente, e adorabile , qual è la ferir lira fa- 
gra , ma l'oggetto ad elTere perla debolezza dell’ umano in- 
tendimento , e molto più per le cartivn difoofizioni del 
cuore in mille guife Aravolto , come dall’ efempio di tutti 
gli antichi eretici manifeAn li rende ? 

Alberi d' autunno , infruttiferi ,ec Nel finir dell’autun- 
no gli alberi reAano fpogliati anche di foglie. In vece pe- 
rò di alberi dì autunno il greco può lignificare alberi, che 
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13. Fluftus feri maris , 
defpamantes fuas confulìo- 
nes , fiderà errantia : qui- 
bus procella tenebrarmi! 
fervata efl: in seternum . 

14. Prophetavit autem 
& de his feptimu» ab Adam 


1 3 . Flutti del mare in- 
fierito » che Jpumano le pro- 
prie turpitudini , fielle er- 
ranti : pelle quali tenebro fa 
caligine è ri (erbata in eterno . 

1 4. k di qtie/ii pur profetò 
Enoch Jettimo da Adamo , 


non portan frutti fé non corrotti, ovvero, che niun frut- 
to conducono a maturità . Quedi alberi fono due volte mor- 
ti, cioè morti doppiamente, morti interamente. Accenna 
forfè la doppia morte , della quale Grillo Alati. X. 18. La 
fine di tali piante fi è di efTere fradicate a legno , che ve- 
lli t; 10 di erte non redi. Così fu già predetto, e c' sì fu de- 
gli Gnodici , e così è dato, e farà di tutti gli eretici - 

Verf 13. Flutti del mare infierito, che [puntano ee. Para- 
gona codoro ai flutti del mare in burralca , perchè colle 
loro novità agitano, e fconvolgono la Chiefa ; e ficcome i 
flutti follcvano , e gettano a riva le fecce dal fondo del 
mare; così dice, die codoro gettano fuori la fpuma delle 
orrende loro ofccnità , cd avvelenano le anime colla puz- 
zolente lor vita ; imperocché tutto va per efli a finire in 
una modruol'a impurità . 

Stelle erranti: pelle quali tenebro fa caligine ee. Parago- 
na nuovamente gli lìcfli eretici o alle comete, le quali quan- 
tunque abbiano corlb fido, e regolato , contuttociò agli oc- 
chi del popolo fembra , che vadan vagando fenza legge; o 
piuttodp a quelle epilazioni, o meteore, che talora appa- 
rifeon nell'aria, e feorrono in quella, o in quella parte 
del cielo, e predo fvanifeono , e redano coperte nrlle te- 
nebre della notte. Nella ftcrta guifa codoro dopo gl’infini- 
ti loro giri , ed errori anderanno a finire in una eterna te- 
nebrori caligine nell’inferno. 

Verf . 4. 13 t. di attedi pur profetò F.tioeb [ottimo da 
Adamo, ee Enoch c il lì tri ino patriarca da Adamo, com- 
pre fii peiò lo delio Adamo; Adamo, Seth , Enos , Cainan , 
Maialiti , lai cd , Enoch . La profezia di quedo fanto pote- 
va < (Torli conl'ervata per via della tradizione. Tertulliano 
ere e, che il libro di Enoch forte in tempo del diluvio cu- 
fto 'ito nell’arca, e lo dtlfo hanno creduto s. Atanafio fy- 
nopf. , s Clemente ftrom. 6 , s. Girolamo de fcript. , cd .il- 
tn . Ma checché fu di quedo, la fcgucntc profezia è inJu- 
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Enoch» (iiccns: * ecce ve- 
nie Dominus in fanftis mil- 
libus fuis * Apucal. 1.7. 

i j.Faccrc judicium con- 
tra omnes t & arguere o- 
mnes impios de omnibus 
operibus impietaciseoruin , 
quibus impie egerunt, & 
de omnibus duris.qux lo- 
culi fune contea Deum pec- 
catores impii . 

ió. Hi funt murmurato- 
res querulolt , lccundum 
defideria Tua ambulantes, 
U os eoram loquitur fuper- 
ba , mirantes perfonas qux- 
ftuscaula. * Pfalw.i 6.1 o. 

1 7. Vos autem .cariilìmi, 
ipcmores eflote verborum , 


CATTOLICA 

dicendo : ecco , che viene it 
Signore con le migliaia de 
Juoi Janti 

15. A far giudizio con- 
tro di tutti , e rimprovera- 
re a tutti gli empi tutte le 
opere della loro empietà da 
effi empiamente comme/fe , e 
tutte le dure cofe , che ban 
dette contro di lui quefii em- 
pi peccatori . 

16. QjirJìi fono mormora- 
tori queruli , che vìvun fe- 
condo i loro appetiti , e la 
loro bocca fputa fuperbia , 
ammiratori di ( certe ) per- 
Jone per in! ere /fé . 

1 7 . Ma voi , cari (/imi , ri- 
cordatevi delle parole dette- 


bintamcntc di Enoch , cerne ce nc aflicura lo Spirito Tan- 
to per bocca del noftro Apostolo . 

Lem, che viene il Signore con le migliaia de' futi fan- 
ti ec. Si deferive 1 ’ estremo giudizio, a cui comparirà Ge- 
sù Cristo giudice attorniato da innumerabili (cbiere di An- 
geli , e di fanti . Il profeta minaccia agli empi , e bestem- 
miatori (c tali erano in fummo grado gli Gnostici) la ven- 
detta del giudice eterno altamente offefo dalle loro empietà. 

Verf. 1 6. Mormoratori queruli, ee. Continua a dipingere 
i mcdclìmi eretici. Avevano questi, ed hanno il costume 
di lagnarli de’ prelati della Chicfa , e di mormorarne lenza 
ritegno , di mostrarli mal contenti di tutto, e di gutrl'T 
Ammiratori di ( certe ) perfette per interefle . S’ infinua-, 
no predi» le perfone facoltofe , e potenti per mezzo della 
vile adulazione, favoreggiando i vizi di cdV , e innalzan- 
dole colle loro lodi non fecondo il merito di quelle, ma 
per riguardo al proprio interede. 

Verf 17. 18. Ricordatevi delle parole ec Da questa ma* 
nieta di parlare s’inferifce, che qucsra lettera fu fcritta 
in tempo, che la maggior parte degli altri Apostoli eran* 
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*qu* praedifla funt ab Apo- 
ftolis Domini noftri Jelu 
Chrilii , * 1. Tim. 4. 1. 

2.7//». 3.1 i.l'ee. 3.3. 

18. Qui dicebant vcbis, 
quoniam in noviflìmo tem- 
pore venienc illufores, fé- 
cundum defideria fua am- 
bulanres in impietatibus . 

19. Hi funt, qui fegre- 
gant femetipfos , animales, 
fpirirum non habentes. 

20. Vos autem , carifli- 
mi , fuperaedificantes vof- 
metipfos fanttiflima: veftrs 
fidei , in Spiritu fan£lo o- 
rantes , 

21. Vofmetipfos in di- 
lezione Dei fervate , ex- 


vi già dagli Apofìo'i del Si- 
gnor nojlro Gesù Cri fio . 


1 8.7 quali a voi diceva- 
no , come nell’ ulti-, ito tempo 
verranno dei devijori viven- 
ti fecondo i loro appetiti nel- 
le empietà . 

19. Quejli fon quelli, che 
fanno fegar azione , gente a- 
nimalfjca , che non tanno 
fpirito . 

io. Ma voi , tariffimi , 
edificando voi Jleffì J opra U 
Jantiffima voflra fede , oran- 
do per virtù dello Spirito 
janto , 

2 1 . Mantenetevi nell' ti- 
more di Dio , ajpettando la 


pii morti. Gli avvertimenti dati dà questi a’ fedeli fi con» 
fervavano nelle Chiefe o per ifcritto , o per via di tradi» 
rione . Di questi derifori parlò s. Pietro a. rp. ni. a. , par- 
lò s. Paolo 1. Tim jv. 1. , e altrove. Gli chiama derifori, 
forfè perchè, come nel detto luogo nota s. Pietro , doman- 
davano per ifcherno ai fedeli: dev ) la promejfa,o la venu- 
ta di lui ? 1. Per in. 4. y. ec. 

Vcrf. 19. Fanne ftparazìone , ee Si feparano dalla Chie- 
fa di Dio, e fuori de' confini detta Chiefa , citi fuori della 
fede , e fuori del fagro tabernacolo menano gli uomini , dice 
Ecumenio . 

Gi-wre animalefca , ee. Si chiamino Gnostici , cioè uomi- 
ni fpjrituali , ma fono in realrl uomini fenfuali , i quali 
non la ragione, ma l’appetito loro brutale hanno per gui- 
da, e ben lungi dall’ edere fpi ritmi i , non hanno nemme- 
no fpirito . 

Vcrf 10, 11. Ma voi . . ■ edificando voi fieffi f, opra . . . man- 
tenetevi ec. Si rivolge con grand’ affetto ai fedeli . Ma voi 
alzando fopra il fondamento della puriffima , incoriotta vo- 
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fpe&antes mifericordiam 
Domini noftri Jefu Chri- 
fti in vicam xternam . 

22. Et hos quidem ar- 
guite judicatos: 

23. Illos vero falvate , 
de igne rapicntes . Aliis au- 
tem miferemini in timore; 


CATTOLICA 

mijericordia del Signor no- 
Jlro Gesù Crifio per la vita 
eterna . 

22. E gli uni convinti 
correggeteli : 

13. E quelli fahjateli , 
traendogli dal fuoco . Degli 
altri pei abbiate compajfione 


stri fe.lc l’eJifuio della vostra perfezione , intenti alla ora- 
zione, nella quale lo Spirito finto la vostra infertilirà aiu- 
tando, per voi pregherà ( Rom. vili. 17. ) mantenetevi fal- 
di nell’amore di Dio, fperando.e afpettando la mifiricor- 
dia di G. sù Crifto , la quale nella eterna vita v’introduca. 

Notili , che gli Gnostici , al riferire di s. Ireneo lib. 
I. 1. 3 ; dicevano di non aver bifògno dell’orazione, nè 
dell’aiuto dello Spirito fanro , perchè erano uomini fpi ri- 
tuali . Quindi il nostro Apostolo non folo la costanza nel- 
la fede, ma di più la perleveranza nell’orazione raccoman- 
da, la quale orazione egli infegna, che non può efler ve- 
ra, ed efficace, fe non mediante l’aiuto dello Spirito fin- 
to ; e la ncccffità dell’ orazione dimoftra , perchè, com’ ei 
dice, la vita eterna è una grazia, ed una mifcricordia di 
Gesù Cristo: dapoichè e i nostri meriti fono doni di Dio, 
e ad effi fu prometta da Dio la gloria non come per giu- 
stizia , ma come per mifcricordia, Vedi Rom. vi. 13. s. Ago- 
stino ep cv. 

V?rf. a a. E gli uni convinti correggeteli. Preferì ve la ma- 
niera di condurli inverfo gli eretici , i quali non debbon 
efler tutti trattati egualmente Gli uni procurate di con- 
vincerli, e convinti correggeteli con pari fevrrità , e carità . 

Verf. 23. E quelli falò ut e lì , traendogli da! fuoco . Quelli, 
che per ignoranza , o per femplicità fono caduti nelle reti 
dei Novatori , filvateli , traendogli dall’ incendio , in cui 
fenza la voflra carità perirebbero . 

Degli altri poi abbiate compnfiìone con timore . Qjanto a 
quelli , i quali riconofciuto il lor fallo chieggono la peni- 
tenza , e il pcrJono , abbiatene compaffione mista di un 
Tanto timore fui rifletto , che quello, che è stato di questi, 
potribb’ efler di voi, fe Dio con la fua grazia non vi afli- 
srefle : confido- andò te fi e fio , ebe tu pure non fii tentato, 
Gai vi. 1. 
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oJientcs & e 3 m,qu:e car- 
nalis eli, maculacam tuni- 
ca m • 

24. Ei autem , qui po- 
tcns eft vos confervare fi- 


*3f 

con timore: avendo in odio 
anche quella tonaca carna- 
le , che è contaminata . 

24. E a colui , che è po- 
tente per cujlodirvi jenza 


Avendo in odio nuche quello tonaca carnale , che t con- 
taminata . Guardandovi non fedo dai vizi degli eretici, ma 
anche da qualunque esterna familiarità , c convitto con effi, 
per cui i vizi sudi pofjbno di leggeri atcaccarvifi . Comu- 
nemente credeli , che queste parole (lano come una manie- 
ra di proverbio , il quale in molte differentiffime maniere 
viene efposto dagl’ inrcrprcri . Mi ft-mbra credibile, che fi 
alluda alla legge di Mosè , fecondo la quale la lebbra , 11 
fangue ec. rendevano immonde le vesrimenta in guifa,ch« 
chi Je avelie toccate, contraeva immondezza legale, per cui 
nè poteva entrar nel tempio , nè converfare cogli uomini . 
Vedi Levit. xv. 4 17. S. Giuda adunque alla tonaca im- 
monda paragona l’ esteriore convitto con gli eretici , da) 
quale era molto facile il contrarre impurità , e perciò or- 
dina ai fedeli di starne cautamente lontani , fe non quan- 
to la carità , c la fperanza di ricondurgli alla Chiefa altri- 
menti configliafle a coloro , i quali fodero talmente stabili 
nella fede , e nella virtù , da non correr pericolo di fov- 
verfione . Fuggite, dice il Tanto Apostolo, non folo la dot- 
trina degli eretici , e i vitupero!! loro costumi , ma fuggi- 
te anche la loro converfaziune , e guardatevi fin dal tocca- 
mento delle loro vesti. Tutto è impuro, ed immondo in 
costoro. Con fimile allegoria ( ottimamente applicata , per- 
chè parlava ad Ebrei , ■ quali benché divenuti cristiani un 
gran 'rifpetto pur confervavan tuttora pclla legge ) vuol im- 
primere in effi un orrore grande dell’eresia, e di quelli 
eretici, della Tozza vita de’ quali ha parlato con tanta for- 
za ed egli , e 1 ’ Apostolo Pietro , ed anche gli storici , c i 
Padri della Chiefa . 

Verf. 14. A colui , che ì potente per cuflodirvi fenzn pec- 
cato, ec Un magnifico inno di laude infieme,edi preghie- 
ra contienfi in questi due verdetti , col quale chiude, e fi- 
glila il nostro Apostolo questa fua lettera , il qual inno 
canta egli al Signore, opponendolo alle empietà, e bestem- 
mie, le quali contro la maestà di Dio vomitavano di con- 
tinuo iSimoniani , e gli Gnostici, alle dottrine de’ quali 
pone di contro i principali dommi della cattolica Chiefa 
toccati con molta grazia, e vivezza. Dice, che Dio è po- 
tente a custodire Uberi dal peccato i Tuoi fedeli ; con che 
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ne peccato , & conftitnere 
ante confpefìum glorix lux 
immaculatos in exful catio- 
ne in adventu Domini no- 
ftri Jefu Chrifli : 

ij. Soli Deo falvatori 
noftro, per Jefum Chriftum 
Dominum noftrum , glo- 
ria, & magnificentia , im- 
perium , éc poteftas ante 
omne feculum , & nunc , 
& in omnia fecula feculo- 
rum . Amen . 


CATTOLICA 

peccato , e cojlituirvi imma- 
colati , ed esultanti nel co- 
rpetto della Jua gloria alla 
venuta del Signor nojlro Ge- 
sù CriJlo : 

25. Al Jolo Dio Salvato- 
re nojlro per Gesù Crijìo Si- 
gnor nojlro , gloria , e ma- 
gnificenza , e imperio , e po- 
tejlà prima di tutti i feco- 
li , e adejjo , e per tatti i 
fecali de Je coli . Così fi a . 


viene a dire, che egli ha potenza, e Capienza, ed anche 
volontà di fare mediante l’aiuto della Tua grazia nell’uo- 
mo quello, che da fe stelTb non può far 1’ uomo; imperoc- 
ché ella è una grande empietà il dire, che l’uomo fenza 
la grazia di Dio polla edere fenza peccato , dice s. Agoiti- 
no de nat. àr grat eap. x. 

E cojlituirvi immacolati , ed e fui tanti nel cofpett » della 
fina gloria. Dice in confeguenza , che a Dio pur fi appar- 
tiene di condurre gli stelli fedeli fcevri di colpa al cofper- 
to della fua gloria, viene a dire, alla beata vifione del me- 
defimo Dio, nella quale di gaudio, e di efultazione faran- 
no ricolmi , Ifai. xxxv. io. 

Alla venuta del Signor nojlro Gesù CriJlo . Accenna , co- 
me di questa felicità faranno i fanti debitori ai meriti di 
Gesù Cristo, al quale folo fi appartiene di prefentare, co- 
me fua ptopria conquista , gli strili fanti dinanzi al trono 
del Padre, e introdurgli al poficlTb della gloria ad erti da 
lui meritata , quando ( come dice s. Paolo ) verrà egli ad 
ejfere glorificato ne' fanti fuoi , td a farfi ammirabile in tutti 
coloro, che bau creduto, a. ThelT. I. io. 

Verf- ay. Al folo Dio Salvatore noftro per Gesù CriJlo Si- 
gnor nojlro , gloria , re. Il titolo di Salvatore fi dà qui a 
Dio, cioè a tutta la fantilfima Trinità , come 1. Tim. 1. 17. , 
e Dio falva gli uomini per Gesù Ctifto.il quale è ftato fat- 
to per noi giuftizia , e Jantficazione , e redenzione 1 Cor. 1. 30. 
Di questo lòlo Dio fia da tutte le creature riconosciuta , c 
celebrata la gloria , la maestà , 1’ aftoluto fovrano impero » 
e la potenza infinita , la quale potenza , gloria , maescà ec. 
fu prima di tutti i fecoii , cd è adclfo , e farà per tutti i 
ft-coii avvenire . 
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jCòLllorchè piacque alla Previdenza di impe- 
gnarmi Dell’arduo cimento di traslatare,e il- 
ludere a prò de’ fedeli i fagri libri del nuovo 
Tedamento, mio pendere fi tu di lafciare aflfo- 
lutamente da parte la Apocaliffi; di s. Gioan- 
ni, la quale co’ grandi , e profondi misteri, 
ond’ è tutta ripiena , atterrir potrebbe ben al- 
tro ingegno, che il mio non è. Ma confide- 
rata in apprello più maturamente la cofa , e 
parendomi, che non doveffi io privare i pic- 
cioli del irutto mallimo, che da quello libro 
( benché in molte parti sì ofcuro ) può coglie- 
re la pietà, ne intraprefi il volgarizzamento. 
Or ficcome quanto più lo andava attentamen- 
te, e a parte a parte difaminando, mi fi offe- 
riva alla villa quali un pelago di difficoltà, e 
di mideriofiffimi arcani, cos'i mi lampeggiavan 
davanti tali , e tante bellezze, che quello def- 
fo , eh’ io mal fapeva comprendere, non men 
pregevole, ma più ammirabile a me rendeva!! 
per quello , che io ne intendeva. Imperocché 
io vedeva qui un lavoro teffiito con fommo, 
e veramente divino artificio; vedea riunito in- 
fieme quanto han di più grande, e di più mae- 
ftofo Ifaia , Daniello , Geremia , e il coro 

^ » 
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tutto degli antichi profeti ; vedea 1' applica* 
zione continua delle figure del vecchio Teda* 
mento alla foitanza del nuovo; vedea narrazio* 

Ili grandiofe, piene di nobili affetti , i princìpi 
puridìmi della Cridiana morale, e i donimi al* 
tiffimi deli’ evangelio efpodi con que’ colori , 
che fono propri di quell’ Apodolo, a cui tutta 
1’ antichità confacrò il cognome, e il titolo di 
Teologo, viene a dire, di ragionatore , e in- 
terprete fommo delle cofe divine. Or tutto que* 
fio manifeda rendevami 1’ utilità, che dalla let- 
tura di quello libro polfon trarre i fedeli. E 
dall’altro lato, tale elTendo di tutti gli fcritti 
profetici la condizione, che in effi ( fintanto- 
ché pende il loro adempimento ) in pari grado 
regnin la luce, e le tenebre, di leggieri m’ in- * 
duffi a fperare,che i faggi) e difcreti lettori 
non avrebbon da me richieda una piena , e 
compiuta fpofizione di queda altidima profezìa, 
della quale fcrifle già s. Girolamo, che tanti 
fono i mideri , quante le parole , e che in 
ciafcheduna parola molti fenfi fono racchiufi . 
La parte mafiima delle cofe, che ella contie- 
ne, riguardando ( giuda la più antica, e co- 
mune fentenza ) gli ultimi tempi del mondo, 
non potran quede perfettamente difcifrarfi , ed 
intenderfi , fe non allora quando dagli avveni- 
menti deffi veduti in tanta didanza, e fegnati 
dal profeta, vengano rifchiarate . Così appunto 
dalla doria Evangelica, e da quella degli Apo- 
ftoli noi veggiamo, come dopo la venuta del 
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Grido col paragone di quello , che di Gesfy 
avean veduto, o udito, la drada aprivafi per 
gli Ebrei alla intelligenza degli antichi profeti, 
e par confeguenza alla fede . Imperocché fé-, 
condo il divino infegnamento dell’ Apadolo 
Pietro ( ep . i. cap. i. 12. ) ufficio del profeta, 
nella predizione delle cole future, egli è,, di 
fervire alla fede di que’ tempi , ne’ quali colf 
avveramento delle cofe da lui predette la di- 
vinità della religione, e la previdenza di Dio 
verfo della fua Chiefa vien con nuovo, e in- 
vitto argomento a manifeftarfi. E qui, non per 
offendere chiccheffia , ma per folo rifpetto, <3 
amor della verità, mi fia lecito di oflérvare, 
come per quello lato vacilla forte il fidema 
di vari pii, e feienziati autori oltramontani, i ‘ 
quali o tutta, oquafi tutta la profetica fioria, 
di quedo libro han voluto applicare a Roma, 
infedele, e a’ Romani Imperatori neaiici del, 
Cridianefimo, puniti perciò, come effi dicon, 
da Dio, infieme colla città regina del mondo, 
colle orrende piaghe deferitte da s. Giovanni, 
Egli è gran tempo , che in penfatido a que- 
llo fidema , meco fteffo io vo dicendo : fa 
quafi tutto il periodo degli avvenimenti delL' 
Apocaliffe fino dalla metà del fedo fecolo ebr 
be fuo compitnent#, come è egli mai accada? 
to,chefiane talmente rimafa all’ ofeuro tutta 
quanta la Chiefa, che niuno de' dottori di quel, 
tempo, o da indi in poi per lunghiffimo trai? 
to abbia traveduto un fatto di tanta importane 
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za,niuno degli fiorici ci abbia di ciò renduti 
avvertiti? E non fi verrebbe egli a dire, che 
per riguardo a quello libro folo fiali perduto 
quel fommo vantaggio, che da tali libri vuole 
Dio, che fi tragga? Imperocché fé a illumi- 
nare, e confolare la Chiefa,e a confermare, 
e follenere la fede fon dettinate le profezie , 
1’ adempimento di eife fa pur di meltieri , 
che fi conofca . Ma nè la Chiefa , nè alcun 
de’ fedeli del VI. fecolo vide adempiute le 
profezie dell’ Apocaliife , nè ( ove ciò folle 
ltato ) farebbe ella rimafa tuttora un libro chiu- 
fo , nè dell’ ofeurità di lei fi farebber doluti 
quanti fopra di elfa nelle età feguenti hanno 
fcritto, nè tra gli fcrittoti medefìmi, a’ quali 
tal fiftema è piaciuto , tanta diferepanza ve- 
drebbefi nell’ applicare a’ diverfi luoghi dell’ 
ApocalilTe quello , o quel fatto della Itoria . 
Nè fia , chi mi opponga , che alcuno de’ Pa- 
dri fi credette talvolta di ravvifar 1’ Anticriflo 
nella perfona o di un Neroue , o di un Do- 
miziano, o d’ alcun altro de’ perfecutori della 
Chiefa . Imperocché non altro han quelli vo- 
luto fignificare , fe non quello , che ebbe in 
mente lo llelfo noltro Apoltolo, quando nella 
fua prima lettera dille , che 1 Anticrillo era 
già al mondo, anzi molti erano gli Anticrilti, 
fpiegando con quello la fomiglianza di carat- 
tere tra gli eretici del fuo tempo, e 1’ ultimo 
nemico di Cr;lto , e della Chiefa . Così per 
efempio Dionigi d’ Alelfandria in una lettera 
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juì Erammone predo Eufebio lìb. vii. io. hi/!* 
all’ lmperador Valeriane applicò quelle parol? 
dell’ Apocalilfe : e fulle data una bocca da dir 
cofe grandi, ed empie , e fulle data potejìà per 
meft quarantadue . Ma Dionigi era sì lontano 
dal credere, che il vero Anticrifto folte l’Im- 
perador Yaleriano, che dice eflere inutil fati- 
ca 1’ andare jnvelligando il nome , che avrà 

10 (ledo Anticrillo , perchè accennato in tal 
modo da s. Giovanni , che non è poflìbile a 
noi di indovinarlo colle noftre combinazioni. 
Ma a rendere ancor men credibile la fpofizio- 
ne de’ nuovi interpreti, gioverà moltiflìmo il 
riflettere, come per comun parere degli anti- 
chi maeflri, parere fondato nelle fcritture, va- 
ri luoghi dell’ Apocalifle non ad altro tempo 
debbono riferirli , fe non a quello , in cui il 
mondo avrà fine. Così le minacce del felto fir 
gillo , e le piaghe, che pioveranno fopra de- 
gli empi; così i due tefliqioni, che verranno 
a combattere col gran nemico , e da lui fa- 
ranno uccifi , e riformeranno ; così finalmente 

11 regno dell’ Anticrillo in Gerufalemme ( fo- 
pra del quale parleremo a fuo luogo ) il qual 
regno a chiunque un po’ attentamente confi- 
deri il capo li. della feconda lettera di Paolo 
a que’ di Teflalonica , manifeftamente apparir 
rà, che dee eflere immediatamente prima del- 
la feconda venuta di Gesù Criflo . 

Ma quella certiflima epoca, e quello regno 
.dell’ Anticrilto in Gerufalemme, la quale com- 


U* 

binar non può col dileguo di que’ cattolici in- 
terpreti , de’ quali abbiam finora parlato, egli 
è vilibile , come balta ella fola ad atterrare 
da imo a fommo tutto 1’ infano edificio, che 
fopra di quello libro divino alzar vollero quali 
nuovi giganti, gli ultimi eretici. Quelli fenz’ 
altro fondamento, o ragione fuori che dell’ in- 
giurio , e rabbiolo odio loro contro la Tanta 
Chiefa Romana , e contro il Romano Ponte- 
fice , nella fede Romana, centro dell’ unità, e 
della religione , ravvifar vollero la Babilonia 
di Giovanni , e nel fucceffor di Pietro , e di 
Crilto , lo lìeflo Anticrillo. In cambio di ve- 
nerare co’ fanti , e co’ dotti Criltiani di tutti i 
fecoli precedenti la fagra ofcuritH di quella 
fcrittura divina, ardirono di abufarne a folte- 
nere la loro apoltasla , e a radicare nel po- 
polo femplice , ed ignorante 1’ averfione da 
quella prima fede , da cui lo avean feparato. 
Quelli empi deliri, e fin le impudenti predi- 
zioni, colle .quali talun di efii ebbe cuore di 
aflegnar il fatai punto ( che non è mai arri- 
vato ) della total rovina di Roma, e del Ro- 
mano Ponteficato , quelli deliri, e quelle pre- 
dizioni fmentite dal fatto fono ornai in deri- 
fione , ed in ifcherno prelfo gli ItelTi prote- 
flanti, tra’ quali i piò dotti, e prudenti a gran 
ragione fi vergognano della furiofa malinconia 
de’ loro maeltri ; e Dio volelfe , che 1’ orren- 
do abufo fatto da quelli della divina parola 
ifpirar potelfe ai discepoli una ragionevole dif- 
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fidenza , o piuttodo un giudo orrore verfo i 
primari autori dell’ infelice loro feparazionc 
dalla vera Chiefa di Grillo . 

Gli antichi Padri , e interpreti , come ab- 
biamo di fopra accennato , tutta la profezia 
di Giovanni riferirono agli ultimi tempi, e al 
finale giudizio. Cosi s. Giullino , s. Ireneo, 
s. Ippolito, s. Vittorino, Papia , Andrea Cefa- 
ricnfe, Areta, Primafio, Seda 8cc. Se c., e die- 
tro ad effi molti illuflri autori moderni. Colla 
feorta di quelli ho procurato di rendere, fé non 
interamente piana , e agevole , almeno utile 
a’ Crilliani la lettura di quello libro. Egli fu 
fcritto nel tempo , in cui il fanto Apoiloio 
fu efule nell’ ifola di Patmos ; e quello elìlio 
fecondo s. Ireneo , Eufebio , e molti altri , 
fu fotto T impero di Domiziano 1 ’ anno 94. , 
o almeno trai 94. , e il 96. di Gesù Grido; 
benché s. Epifanio feguitato da pochi moder- 
ni lo dello efilio ponga fotto 1’ impero di 
Claudio , il quale fini di vivere 1 ’ anno 54. 

E con altilìimo configlio volle Dio , che a 
perpetua memoria de’ fecoli regidrate folfero, 
e depofitate predo la Chiefa le vifioni ammi- 
rabili, che Dio diede al fuo diletto difcepolo 
intorno alle cofe avvenire . La gran pittura 
della felicità, e della gloria di’ fanti, e della 
condannazione de’ reprobi fu dedinata a fervic ^ 
di follegno alla fede de’ Crilliani di tutte le 
età fino all’ ultimo gierno , fino a quel gran 
giorno, io dico, il quale in tutto il nuovo 
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{lamento è propofìo così fovente come 1’ og. 
getto della grande efpettazione del popol di 
Dio. Allorché tali cole fcrivea Giovanni, eran 
giù cominciate le perfecuzioni degli Imperadori 
Romani, le quali fino all’ impero del gran Co- 
flantino devaftaron la Chiefa. Doveano quindi 
forgere a’ danni di lei le tante eresie , dalle 
quali fu lacerata ne’ fecoli furteguenti, Doveano 
in tutti i fecoli i Criftiani , che vogliono pia- 
mente vivere in Grillo Gesù, patir la perfecu- 
zione ; ma atrocilfima farà quella perfecuzio- 
ne negli ultimi tempi , quando da una parte i 
terrori , e la fpada, dall’ altra le feduzioni, c 
fino i fallì miracoli potran quafi indurre in er- 
rore , fe polfibil folfe gli lìertì eletti ( Matt. 
xxiv. 24.). A confolazione adunque del popolo 
di Dio fi fa qui vedere, che,lìccome ordine 
eterno, ed immutabile egli è, che alla felici- 
ta, ed al regno non giungali fe non per mez- 
zo di fudori, e di combattimenti - così in que- 
lli Dio è fempre co’ Tuoi combattenti, e il po- 
tere , .e le forze de’ nemici affiena, e modera, 
fecondo che a lui piace , e il mal talento di 
elfi fa fervire all’ efecuzione de’ fuoi gran dife- 
gni,alla falvazione, e glorificazione degli elet- 
ti. Quindi i nobili Juminofi ritratti delineati 
dal nolìro profeta , della Providenza , con la 
quale il principe de’ pallori veglia fopra il di- 
letto fuo gregge, della fapienza, con cui tutto 
fa, che cooperi al bene di quei, che lo ama- 
ino, della giullizia nell’ umiliare, ed abbattere 
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gli oppreffori, della mifericordia , e bontà nel 
confidare di tempo in tempo con inafpettati 
avvenimenti le fperanze de’ buoni; quindi final- 
mente efpolfa agli occhi dell’ univerl'o negli ul- 
timi due capitoli quella immenfa magnificentif- 
fima liberalità , ond’ egli con tefor i eterni di -, 
gloria il momentaneo compenfa delle tribola- 
zioni della vita prefente. A quelli grandi og- 
getti intenti fiano i fedeli , che a itudiar pren- 
dano quelto libro, che ciò facendo, il difpia- 
cere di non intenderlo in tutte le fue parti, fa- 
rà abbondantemente dalla prefente utilità com- 
penfato. La profezìa ( dice il Grifoltomo ) è 
{juafi una medicina fpirituale , preparata dalla 
divina bontà , la quale colla predizione de' fu- 
turi gaflipj/t illumina i delinquenti , affinchè 
colla penitenza cerchino lo /campo: in Ifai. cap. 
viri. 11 libretto, ch’io pongo qui apprefTo , 
dimoftrando 1’ ordine , e la ferie delle vifio- 
ni, darà aache un’idea della maniera tenuta 
nello fpiegarle . 

ORDINE deli: apocalisse, 

X tre primi capitoli contengono fette lettere 
fcritte per comando di Crilto a fette Vefcovi, 
o piuttolfo a fette Chiefe dell’ Alia minore . 
Quelle lettere fono tutte piene di diviaiflìmi 
ìnfegnamenti , tutte afperfe di grazia , e di 
dolcezza celede . 

Nc’ due feguenti capitoli vede Giovanni mj 
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libro chiufo a fette figilli, nel quale era rac« 
chiufa la ferie delle cofe , le quali da quei 
tempo in poi avvenir doveano nella Chiefa , 
e malfimamente quelle , che fuccederanno in- 
torno ai tempi dell’ Anticrifio . Cominciano 
ad aprirfi i figilli al cap. vi. , e finifcono al 
capo x. 8. , dove fi apre il libro . 

iCel capo vi. all’ aprirfi del primo figlilo 
vedefi un cavallo bianco , per cui vien ligni- 
ficata la vittoria di Crifto , e degli Apolidi, 
e predicatori del Vangelo fopra 1 ’ idolatria . 
Al 2. 3. 4. figillo pei tre cavalli rolfo , ne- 
ro , pallido vengon figoificate le perfecuzioni 
degli Imperadori idolatri , la eresie , che in- 
filarono la Chiefa dopo la pace a lei data 
da Collantino , e 1 ’ affliggeranno fino agli ul- 
timi giorni ; e finalmente il maomettifmo , 
da cui in tante belle provincie fu quali fpen- 
ta la fede . Al 5. figillo le anime de’ fanti 
Biartiri chieggono a Dio vendetta de’ nemici, 
e perfecutori della Chiefa . Al 6. fa paleg- 
gio il profeta alla definizione degli ultimi tem- 
pi , dapoichè vede ofcurarfi il fole , tingerli 
di color di fangue la luna , cadere dal cielo 
le delle ec. Sopra di che fi conlronti Mattb. 
XXIV. , Marc. XIII. , Lue. xxi. 

Nel capo vii. fono fegnati gli eletti , s\ 
Ebrei, come Gentili, affinchè fiano efenti dal- 
le piaghe , che deono piombare fugli empi . 

Nei capi vili. ix. all’ aprirfi del felto fi. 
gillo , fette Angeli gettano fopra gli empi le 
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piaghe defcritte in generò, e brevemente nel 
Vangelo ai luoghi fopra indicati . 

Nel capo X. un Angelo grida ad alta vo* 
ce , che non faravvi più tempo , viene a di* 
re, che la fine del mondo è imminente, e po- 
co dopo fcoppiano fette tuoni. Indi ( verf. 8.) 
aperti gi'a tutti i figilli , vien detto al pro- 
feta , che divori il libro aperto . Fin qui la 
prima parte della rivelazione , la qual parte 
contiene le cofe precedenti il regno dell’ An- 
nerino » 

Nel capo xr. defcrivefi la materia conte- 
nuta nel libro, la quale appartiene interamen- 
te al tempo , in cui farH venuto 1 ’ Anticri- 
fto . Quindi predice , che una gran parte de’ 
fedeli farà data nelle mani dell’ Anticrifto, a 
cui fi opporranno Enoc , ed Elia , come ca- 
pi de’ fedeli , conforme fpiega ne’ capi feguen- 
ti . Or avendo qui principiato a parlare di 
que due fanti uomini , ne teffe tutta 1* ifto- 
ria, e parla della loro morte, rifurrezione ec.; 
benché tali cofe Accederanno in appreflo , c 
potrebbero collocarfi al capo xix. prima del- 
la battaglia di Grillo contro Gog,e Magog , 
e contro lo ftelfo Anticrifto. Imperocché fem- 
bra, che poco avanti la ftrage di quelli, Enoc, 
ed Elia faranno uccifì , e riformeranno . Qui 
pure con fimile anticipazione fi d'i luogo alla 
fettima tromba del fettimo Angelo ( verf. 15. ) 
per non difgiungerla dalle altre. Ella però an- 
nunzia il regno di Crifto confumato , e per* 
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fetto , riuniti a lui tutti li fanti il cTi della 
rifurre 2 Ìone , e del giudizio ; onde il luogo 
proprio di queda tromba farebbe al capo xix. 
prima dei verf. il. 

Al capo xil. la guerra del diavolo, e del- 
1’ Anticrido contro la Chiefa . 

XIII. Si parla dell’ Anticrido, e del carat- 
tere di lui , e del fuo precurfore . 

XIV. La gloria dei vergini , i quali gene- 
rofamente relideranno all’ Anticrido ; quindi 
fi accenna 1’ imminente giudizio , e la puni- 
zione de’ reprobi . 

Nei due capi xv. XVI. le fette ultime pia- 
ghe; dipoi lo derminio di Babilonia cap. xvii. 
xviii. , fedeggiato dai fanti al principio del 
capo xix. ; indi la vittoria di Crido contro 
T Anticrido per tutto il capo xx. , dove da 
più alto principio fi ripete l’origine della guer- 
ra, cioè dall’ edere dato legato Satana da Ge- 
sù Grido mille anni prima. Dipoi narra, co- 
me avverrà , eh’ ei fia difciolto, e fiagli per- 
medo di perfeguitare la Chiefa più furiofamen- 
te fotto il regno dell’ Anticrillo. Defcrivefi fi- 
nalmente Crilto , che viene a far giudizio di 
tutti gli uomini. Ne’ due capi xxi.,xxil. la 
gloria della celede Gerufalemme . 
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CAPO PRIMO 


Giovanni rilegato nell' ifula di Patrnos riceve or* 
dine di feri ver e le ccfe da fe vedute alle fet- 
te Cbiefe dell’ Afta rapprefentate dai fette can- 
delabri , i quali egli vide intorno al Figliuolo 
dell’ uomo i e defcrive , in qual forma quefli 
. gli apparirei 


I..A.pocatypfÌs Jefu Chri- 
Ri , quam dedir illi Deus 
palam facere fervis fuis, 
qua: oportet fieri cito: & 
fignificavit , mittens per 
Angelutn fuum fervo fuo 
Joanni , 


I /votazione di Gesù Cri- 
fio > la quale diè a lui Dio 
per far conofeere d Jnoi Jer- 
vi le cofe , che debbo n tufo 
accadere : ed ti mando a li- 
gnificarla per mezzo de! fuo 
Angelo al JuoJervo Giovanni , 


ANNOTAZIONI 

Verf. i. Rivelazione di Gesù Cri (lo , la quale die a lui Dio 
per far couojcere ec. Dcfcrive qui s. Giovanni 1’ argomento 
di quello fuo libro , il quale dice egli , che contiene una 
rivelazione fatta da Dio Padre a Gesù Criflo in quanto uo- 
mo , affinchè egli la comunicafTe a’ fuoi fervi ( non colla 
(leda chiarezza , colla quale fu a lui difvelara , ma nella 
maniera, che a’ fini di Dio fi conveniva ) affinchè quefli 
fodero per tempo avvifati delle cofe, che dnvean tulio prin- 
cipiare ad avvenire, e non dovrano finire fe non colla fi- 
ne del mondo. Criflo poi della (leda rivelazione fece par- 
te al noftro profeta per mezzo di un Angelo nella della 
jguifa , che anche gli antichi profeti i fegrcti di Dio , c le 
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2. Qui teftimonium pcr- 
hibuit verbo Dci,& tefti- 
monium Jefu Chrifti , qux- 
cumque vidit . 

J. Beatas , qui legit , dt 
audit verbo prophetix hu- 
jus : & fervac ea , qux in 
ea (cripta fune: tcoipus e- 
uim prope eft . 


a. Il quale rendette te - 
/limoni anza alta pania di 
Dio , e tejliniouianza Hi tut- 
to quello , che vide di Ge- 
tù Cri Jìo . 

3 . Beato chi legge , e chi 
aftolta le parole di quejla 
profezia: e fa conjerva del- 
le coje , che Jono in e/fa 
fritte: imperocché il tem- 
po è vicino. 


cole future apprefer da Dio pel minifh’ro di Angeli . Que- 
lla rivelazione adunque fu da Dio comunicata a Crifto co- 
me uomo, da Crifto all’Angelo, dall’Angelo a Giovanni, 
da Giovanni alla Chiefa Da quelle parole di Giovanni in- 
tendiamo , come quando egli diri, che Dio, ovvero Gesù 
Crifto gli apparve , e gli parlò , $' intende , che gli parlò 
per mezzo di uno , o di altro Angelo . 

Verf a. Il quale rendette teftimonianza ec. Siccome fecon- 
do 1* opinione più comune 1’ ApocalilFe fu fcritta prima del 
Vangelo, la teftimonianza , che Giovanni dice di aver ren- 
duta alla parola di Dio, s’intende della predicazione, de* 
miracoli , de’ patimenti , ond’ egli aveva confermata la cri- 
lliana dottrina , e ratificata la verità di quello , che egli 
come tediatone oculare raccontava intorno alla vita , azio- 
ni , morte , rifurrezione di Gesù Crifto. Alcuni però voglia- 
no , che con quelle parole fignifichi il fanto Apoftolo la 
ftefla fcritta teftimonianza , cha egli rende qui delle paro- 
le , che uol , e delle cofe , che vide in quella fua mirabi- 
le rivelazione ; dapoichè veramente quella è come un altro 
Vangelo di Gesù Crifto, i milleri del quale, e quelli del- 
la fpofa di lui la Chiefa c«n vivifliini colori fono nell’ Apo- 
calilTe adombrati. 

Verf. 3. £ fa conferva delle cofe, ec Cuftodifce religio- 
fimenre, e inadita le cofe fcritte in quello libro, c a fua 
edificazione nfc fa ufo. 

Il tempo ì vicino . Il tempo di far ufo dei documenti 
contenuti in quello libro li avvicina , perchè fi avvicina il 
tempo delle pcrfccuzioni , che qui iòno predette • 
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4. Joannes feptem Eccle- 
liis , qiis funt in Alia . Gra- 
tia vohis , óc pax ab co, 
4 qui cft , & qui trac, & 
qui venturus eli : & a l'e- 
ptem fpiricibus.qui incon- 
fpeclu throni ejus fune; 

4 Exod. 3. 14. 
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4. Giovanni alle fette t.ùie- 
Je , che J tmo neh' ,\(ìa . Gra- 
zia a voi, e j>ace Ha colui , 
il quale è . et! quale era, 
e il quale e per ventre : e 
dai Jet te lpiriti,t quali fo- 
no dinanzi al trono di lui ; 


« 

. Verf. 4. Alle lette Chiefe , che fono ueff Afa A quelle 
rivolge il djfcorfo , perchè ai Vefcovi di quelle dà a nome 
di Gesù Crifto alcuni I eci^i avvertimenti, e perchè di 
quelle teneva egli fircial cura, e governo, ma quello, che 
dice a quelle , a iurte le alt e Chiefe è pur detto , ficcnmc 
quello , che fcrifiV Paolo ai Romani , ai Corinti cc , non 
per quelli foli , ma per rutti i fedeli fu fentto , 

Da colui, il quale ì, ec Ha voluto s Giovanni efori* 
mere il nome Je/i'.và , e 1 ’ interpretazione di cfl'o data nel- 
r Elùdo HI. 14 1,1 Dio tutto è preferite; utili odi ne no per 
ragion della mutui lìti de tempi , ne' quali t comprefa la no - 
fra mortalità , 110:1 e meiiz.giu il dire di Dio, che egli fu > 
è, e farà. S. Anodino fenr. 367 hffe.e per venire dicefi pro- 
priamente del Figliuolo, il qujlr ha da venire a giudicare 
il mondo; qui li atrriUuifce a Dm, o fu a turrc le divine 
Persone , le quali giudicheranno il mondo per G-sù Crifto. 
Il greco può lignificare ugualmente il quale è per venire ' 
cd anco il quale forò. Var lez 

^ tette /pi iti, i quali fono ec II trono di Dio nel- 
le fcritturc fi rapprefenta circondato da un gran numero 
di Angeli, Dan vii 10 . Jol. 1 ( ec Di qu Ili fono fet* 
te 1 principali, Jol. xu. 1 *. , Zacb. iv. io 5 Giovanni Jiie- 
de pe fedeli la grazia, e la pace da Dio, e da’ fette An- 
geli , non perchè ella venga . o venir porta da altri , che 
da Dio, ma perchè i lant. aVngeli portano domandarla per 
noi, e della pace, c «iella grazia fono miniflri per noi, 
Hhr. u 14 Invoca a unque il nollro profeta quelli fette 
beati fpiriti, perchè impetrino la grazia , e la pace I no- 
On i-f-tici hanno veduto, che a quello p-.flb l’invocazione 
de lant. diviene un atto di r ligione , e non una idolatria, 
come elfi gnJano , e perciò fono ricorfi ad un’altra fpoli- 
zi.rne , dicendo, che i fette fpiriti fono i fette doni dello 
àpmto finto, viene a dire, lo Spirito fan co ; ma chi non 
l ulti. II. R 
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j.Eta Je(a Ornilo, qui 5. E da Gesù CrìJIo,cba 
eft teftis ficielis, * primoge- è il teftimone fedele, Pri- 
nitus mortuorum , & pria- mogenito di trai morti, e 
ceps regum terr® : qui iliie- principe dei Re della terra , 
XÌtnos,& lavic nasa pecca- il quale ci ha amati, e ci 
tis noftriifin fangaine fuo, ha lavati da' no fri peccati 
* 1. Cor. i 5 . 20. Col. 1 . 1 8- col proprio Jangue , 

/ t Hebr.9.14. i.Pet.1.19. 
t.Joan. 1.7, 


♦ede, quanto fia riolenta qu;fta interpretazione, feconda 
la quale Giovanni dopo aver invocato Dio, fi vuole, che ' 
invoahi i doni del medefimo Dio, e da quarti domandi la 
grazia, e la ^ace pe’ fedeli? In fecondo luogo noi eonofcia- 
mo per mezzo delia fcrittura i fette Angeli di Dio , c di 
quelli per confeguenaa intender dccfi quello luogo fecondo 
la regola di s. Agofiino ( de do <?• Cb>i/Ì. IH. 111. cap. x. , 
t xv, ) e di tutti i Padri, viene a dire, che le parole del- 
la fcrittura prender lì debbono alla lettera , nè fi dee ri- 
correre al fenfo miftieo.fc non quando dal letterale ne ve- 
nifie qualche affurdo , E' adunque giuoco forza, che gli ere- 
tici confeffino , che s Giovanni chiede ai fette Angeli la 
grazia , e la pace non come da autori di quelli beni , ma 
come da aulici di Dio,i quali colle loro preghiere gli fielfi 
beni impetrino per coloro, la falute de’ quali fecondo le 
fcritture è fiata da Dio agli fiefli Angeli raccomandata. 

Verf f. E da Gesù Crifto,ehe è il teftimone fedele, p gra- 
tta , e pace da Gesù Crifto , il quale come di propria boc- 
ca diceva , venne al mondo per render teftimoniauza alta ve- 
rità , Jo. xvm 37., e in anellazione della verirj diede la 
propria vira ; onde da a. Gregorio Nazianzeno è detto il 
primo martire , Orat. xvni- , e da a. Agofimo , capo de' mar- 
tiri , ferm. 11. de t. Steph. 

Primogenito di trai morti . Il primo , che da morte ri- 
rafcelfe a nuova vita immortale. Primizie de' dormienti , di- 
ce 1. Paolo 1. Cor. xv. 10. 

E principe dei Re della ferra . Re dei Regi . e Signore 
JcgP imperanti, Dan. iv. 17. Debbo qui dire, che nel gre- 
co tutte quelle parole hanno molro maggior enfafi per 1% 
giunta dell’articolo, poiché dicono così: E da Gesù Cri/lo, 
il martire , il fedele , il primogenito di trai motti , 0 il prin- 
cipi dei Re dilla terra . 




DIS. CIO ■ APOSTOLO. CAP. /. 


6. Et fecit iios regnum, 
Jc facerdotes Deo & Patri 
fuo : iplì gloria , & impe- 
rituri in fecula feculorum : 
amen . 

7. * Ecce venie cum nu- 
bibus , & viilebit eum o- 
mnis oculus, & qui eum 
pupugerunt. Et plangcnt 
fe fuper cum omnes tribus 
terrx ; etiam : amen : 

* tfai. 3 - 3 - 13 - 
Mattb.z4.10. Jud. 14. 


*59 

6 . E ci ha fatti regno , 
e (ac er doti a Dio Padre Juo : 
a lui gloria , e imperio pe 
fecali defecali: così fa. . 

\ 

7. Ecco , che egli viene 
colle nubi , e vedrallo ogni 
occhio , anche coloro , che lo 
trafilerò , E battcranfi il 
petto a caufa di lui tutte 
le tribù della (erra: così è : 
così } ; 


V erf 6 . E ci ba fatti regno , t facerdati a Dio Padre fuo . 
Ci ba fatti regno , Ha perchè tutti i fedeli componenti la. 
Chiefa «li Gesù Crifto fono il regno di Dio, fia perchè cìa- 
fcheduno degli Aedi fedeli in qualità di membri di Gesù 
Crifto , e di Tuoi coeredi han parte al regno , e alla gloria 
di lui . Ed ei ci ha fatti (acerdoti a Dio , ovvero di Dio 
Padre fuo, per offerite dille oflie fpirituali , t. Pet. 11. y. 

Ycrf. 7. Ecco, che egli viene colle nubi, e vedrallo ogni 
occhio , anche coloro, ec. L’ Apertolo vede già con l’occhio 
della mente il Figliuolo dell' uomo venire fopra le nubi 
del cielo con maertà , e podcrtà grande -, vede la immenfà 
mafia del genere umano adunata dinanzi al fuo trono, e 
in querta gli fteflà nemici , che lo trafiffero ; vede tutte le 
tribù della terra , viene a dire , tutti gli uomini di querte 
tribù, i quali non ubbidirono a Crifto, che per difperate 
dolore fi battono il petto a caufa di lui, il quale effendo 
ftaro dato da Dio per redentore di tutti gli uomini , per 
loro colpi è divenuto oggetto di terrore , e fpavento pei 
peccatori , Allude qui certamente l’ Aportolo al luogo di 
-Zaccaria xn. 5. 1*. , fopra del qual luogo vedi s. Agallino 
de civ. Uh. xx. 30 . Vedi ancora Mattò xxiv 30 
* Così è: così è. Nel tello originale fi ferve 1 ’ Aportolo 
d’ una voce greca , e di una ebraica ( amen ) dello fteffo 
fignificato ; c querta ripetizione dimoftra , che quello , che 
egli annunzia agli uomini in quello luogo, è d'infinita ini* 
portanza per erti . 

R s 
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8. * Ejo fum alpha , & 
omega, principiuin , & fi- 
nis, dicir Uominus Deus, 
qui eft,& qui erac,& qui 
venturus eft , omniporens. 

* jjai . 41 4 ,44.6., (^48.1 2. 

Jtifr . 21.6. & 2 2. 1}. 

9. fcgo Joanncs frarer 
verter, 6i particeps in tri- 
bulatione,& regno, & pn- 
tientia in Chrirto Jefu , fui 
in infila, qux appellatur 
Pacmos, propter verbum 
Dei,ik Celtiinonium Jefu: 


L I S S Ti 

8 . lo font (alfa, e f 0- 
mcga , principio , e fine . di- 
ce il Signore Iddio , il quale 
è , il quale era , il quale è 
per ventre, (onnipotente . 

9. Io Giovanni vofìro fra- 
tello , e compagno nella tri- 
bolazione, e nel regno , e 
nella pazienza in (leu) ( ri- 
fa, mt trovai nell ijola , che 
fi ibi ama Patmos , a caufit 
della parola di Dio, e del- 
la tefìimonianza ( renda tu ) 
c Gesù : 


Verf 8 Te font C alfa, e l' om g a L’alfa è la prima let- 
tera dell’ alfabeto greco, omega è i’ ulritna ; onde le paro- 
le fepuenti principi», e fine, (piegano le preced nti : in lo- 
ti» r alfa , e f omega . Alcuni Padri, come j. Gregorio Na» 
zianzeno , orat. 35., t. Ann , fio ia M tth. xi 27., lumio 
creduto, che quelle parole fiano di Grido j ma quantunque 
di Crifto ancora pollano dirli , ed a lui convengano , come 
di fatto egli di l'c (ledo le dice, ctp. xxn » ; contutrociò 

E cr quello, che fegue , femhra più naturale l’intenderle di 
ho Padre, come hanno fatto Primilio, Ruperto Abate , ed 
altri -, e ciò fembra evidente dal riflettere , che è qui ripe- 
tuto quello , che di Dio Padre diedi verf 4 , r 1 ’ attribu- 
to di onnipotente allo ftertb Padre ordinariamente è caro 
nelle fcritture . E' adunque qui Do, che parla, c minac- 
cia egli dclTò ai peccatori la venuta del filo figliuolo per 
giudicar ! . 

Verf. 9. Campagna nella tribolazione , t nel regno, e nell, a 
fai enea in Cesi: Ciiflo. Compagno, ovvero partecipe delle 
ile 'e tribolazioni , onde voi ficee afri irri , chiamato a parte 
de o ftelfo celefle regno con voi, chiamaro a parte della 
fieli» pazienza lòllcnuta dalla feJe , e dalla grazia di Gesù 
Crifto 

Nell* ifola , che fi chiama P.itmai . In qurfta piccola ifo- 
4 a del mare Ejjeo fu rilegate il noilro Apertolo da D*mi- 
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« t©.Fjì in fpiriru in do- 
miuica die, &. audivi p di 
me voct-m magnam tain- 
quam ubi, 

11. Dicentis : quod vi- 
des , fuibr in libro : & mit- 
te feptem Ecctefiis, qui 
fune in Afia, Ephefo, & 
Smyrne , & Periamo, & 
Thyatiri , & S.irdis , & Phi- 
Iadelphii, S; Laodicii . 

12. Et converfus fum , 
Ut vide rem vocem , qui 
Ioqu.-bacur mecum : & con- 
verfus vidi feptem cande- 
labra aurea : 


i o. Fui in ifpirito in gioì *• 
ne di domenica , e udii die- 
tro a me una voce grandi 
come di tromba , 

11. La qual diceva : feri- 
vi quello , che vedi , in un 
libro ; e mandalo a' le fette 
Cbiefe , che fono nell' Afta , 
a tfe/o , e a Smirne , e a 
1‘ erg., mo , e a Tinti ri , e a 
Sardi , e a l'iladeijìa , e a 
Lacdicea . 

12. E mi rivvlft per ve- 
dere chi parlava meco : e ri- 
volto i he fui , vidi Jet te cait- 
dcllieri d' oro : 


siano. Ella era una cf i quelle ifnle qttafi deferte , nelle qua- 
li fotto gl’ Impi i iJori Romani fi conducevano per lo più 
i fetliiiofi, c per fim i titolo vi fu condotto Giovanni pre- 
dicatore dì uni religione contraria al culto de’faifi dii fla- 
b l'to ndì' impero Mi Gesù Criilo compensò largamente 1* 
eli’. io di.i fuo diletto con quelle mirabili viiioni . E 1 è di 
più da notare come un tratto della Tempre a lorabilc Pro» 
videnza , che in quell’ i (irla folTe eoli condotto, donde pes 
la gran vicinm/a continuar poteva ad aver l’occhio fopra 
le Cfiiefe dell’ Afia , al governo di lui fpccialmentc com- 
inelle . 

Verf t# Fui in ìfpìrìto. Rapirò fuori de’ Enfi in un 
eRifi, o villane fnriruale, mila quale mi furoa msilrate, 
e udii le cofe qui dclcritte. 

lo gonio di dome dei Gli Ebrei dicevano l'un», o fia 
il prima de' f abati , c i Crilliani il 'di de' S ?nO"t, come ap- 
parifce da s Itnaxio martire, da s Gemente . da Orige- 
ne, da Tertulliano, e da' più antichi Concili} in quello 
giorno faccanfi le adunanze ecclefiafliche , come abbiarn ve- 
duto Atti *x. 7. , 1. Cor. xvi j. 

Verf. U Vidi ftte cttnd Fieri iP oro. Orila Chicli di 
Crillo parla $. Giovanni piu volte con cfpr.fllon» alludenti 
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ij.Et in medio feptem 
candelabroram aureoram 
fimileni Filio hominis.ve- 
flitum podere , & prserin- 
Élum ad mamillas zona au- 
rea : 

14. Caput autem ejus , 
& capili i erauc candidi tam- 


L 1 S S E 

iì. E in mezzo ai fette 
candellieri d' ero tino fimi le 
al Figliuolo dell uomo , ve- 
flito di abito talare , e fin- 
to il petto con fajcia d' oro : 

14. F il capo di lui y e 
i capelli eran candidi , come 


a ccfe del tempio di Gerufalemme . Or quivi era un cin« 
delliere d’ oro a fette lumi porto nel fantuario , e un fa- 
cerdote di fcrtimana andava ogni giorno filila fera ad ac- 
cendere i lumi, e a fpegnerli la mattina . Tanto Mosè, co- 
me s. Giovanni per quello canJellicre intefer la Chiefa lu- 
cente pilla dottrina delle fcritture , e ricca pei tefori del- 
la carità. I fette candelieri fono le fette Chiefe fopra no- 
tare . Vedi verf. so. 

V- rf 13. E in mezzo ni fette tao d,-llt eri eT oro uno fintile 
al f igliuolo deir uomo , ec. Simile a Gesù Crifto , il quale 
quvfto nome li appropriò , col quale , come dice s Agofti- 
no , ci rammenta di continuo quello , che per mifericordia. 
fi degnò di farli per noi. Sono qui «livifi gli anrichi , c i 
moderni Interpreti intorno al determinare , fe Giovanni ve- 
derti: lo ftrflo Crifto, ovvero un Angelo, che a nome di 
quello' parlale . Quella feconda opinione fembra più verifi- 
mile . Quefl’ Angelo non iftava fermo, ma andava quà , ■ 
là intorno ai fette candellieri ( cap 11. 1. ) alludendo all* 
urtai» del facerdote ebdomadario di aver cura dei candel- 
ieri , e di accenderne, e fpegnerne i lumi, e perciò colui, 
che s. Giovanni vedeva , era veftito di un abito talare di 
lino , quale il mettevano i facerdoti in fimili fagre funzio- 
ni . Vedi s. Girolamo ep. 118. Era anche il medifimo cin- 
to con fafeia d’oro, ornamento proprio dei Re L’Angelo 
adunque , da cui la perfona di Crifto venia rapprefenrata , 
i fegni portava del facerdozio, e del regno del metefimo 
Crifto , come 1 ’ atterra amorofa cura , che il noftro fommo 
facerdoti ha della Chiofa, viene efprcrta dall’andare, e ve- 
nire dell’Angelo intorno ai candellieri. Vedi Ifai, xi. y. , 
xxii- ir 

Verf. 14. Il capo di lui , e i capelli eran candidi , ec. Ve- 
di Dati. vii. 9. La canizie lignifica o la divinità di Crifto, 
o , come dice s. Agollino , /’ antichità della verità , viene » 


Digitized by Google 



DI S. CIO. APOSTOLO .CAP.I. i<* J 

guaiti lana àlbà * & tain- la lana bianca , t come la 
quam nix, & oculi ejus neve, e i Juoi occhi come 
tamquam fiamma ignis * fuoco fiammante , t ' 4 

15. Et pedcs ejus fimi- i$- E i piedi di lui P m, ~ 

les aurichalco, ficut in ca- lì all' oricalco , qual egli e 
mino ardenti* 61 vok il- iteli ardente fornace , e la 
lius tamquam vox aqua- voce di lui come voce di mol- 
frum multarumt te acque: 

1 6. Et habebaì in fiexte- 16. Ed avea nella defra 
rà fila fi: llas feptem : & de fette felle: e dalla bocca 
ore ejus gladius utraque di lui ujciva una fpada a 


dire l’antichità della religione di Grido * la quale nell in- 
tenzione di Dio precedette il giudaifmo ; onde in ogni api- 
. ce della legge ella fu prefigurata . e 1 giudi del popol dt 
Dio a quella religione appartenevano quanto alla fede, e 
quante allo fpitito < Vedi s. Agoftino coni, duat tp • I tlag. 

ni. t. e*p. vi* .. . . , . , 

E i fuoi 0 echi conte fuoco te Quedi occhi fiammanti in* 
dicano o la feienza infinita di Crido * la quale è luce pe 
giudi, e fuoco ardente per gli empi, ovvero 1 ira contro 

Verf TJ. 1 Piedi di lui fienili all' oricalco , ec. fi oricalco 
fecondò la più probabile opinione è una Torta di rame pii» 
preziofo dell’ ordinario . Dice, che i piedi della perfone* 
che egli Vedeva, eran limili all’oricalco non freddo, o li- 
quefatto* ma rifcaldato, e biancheggiante, * fplendente. 
t piedi fignificano l’umanità del Salvatore, la quale nella 
fornace dei dolori acqiliftò fplandore infinito , e forza pec 
conculcare il demonio* e tutti i nemici del Vangelo. 

E ld voce di lui come te. Vedi Eucb. xliu . a. La vo- 
ce dì lui ara gtartde « e fonora * quale fuol elfrre di una 

S ran mafia di acque, che corran con impeto. Queda voc» 
li predicazione del Vangelo, della quale fi te udire il 
fuono fino agli ultimi confini del mondo, P/. «8. 

Verf. 1 6 . Sella defra fitte felle. Qucde delle fono 1 fet- 
te Angeli (o fia Vefcovi) delle fette Chiefe . Quede Chie- 
fe, e quedi Vefcovi delle Cbiefè li tiene Grido nella fua 
dedra. fegno della protezione, e della amorofa attenzione, 
onde li cudodifee. 

Dalla bocca... una fpada a due tagli. Queda fpada t 
11 fcgnale dell’ imminente vendetta , che farà Crift# da tuoi 
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parta acutus cxibat:& fa- 
cies cjus ficut lol lucet in 
vircute faa . 

17. Et cum vidifiVm eum, 
cecidi ad pedes ejus tam- 
qunm mortuus . Et pofuit 
dexceram fu a ni fuper me, 
ilicens: noli tiu?ere:*ego 
fum primus,& noviflimus, 
* ljai. 41. 4., 44 6., Ù48.1 ». 

Infr. 2 ». 13 . 

18. Et vivus, & fui mor- 
tuus ; & ecce fum vivcns 
in fecula fecalorum , & ha- 
beo claves mortis, & in- 
ferni . 

1 9. Scriba ergo, qui vi- 
dimi , & qui funt, & qui 
oportet fieri poft hic . 


L I S S E 

due tagli : t la faccia rii lui 
coinè il jo't rijfler.de naia 
fra forza'. 

17. K veduto che io C eb- 
bi , ca ldi a litui piedi co tte 
morto . td et poje la Jua de- 
Jira mano Jupra di me , di- 
cendo : non temere : io Jono 
il pruno , e C ultimo , 

18 .E vivo , ma fui mor- 
to ; ed e l co , che fono viven- 
te pei Jecoli de’ fecoli , ed ho 
le chiavi della morte , t del- 
/’ in ferno . 

1 9. Scrivi adunque le cofe , 
che hai vedute , e quelle , che 
Jono , e quelle , che debbono 
accadere dopo di quejlo . 


nemici . Altri ner offa interi Jono li parola ili Dio piu pe- 
netrante di qualunque fpadt a due tuteli, Hcl,r iv 1» 

La f ucci a di lui come il fole ri/p fetide cc. La fa eia c 1 * 
umanità di Criilo.la quale gloiitfcara rifplende come il fo- 
le, e ra'e apnarve nella trasfigurazione, Jo ri. 

Vrrf 17. Caddi a’ [noi piedi come morto. Li villa di una 
madia sì grande mi ricolmò di terrore , e caddi , come cor- 
po morto cade. 

Ed et potè la fua dcjìra re. In atti, ed in parole mi 
conf lf> Vedi Djn. vi. 1. 18 

lo fono il primo , e V u'tinto L’Angelo parlante a no- 
me di Grido , die : non temere: io fono il primo, e l’ul- 
timo, l’alfa, e l’ omega. Il primo { ice s Ambrogio ) 
perchè per lui tutte le cofe; l’ ultimo , per hè pe> lui la 
rifui rezione . Con quell- parole provò la divinità di Crido 
s. Aranafio contro gli Ariani. 

Vcrf 18. Ho te chiavi della morte , e del!' inferno . Io fon 
colui , che dì morte, e rende In vita , conduce fino a! Jep l- 
cro , e indetto rie b ama , 1. R.g 11. 6 . Tremino gli empi 
a uda Verità, vedendo, cotn’ io ho in mano, onde ven- 
dicarmi . 
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ie.Sacramenrum leptem 20 . Il mifiero delle (ette 
ftvllarum , quas vidifti in flclle, le futili hai vedute 
dexrera nien, 6c feprem can- nella mia defira , e i fette 
delabra autva : fepcem del- tandellieri d’oro: le J ette 
la.- Angeli lu ut lepre m Ec- fielle , fono i fette Angeli 
cltliarum : &candelabra fc- delle Cbiefe : e i (ette can- 
pieni, fepcem teeldiae funt. dellieri ,fono le (ette Cbiefe • 


Verf. 10. Le fitte fielle , finito i fette Angeli ec. I fette 
Vefcovi . E Angeli fono detri i Vcfcovi , perchè fanno 1* 
figura di nunzi di Dio preflb del popolo: onde la folleci- 
tui.'ine , la cariti, e la purità di quelli debbono imitare. 
Facciamo (la atnbafciadori per Crijlo , diceva uno di quelli 
Angeli, a. Cor. v. 19. 

CAPO IL 

E' comandato a Giovanni di fi rivere varie co fi el- 
le Cbiefe di Efifi , di Smirne , di Pergamo, e 
di Tiatira : loda quelli , che non avevano ab- 
bracciata la dottrina de' Nicolaiti : altri con 
minacce invita a penitenza : detefla T uomo tie- 
pido , e promette il premio a' vincitori . 

* • * 

1 . -/sincro lo Ephefì Eccle- ì.^Uf Angelo della Cbie « 
fi a: fcribe : hxc dicit, qui fa Ffefina ferivi: dice così 
tener feptem ftellas in de- quegli, che tiene nella fua 
xrera fua,. qui atnbul.it in defira le fette fiche, e cam- 
me io feptem candelabro- mina in mezzo a’ fitte can- 
rum aureorum: dellieri d'oro: 



ANNOTAZIONI 


Vcrf. 1. All' Angelo (Iella Chic fa Efefina . Al Vefcovn di 
Efcfo , il quale fecondo li comune opn o.oe doveva rifare 
s. Timoteo lafciato al governo di quella città da s. Paolo. 
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2. Scio opera tua , & la- 
borem , & paticntiam tuam, 
& quia non potes fall ine- 
re malo« : & tentarti eos , 
qui fe dicunt Apoftolos ef- 
fe , & non funt: &i inve- 
irti eos metidaces : 

j.Er paticntiam habes, 
& fuftinuifti propter nomen 
meum , & noti defecifti . 

4. Sed habeo adverfum 
te, quod caritatem tuatn 
pritnam reliquifti. 


L I S S E 

i. Sole opere tue , e le tisi 
fatiche , e la tua pazienza , e 
come noti puoi (apportare i 
cattici : ed bai me(Ji> alla 
prova coloro , che dicon di ef- 
Jere Apojloli , e itol Jorio : e 
gli hai trovati bugiardi : 

$ . E Je ' paziente , ed hai 
patito pel nome mio j e non 
cedfjli . 

4. Ma ho contro di tic 
che hai abbandonata la pri- 
miera tua carità . 


Quello, che a quello, ed agli altri Vefcovi fcrive qui il 
Uortro Ap»llol», debbe intenderli ferite» non folo ad erti, 
ma anche alle lor* Chiefe, e principalmente al clero di ef- 
fe ; onde i difetti, che a quelli Vefcovi li rimproverano, 
fono o de’ miniftri delle Itcfle Chiefe, o del corpo (ledo 
de’ fedeli . Anzi che per quelli Angeli delle fette Chiefe 
nominate dal s Profeta intender dabbaofi aflbluramenrc le 
ftefle fette Chiefe, fu opinione del celebre Ticonio riferi- 
ta , e non difapprovata da s Agoll de doflr. Chrift. Uh. ut. 
tap. ;o. E lo ftelTo autore avverte , che per le lette Chie- 
fe , alle quali ferivo Giovanni , intende!! la cattolica Chic- 
fa a motivo della fettifortne grazia dello Spirito, ond’ella 
è detata. Imperocché, come oflcrva f. Agoll. de doftr Cbrift. 
iti. Di. f (. , il numero fcrte è ano di quelli, che egli chia- 
ma legittimi , perchè di erti maggiore uf> li fa nelle Jivino 
fcritture, e per lo più a fignificare Un rutto (1 adoperano; 
onde come oflcrva Io (ledo fante , chi dice i Dio: fette vol- 
te il giorno ti lode 1 i , è come fe dicelfe i la lode di Dio fa- 
rà fenspre nella mia tocca . 

Dice cosi quegli, et. Maniera di parlare propria de* pro- 
feti : così dice il Signore ; e qui : dice così G sii Cnfté .■ 

Verf. a. Coloro, che dicon di effere Apoftoli . Intende' quel, 
li {ledi eretici, de’ quali è parlato nelle lettere di Giovan- 
ni, di Pietro, e di Giuda. Vedi anche quella, che lo ftel- 
fo Paolo aveva predetto in Efcfo interno a quelli fallì abo- 
rto! i, che dovevan venire ad inquietare la greggia ci Cri- 
fto . Atti xx. a 9. 30. 

Verf. 4. Hai abbandonata la primiera tua carità. Quell* 
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$. Memor erto iraque un- 
de excideris: & age poeni- 
tentiam , & prioria ope- 
ra fac : fin autem, venio 
tibi , & movebo candela- 
brum tuum de loco fuo, 
nifi poenitentiam egeris . 

6. S’d hoc habes.quia 
odifti fatta Nicolaitarum , 
qu® & ego odi . 

"X 

7. Qui habet aurem , au- 
diac quid Spiritus dicatEc- 


5 . Ricordati pertanto , don- 
de tu pi caduto : e fa peni- 
tenza, e opera come prima. 
Altrimenti vengo a te , e 
terrò dal fuo pojto il tuo can- 
deliere , Je non farai peni- 
tenza . 

6 . Hai però quefto di buo- 
no , che hai in odio le azio- 
ni de' Nicolaiti , le quali in 
pure ho in odio . 

7. Chi ha orecchio , oda 
quel, che lo Spirito dica al - 


rimprovero tocca la Chiefa di Efefo, e non la perfona di 
s Timoteo, come abbiam detto da principio: ma le colpe, 
e i mancamenti del popol fi attribuifceno al paftore.il qua- 
le, per fanto che fia,non è dente da tette le inavverten- 
ze , e da tutte le difattenzioni Vedcfi qui , che nella Chie- 
fa di Efefo era raffreddato il primo fervore. 

Verf. y. Ricordati ... donde tu fii caduto. Ricordati dell* 
antico tuo zelo . 

F. tonò dal fuo pofìo il tuo tondelli tre . Quello candel- 
iere è certamente la Chiefa di Efefo cap. 1. 10. Dallo (la- 
to florido, c tranquillo , in cui fi è (lata finora la tua Chie- 
fa , privandola della fpeciale mia protezione permetterò , che 
fu agirara , e fconvolta dalle eresie , c dalle perfecuzioni . 
Un dotto Interprete nota in quello luogo , che Dio minac- 
cia di punire la freddezza , e la tiepidezza de’ minìftri nel- 
la maniera, che più convieni! alla loro colpa. Il foverchio 
amor della pace , e della tranquilliti , e i riguardi dell* 
umana prudenza fono fovente cagione di negligenza te fred- 
dezza nell’ adempiere le parti del minillero) quindi talora 
per giudo gaftigo divino la ftefla amata tranquillici fi per- 
de, e in una furiofa tempefta fi trova involto il pallore col 
popolo , perchè ficcome colla vigilanza , e con la giuda fc- 
verità l’ordine fi conferva, e 1’ ubbidienza negl’inferiori; 
così pel rilaffamcnto , e polla connivenza il turbamente , # 
la confufione appoco appoco s’introduce. 

Verf. 4 . Hai in odio le azioni de' Nicolaiti . Di quelli ere- 
tici fi è parlato nelle lettere di s. Giovanni, « altrove. 

V crf. 7 . Quel , che lo Spirito dica alle Cbioft . Quel , che 
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clefiis : vincenti dabo ede- 
re de Ugno vit*,quod eft 
in paradifo Dei mei. 

8. Et Angelo Smyrni 
Ecclefis fcribe : hac dicit 
primus, & novifliaius, qui 
fuit mortuus , & vivit: 

9. Scio tribulationein 

tuam , & paupertatem 


L I S S E 

ie Chiefe: al vincente darò 

a mangiare de,t' otite <o nel- 
la vita, che è in ni & zo al 
paratifi del mio Lio . 

8. ti alt' /incelo de in t. bif- 
fa di Smirne Jcrtvt : coli due 
colui , eoe c il primo, e l ul- 
timo , che fu tn i to , e vive : 
$>. So la tua tnbnlazi ne , e 
la tua povertà , ma / et ni- 


10 Spirito fatuo, lo Spirito di Gesù Ciifto fa faprre ai Ve* 
feovi , come capi delle Chiefe; dalle quali parole apparile 
la verità di quello, che abbiam derto verf 1., che qu Ih, 
che fi dice de’ Vefcovi, delle loro Chiefe fi debbe int.n tu- 
re, e come gli avvertimenti dati aJ una Chic fa fono a tut- 
te le Chiefe comuni a proporzione del Infogno. 

Al vincente darò a mmgutr* ec A colui , il quale nella 
fpirituale guerra, che hanno 1 Cnfliani contro il demonio, 

11 mando, c li carne , farà vincente, - arò ( dice lo Spiri- 
to ) l’ immortalità , c la beatitudine eterna, li quale nel 
paiadifo di Dio fi ritrova, e fi goJe . Si allude qui all’al- 
bero detto della vita, il quale nel paradiso t r refi ce da Dio 
fa piantato, c così detto, perchè dovea confi. rvare la vi-/ 
U , la fanità, e l’ immortalità ad A limo. Alcuni I iterpre» 
ti per quello legno di vita intendono lo dello Grillo, vero 
frutto vita!» peli’ animi nella divina Eucarillii, la quale è 
il cibo preparato principalmente per colmo, i quali delle 
proprie patfioni per mezzo della crilliana mortificazione trion- 
fano , ne’ quali ella accrefce mirabilmente il vigore dello 
fpirito, e l’attività per ogni forra di buone opere 

Verf. 8. Al!' Aigr/o d'ila Cbitfa di Smirne. Crudeli, che 
quelli folle il gran martire s Policarpo fatto Vefcovo di 
quella città dagli Aooftoli.e particolarmente da s. Giovan- 
ni , come racconta Tertulliano . 

Verf. 9 Sa la tua tribolatone, e la tua povertà. Veggo 
come tu fei tribolato dai nemici della Chiefa , c Gei ridot- 
to in gran povertà Se gli Ebrei convertiti avein lotF'rro 
la perdita de’ loro beni a cagion della fede, come leu ve 
j. Paolo HA’t x. 3+ , non è difficile a credere, che finii 
forte toccale ad un tal Vefcovo , o alla Chiefii di lui . Ma 
tu l’ ricco ( dice il Signore ) ricco di fede, di grazia, di 
confidenza in Pie. 
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taam > fed divi* es : & 
blafphemaris ab his, qui 
fe dicane Judxos elTe , & 
non funt» fed funt fyna- 
«lo^a firanx . 

a j ? 

io Nihil horum timeas, 
qix pifTurus es.Eccemif- 
f..rus eli diab'ljs aliquos 
ex vobis in carcerem , ut 
tentemini:& habebitis tri- 
bulationem diebus decem. 
Erto fitteli* ufque ad mor- 
tem , & dabo tibi coronarti 
vite . 


co : e le btfiemmiato eia quel- 
li , che fi d'tcon Giudei , t 
noi Jono , ma Jono la finago- 
ga di Jataiia . 

i o. Non ci fp aventar e et 
alcuna delle cofe , che Jei per 
patire . Ecco , che il diavo- 
lo è per cacciare in prigio- 
ne alcuni di voi , perchè fia- 
te provati : e jarete tribo- 
lati per dieci giorni . Sii fe- 
dele fino alla morte , e da- 
rotti la corona di vita . 


Se' befl. miniato da quelli, che fi dicon Giudei , ec. Spar- 
lano di te, c ti c.lunntano, e ti infamano coloro, i quali 
fono Giudei di nome, viene a dire, fi danno per grandi 
Z' latori della legge di Mnsè , ma nè di M isè fanno cafo, 
nè della legge , nè temono lo (ledo Dio; onde fono da dir- 
li piutfnrto finagoga del diavolo Abbiamo avuto più volte 
occ fi. ine di oflervare , come le piime perfecuzioni della 
Cbielà vennero da’ Giudei,! quali fecer Tempre tutto quel, 
che poterono di peggio contro gli Apolloli , e contro tutti 
i predicatori del Vangelo. Vedi gli Atti, e 1’ epillola ai 
G doti . Allorché lo fteflTo s. Policarpo fu condannato ad 
edere bruciare , gli Ebrei di Smirne furono i più folleciti 
ad ammadare le legna Vedi Eulebio Uh 4. cap. xv. 

Verf. io. V diavolo è per cacciare in prigione. Prima di 
S Policarpo diede la vita por Gesù Criflo a Smirne s. Ger- 
manico, e vari altri Cnftiani ; e di quelli forfè è qui pre- 
detta la carcerazione. Vedi Eufcbio nello (ledo luogo. 

Perche fiate provati . Imperocché non può diventar un Abe- 
le , chi non è efir citato dalla malizio di un Caino. S. Gre- 
gorio boni ix in Ezecb. 

Sarete tribolati per dieci giorni. SU fedele ec. Quelli 
dieci giorni podon benidimo intenderli letteralmente , pur- 
ché fi olfervi , che dopo la carcerazione, e i patimenti di 
quelli dieci giorni Io Spirito Tanto non promette a Policar- 
po , nè agli altri Crilliani la fine della perfecuzione ; anzi 
accenna , come egli avrebbe perduta la vita , dicendo : /* 
fedele finn alla morte . 
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li. Qui habet aurem , 
audiar quid Spiritus dicat 
Eccleftis: qui vicerit,non 
lxdetur a morte fecunda. 

li. Et Angelo Pergami 
Ecclefix fcribe: hxc dicit, 
qui habcc rhomphxam u- 
traque parte acutam : 

. 13. Scio ubi habitus > ubi 
fedes eft fatanx : & tenes 
nomen meum , & non ne- 
garti fidem meam . Et in 
diebus illis Antipas teftis 
meus fidelis, qui occifus 
eft apud vos , ubi fatanas. 
habitat . 

14. Sed habco adverfus 
te pauca : quia habes illic 
tenenres do&rinam * Ba- 
laam , qui docebat Balac 


1 1. Chi ba orecchio , a fiot- 
ti quel , che lo Spirito dica 
alle Cbieje : chi Jarà vinci- 
tore , non farà ojfijo dalla 
morte fitonda . 

1». E all' Angelo della 
Cbieja di Pergamo ferivi : co- 
sì dice colui , che tiene la 
fpada a due tagli : 

13. So, in qual luogo tu 
abiti , dove Jatana ba il tro- 
po : e ritieni il mio nome , 
e non bai negata la fede 
mia , Anche in que' giorni , 
quando Antipa martire mio 
fedele fu nccijo tra di voi , 
dove abita Jatana . 

14. Ma bo contro di té 
alcune poche coje : attejochì 
bai coftì , chi tiene la dot- 
trina di Balaam , il quale 


Verf, 11. Non farà offfo dalla morte feconda. Viene a 
dire, dalla morte del peccato, pel quale l’anima è (Spara- 
ta dalla Aia vita , che è la grazia . La prima morte non 
offende fe non il corpo , la feconda è la perdizione dell* 
anima , e del corpo, Matt . x. ao. 

Verf. 11. AlF Angelo iella Chi eft di Pergamo. Quella era 
città antichiflìma , e fioritifiima della Troade. Non pofliatn 
dire di certo , fe s. Carpo , il quale foffrl in quella città il 
martirio, fofle Vefcovo di quella Chiefa in quello tempo. 
Vedi Eufcbia Uh. 4. cap. xv. 

Verf. 13. Dove Satana ba il trono. Un Greco Interprete 
dice, che Pergamo più, che tutto il refto dell’ Alia era 
dedita all’Idolatria. 

Quando Antipa martire mio f.dele tc. Di quello fanto 
lappiamo di certo il martirio (offerto da lui nella perfecu- 
zione di Domiziano, ma non poflum dire, eh’ ei fofle Ve- 
fcovo di Pergama, benché il dicano gli At,ti del fuo mar» 
tirio , perchè quelli non fono creduti autentici . 

Vorl. 14. 15. Hai coflì , chi tiene la dottrina di Balaam , tc. 
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mltterc fcandalum coram 
filiis Ifrael , edere , & for- 
nicari ; 

* AW, 14. 3. ay. a. 

iy. Ita habi-s & tu te- 
nentes 4 o£trinam fs’icolai- 
tarurn » 

16. Similiter pceniten- 
tiatn age:lì quo roinus, ve- 
niam tibi cito , & pugnabo 
cum illis in gladio oris itici . 

17. Qui habet aurem , 
audiat quid Spiritus dicat 
Ecclcfiis : vincenti dabq 
manna abfconditum 1 & da- 
bo illi calculum candidum ; 
li in calcujo nome» no- 
vum icriptum , quod ne- 
ino fcic, nifi qui accipic* 


tnjegnava a Balac a mette- 
re Jean dato davanti a' figliuo- 
li d /jraelle , perche man - 
già fiero , e fornicafiero : * 

1 y . Coti hai anche tu di 
quelli , che tengono la dot- 
trina de' Nicolaiti . 

1 6. Fa' parimente peniten- 
za : altrimenti verrò tofio a 
te , e combatterò con e (fi col - 
(a Jpada della mia bocca . 

17. Chi ha orecchio, oda 
quei, che dica lo Spinto al- 
le Chic fé: a chi jarà vinci- 
tore, darò la manna nafet- 
fia , e datogli un Ja fiutino 
bianco : e nel fajjblino Jcrit- 
to un nome nuovo non Japu- 
to da ni filmo , fuorché da chi 
lo riceve 1 


E' noto il pelfimo confidilo dato da Balaam a] Re Balie, 
alfine d’ indurre gli Ebrei all’ idolatria per meato della 
impurità . Così ( dice lo Spirito Tanto ) hai nella tua Chic- 
fa de’ cattivi uomini, i quali cercano di fovvertire i fede- 
li > e di fc para rii dalla vera fede , allettandoli colla permif- 
(ione , che danno loro, di sfogare i più brutali appetiti; e 
quelli fono i Nicolaiti . 

Vcrf itf. fa patimenti penitenza : altrimenti verrò tofio è 
te, e combatterò con ’fii ec. Dico a te, come al Velcovo di 
Efefo: fa’ penitenza, icuoti da te ogni timore , guardati di 
«fiere negligente ; fe non farai cesi , e non procurerai la 
converfione di colloro , io gli (lermioerò con quella fpada 
vendicatrice , che io porto nella mia bocca . Salva adunque 
quelli, che vorran convertirli, reprimi gli ollinati , e im- 
pedirci , che la fina parte non infettino del gregge . 

V erf 17 Datò la manna nafeofia , t datogli un [offe li- 
no ec. lX-Ma manna , che piovve già nel deferto dicono gli 
Ebrei, eh’ ella era involta di fotto , e di Ibpra da una ru- 
giada congelata; ed a ci» alla de c. Giovanni parlando di 
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1 8. Et Angelo Thyati- 
rae Ecclelìa: fcribe : hxc di- 
cit Filius Dei , qui habet 
oculus rax.quam flammam 
ignis , & pcdcs cjus fimi- 
les aurichalco : 

19. Novi opera tua, & 
fidem , & caritatem team , 
& minifterium, & parien- 
tiam tuam , & opera tua 
noviflìma plura prioribas. 

20. Sed habeo adverfus 
te pauca : quia permittis 
mulierem Jezabel , qus fé 


1 8. E all' Angelo della Cbie- 
fa di Tiatira ferivi : così di- 
ce il Figli nolo di Dio , che 
ha gli occhi come fuoco fiam- 
mante , e i piedi de l quale 
Juno fimili all' oricalco : 

19. So le opere tue, e la 
fede , e la carità , e i Jer- 
vigi , e la pazienza , e le 
ultime opere tue in maggior 
numero , che le prime . 

10. Ala ho contro di te 
poche cofe : attesoché permet- 
ti alla donna Jezabele, che 


quell’ altra manna , della quale il faperc , e gli effetti non 
poffono nè comprenderli , nè immaginarli , fe non da chi 
£ degno di guflarla . Or per quella manna s’ intendono le 
confolazioni fpiricuali , i doni dello Spirito Tanto, e parti- 
colarmente la partecipazione del corpo . e del fangue di 
Gesù Cri Ilo nell’ Eucarillia . Quella manna fi dà a gudatli 
a coloro, i quali delle concupifcenzc della carne, e delle 
loro paffioni riportan vittoria. Il faffolino bianco era fegno 
di vittoria , e di felicità , perchè davali quello ai vincitori 
ne’ giuochi pubblici, e parimente con faffolino bianco no- 
tavanfi i giorni di allegrezza , e ili felicità In quello faf- 
folino bianco dice Dio, che farà fcritto un nome nuovo, 
e quello farà il nome di figliuolo, e di erede di Dio. Il 
vaiare, il pregio, la grandezza di tal nome non è cono- 
feiuta fe non da coloro, i quali fon fatti degni di ricever- 
lo , perchè quelli foli fono capaci d’ intendere , quali fiano 
le ricchezze , c la gloria della eredità di Dio rilerbata pe’ 
fanti . 

Verf. 18. Alt Angelo della Chiefa di Tiatira . Città della 
Mifia , o della Lidia, come polla ai confini di quelle due 
provincie. 

Verf. a*. Permetti alla danna di Jezahele , ec. Intende di 
qualche donna potente, la quale fpaecian doli per profetef- 
là , c predicando le mafiime de’ Nicolaiti , la eresia di que- 
lli andava propagando, come Jezabele il culto Ji Baal. I 
Nicolaiii ciedcvan lecite le azioni più infami, e niuno 
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dicit proph;ten, decere, 
& feducere fervo* meos, 
forpicari , & manducare 
de idolothytis . 

21. Et dedi' illi tempus, 
Ut poenicenriam ageret: 4 t 
non vult pcenicere a for- 
■icarione fua . 

21. Ecce mittam eam in 
le&um:& qui moechantur 
cum ea , in tribulatione ma- 
xima erunt, nifi pueniten- 
tiam ab operibu* fu is eje- 
rint : 

2 3 * Et filios ejus infer- 
fìciam in morte , & feient 
omnes Ecclefiz , * quia ego 
fum fcrutans renes, Scor- 
da: & dabo unicuique ve- 
ftrum fecundum opera fua. 
Vobis autem dico, 

* i. Reg té. 7. Pf. 7. 10. 

Jerem 1 1 . 20. , & 17. 1 o. 

24. Et ceteris , qui Thya- 
tirz eftis : quicumque non 
habent dodrinam hanc,& 
qui non cognoverunt alti- 
tudine* fatanz , quemad- 


dice (f e/fere profeterà , d' 
injegnare , e fedone 1 mici 
Jervi , per. he cadono in for- 
nicazione , e mangino coje 
immolate agl’ idoli . 

11. k ho dato a lei tem- 
po di far penitenza : e non 
vuol f .r penitenza della fua 
fumicazione . 

2 2. kcco , che io la fen-’ 
derò in un letto : e quelli , 
che fanno con e (fa adulterio , 
J a ranno in grand. fjima tri- 
bolazione , Je non furan pe- 
nitenza delle opere loro: 

a J . k i figliuoli di lei uc- 
ciderò colla morte , e le Chic - 
fe tutte Japranno , ebe io fo- 
no jerutatore degli affiti 
del cuore: e darò a ciaji be- 
dano di voi Jecundo le Jne 
azioni . k u voi io dico , 

24. E a tutti gli altri , 
che jiete in Piatirà : quanti 
Jono alieni da tal dottrina , 
e non hanno approvato le pro- 
fondità , come le cbiaman , 


fcrupolo fi ficevano di mangiar delle cofe immolate agli 
idoli . 

Verf. aa La /Loderò iu un t.tto: e qujli, ,e Con tor- 
ttenrofe malattie gulìighcrè e lei , e i Tuoi itolti amatori. 

Verf. a3- Sapranno, che io /oao ferutatore ec Qicrti don- 
£2 dovei naf onderc con molta arte, e con ipocrisia limi- 
firn» le fu* fcclleratexze , cd impariti. 

Verf. 14. Non hanno approvato le profondità , ec. Gli ere- 
Tom. VI. S 
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modum dicunt, non mittam 
fuper vos aliud pondus. 

25. Tamen id , quod ha- 
leetis , tenete , donec vc- 
niam • 

2 6. Et qui yicerit , & 
cuflodierit ufque in finem 
opera mea , dabo illi po- 
teftatem fuper gentes, 

27. Et reget eas in vir- 
ga ferrea, & tamquam vas 
iiguli confringentur , 

28. Sicut & ego accepi 
a Patre meo : & dabo illi 
ilellam matutinam , 


di fatano , non porri fprd 
di voi altro pejo : 

25. Ritenete perù quello , 
che avete , fino a tanto eh' 
io venga , 

2 6. E chi farà vincitore , 
e praticherà fino alla fine /’ 
opere mie , darogii puleflà 
Jopra le nazioni , 

27. E governeralle con 
verga di ferro » e f iranno 
Jlritvlate come va fi di terra , 

2 8 . Come a neh' io ottenni 
dal Padre mio : e darò a lui 
la fella del mattino , 


tici di Tiatira , e 1’ empia Jezabele devean chiamare col 
nome di profondità le loro fccllcrate dottrine, com’ è (lato 
Tempre coftume degli «retici di coprire fotto i più pompofì 
nomi la temerità della loro riparazione dalla Chiefa . S. Gio- 
vanni per ilcherno dice, eh# le profondità di quelli ereti- 
ci erano profondità di Satana , 

Non porrò /opra di voi altro pefo . Maniera di parlare 
propria de’ profeti . Non manderò l'opra di voi altre tribo- 
lazioni , perchè avete vinti gli errori , e deprezzaci gli al- 
lenamenti di quella peflìma donna ■ 

Vcrf. 15. Ritenete però quello , che avete . Viene a dire la 
▼era fede, e la perfeveranza nel bene. 

VerC atf. 17. Darogii potefth fopra te nazioni, tc. Giudi- 
cherà iniieme con me le nazioni nel giorno cftremo, e tut- 
ti coloro , che faranno (lati ribelli al Vangelo , ci li trac- 
teià con rigore, li condannerà ad edere fpezzati quai vali 
di fragil creta. Quitta podettà avrà egli da me, com’ io 
la ho ricevuta dal Padre mio. Vedi Pj. 11. , Snp. m. I. t 

M tth xix. *S. 

Verf. a8 E dati a lui la /Iella del mattino. Nel capo xxn. 
1 6 . dice Critto df fe : io fono la fella Jpl.udida , e mattuti- 
no. Prom-.tte egli adunque fe ftettb , e la partecipazione, 
e comunione della fua gloria ai vincitori; e liccome di que- 
lla gloria non arriveranno al podi-di» i fanti , fe non dop* 
U notte , c dopo le tenebre della vita prcfcntc , perciò da- 
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29. Qui habet aurem , 2y. (.hi ha orecchio , oda 

audiat quid Spiritus dicat quello, che lo Spirito dica 
Ecclefiis • alle Chic [è . 


ce qui , che fi darà loro come (Iella del martino annunzia- 
trice di un giorno , a cui non fuccedcrà notte giammai . 


CAPO III. 


E' ordinato a Giovanni di fcrivere alle Chiefe di 
Sardi , di FiladeIJia , e di Laodtcea : minaccia 
gli erranti , e gli eforta a penitenza ; altri lo- 
da , e promette il premio a chi vincerà : dice , 
che Dio batte alla porta per entrare nella ca- 
fa di colui, che aprirà. 


I. Ut Angelo Ecclefis 
Sardis fcribe : haec dicit, 
qai habet feptem Spiritus 
Òei,& feptem (tellas:fcio 
opera tua , quia nomen ha- 
bes , quod vivas , & mor- 
tuus es . 

2. Erto vigilans,& coti- 
firma cetera , qu« rnori- 


I. Jhjj all'Angelo della Chie- 
fa di Sardi Jc> ivi : così di- 
ce quegli, che ha i fette Spi- 
riti di Dio , e le (ette fel- 
le : mi fono note le opere tue , 
e come hai nome di vivo , e 
fe' morto . 

2. Sii vigilante ,e rifora 
il refo , che Jlavano per mo- 


A N N 0 T AZIONI 

Verf. 1. Della Cbiefa di Sardi tc. Città capitale della 
Lidia . 

Che ha i fette Spiriti di Dio, ec cap 1. 4. 16. 10. 

Hai nome di vivo, e fe' morto . So lo (lato tuo riguar- 
do all’anima; agli occhi degli uomini tu fembri vivo, a’ 
miei fe’ morto; tanto fono diverfi da <iuelli degli uomini i 
giu Hzi di Dio, e tanto è vero, che quello, che è grande 
nel concetto de’ mortali , è abominazione dinin/i a Dio ! 

Veri. a. Sii vigilante, e rigor a il refa, che /lavano ec. 
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tura erant . Non enim in- 
vento opera tua piena co- 
ram Deo meo . 

3. In mente ergo hahe, 
qualiter acceperis, & au- 
dieris, & ferva, & pceni- 
tentiam age. Si ergo non 
yigilaveris , * veniam ad te 
tamquam fur , & nefcies , 
qua hora veniam ad te. 

*Theff. 5. 2. 2. Vet. 3. 10. 

Inf. 16. 1 j. 

4. Sed habes pauca no- 
mina in Sardis, qui non 
inquinaverunt veftimenta 
fua : & ambulabunt mecum 
in albis , quia digni lune . 

5. Qui vicerit , fic ve- 
fti.etur veftimentis albis, & 
non delebo nomen ejus de 
libro vitx , & confitebor 
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rire. imperocché non ho tro- 
vato le opere tue piene di- 
nanzi al mio Dio. 

3. Abbi adunque in me- 
moria quel , che ricevefti , « 
udijli , e offertalo , e fa' pe- 
nitenza . Che Je non veglie- 
rai , verrò a te come un la- 
dro > nè Japrai , in qual orto 
verrò a te , 


4. Hai però in Sardi al- 
cune poche perfone , le qua- 
li non hanno macchiate la 
vejii loro : e verranno eoo 
me vejii ti di bianco , perciò 
ne Jono degni . 

5. Chi Jarà vincitore , fa- 
rà così rivejlito di bianche 
vejii , nè cancellerò il nome 
di lui dal libro della vita , 


Veglia fopra re fteflb , per conofeere i tuoi mancamenti; 
Viglia fopra il tuo gregge, p rirtora ,e conferma nella fede 
gli altri , i quali per la tua negligenza erano aneli’ erti vi- 
cini a perire Le opere tue non fono perfette, o fia me* 
ritoric , perchè vuote dello fpiriro. di cariti. 

Vcrf. 3. Aldi adunque in memoria quii, che riceve/li , tc. 
Ricordati della dottrina , e degli infegnamenti ricevuti da 
quelli, da’ quali appararti il Vangelo, c le regole della vi* 
ta Crirtiana . 

Vcrf. 4. Non hanno macchiate ìt ve/li loro. Hanno cenfer- 
vata la innocenza ricevuta infume con la verte candida nel 
b ittefimo ; e perciò verran meco vertici della verte bianca 
della immortalità, e della gloria. Il color bianco nelle ve- 
li* era p*’ giorni di fella , e di allegrezza. 

Vcrf. y. A 7 è cancellerò il nome ài lui dal libro della vi- 
ta , tc. Tutti i Crirtiani fono feticci nel libre della vita. 
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■òmeti ejus coram Patre 
meu , & coram Angelis 
ejus . 

6. Qui hahet aurem , au- 
diat , quid Spiritus dicat 
Ecclefiis . 

7. Et Angelo Philadel- 
phii EccECne l'cribe : harc 
dicit fan&us , & verus, 4 qui 
habet clavem f David : qui 
sperit, & nemo claudit, 
claudit , & nemo aperit: 

4 i 'Jai.ii.zi.ijob.i 2 . 14 . 

8 . Scio opera tua. Ecce 
de li coram tc oftium aper- 
tum , qiiod nemo poteft 
elaudcre : quia modicam 
habes virtucem, & ferva- 


e confederò il nome dì Ini 
din . nzi al Padre mio , e dì- 
nunzi d j noi Angeli. 

6. Chi ha areccbin , oda 
quello , che dica lo Spirici 
alle Chie(e . 

7. k all' Angelo della Chie- 
da di Ftlndefìa Jcrivi : così 
dice il finito , e il verace , 
che ha la chiave di David: 
che apre , e ni IJìmo chiude , 
che chiude , e niffuno apre : 

8. Mi fono note le opere 
tue . beco , che io ti ho mef- 
Jo davanti una porta aper- 
ta , la quale niffunò può chiu- 
dere: perchè hai poco dì vir- 


allorchè nel fartto battemmo fono giudificati , e fantificari ; 
ma portbno edere ancora dal libro ftcfTo canccll iri , quando 
non fiano perfeveranti . Non firan cancellati quelli, a qua-' 
li avrà dato D,o il dono della perfeveranza : chi faiù vin- 
citore tc., 

Confejfe>ì il nome di lui tc Lo riconofcerò per mio ve- 
re fervo, e come tale l’onorerò. Vedi s Mitt x 31 33 * 
Vcrf. 7. Della Chiefa di Filadelfia ec. Città della Frigia * 
altre volte della Mifia , o della Lidia . 

Il fante ,e il verace , che ha la chiave ec. Nuova deferir 
zione di Grido . Egli è il fanto per eccellenza , 1 ’ autore di 
ogni fantità . Egli verace, o fia la deda verità. Egli ha la 
chiave della cafa di David, cioè della Chiefa.ed anche del 
cielo. Niuno chiude la porta a quelli , a’ quali egli l’apre,* 
e niuno l’apre a quelli, a’ quali egli la chiude. Così vie- 
ne a dimodrarfi 1 ’ afToluta potcdà.ihc ha Crido nella Chic» 
fa , che è la cafa di lui . Vedi lfai. xxu sa E nella Chie- 
fa , e nel cielo non entrerà alcuno , fe Crido a quello noni 
apre, e vi entreranno tutti coloro , a’ quali egli apmà Que- 
lle chiavi , cioè queda potetti tutta celcde , che Cri lo ha 
nella Chi< fa , 1’ ha egli poda nelle mini de’ fuoi rrtihidri , i 
gitali a nome di lui la efercitano feiogliendo ,■ è legan lo • 
V«sf. la ti ha rtteffa davanti una parta aperta . . ■ perché 
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fìi verbum mcum , & non 
negaiti nomen roeum . 

9 . Ecce dabo de fyna- 
goga fata»* , qui dicunt 
fé Judxos effe, & non funt, 
fed mentiur.tur: ecce fa- 
ciam illos, ut veniant,& 
adorent ante pedes tuos : 
& fcient , quia ego dilcxi 
te : 

10. Quuniam fervafti 
v rbum patientix mex,& 
ego fer /abo te ab hora ten- 
tationis, qua: ventura eft 
in orbem univerfum ten- 
tare habitantes in terra . 
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tù , ed bai offervata la mia 
parola , e non bai negato il 
mio nome . 

9 . Ecco , che io darò del- 
la (inagoga di Jntana quei , 
che dicono d' effer h i miei , e 
noi fono, ma dicono il faljo: 
ecco , che io faro sì , che ven- 
gano , e s’ incurvino dinan- 
zi a ’ tuoi piedi : e conojce- 
ranno , come io ti Lo amato . 

10. Dapoicbr bai o/ferva- 
to il precetto della mia pa- 
zienza , io ancora ti Ja/verà 
dall' ora della tentazione , la 
quale jla per Jtpravvenire a 
tutto il mondo , per provare 
gli abitatori della terra. 


bai poco di v’rtù , ec. Perchè , quanto a te , tu fé* infermo , 
e delio le , funplifco io con la mia potenza , e ti apro da- 
vanti una gran pnr r a a convertire, e introdurre nella mia 
Chicfa moiri e degli Ebrei , e de’ Gentili ; e quello io fo 
per te a motivo , che hai mantenuta la fede mia , e non 
ti fe’ vergognato del nome mio Da quello inrendiamo , che 
quello vcfm'o avea renduta teffimonianza pubblica a Gesù 
Crillo dinanzi ai tribunali . 

Verf 9 Ecco, che 10 dori della fiuagnga di fatano te. Io 
eonvertirò, e fatò al paltoral tuo governo foggetti molti 
di quelli, che Diramente lì nomano Giudei, ma fono la. 
fina^o^a di farana . 

Veri'. 10 Hai offerotto il precetto della mia pazienza , ec. 
Idai ad efempio di me lielfo mantenuta collantemente la 
pazienza nella tribolazione; per quello ti falverò dalla r. n- 
ta/ione. E‘ molco probabile, che Ila qui predetra la perfe- 
cu/ione, che fu fotto Traiano, intorno alla quale ve 'gali 
Eulehin Ut. in. ;i. ij. Ella diede alla Chiela un num-ro 
glande <U martiri. Dio promette, che in ricomnenfa della 
vi tù del velcovo non farà la Chiefa di Filadelfia cipolla a 
quella perfecuzionc . 
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11. Ecce venio cito: te- 
tte quoti habes , ut iiemo 
accipiat coronam tuam . 

12 . Qui vicerir, facianl 
illuni columnam in tempio 
Dei mei ; & foras non egre- 
dietur amplius: & fcribam 
fuper eum nomen Dei mei , 
& nomen civitatis Dei mei 
novce Jerufalem , qux de- 
fcendit de cxlo a Deo mco# 
li nomen meiim novum , 


1 1 . liceo , che io vengo 
fpeditnmente : conjerva quel- 
lo , che bai , affinché «/(furio 
prenda la tua corona . 

i 2 . Chi Jarà vincitore , fa- 
ro! lo colonna del tempio del 
mìo Dio , e non ne ujcirà 
pili fuora: e / opra di lui fc ri- 
verii il nome del mio Dio , 
e il nome della città del mio 
Dio ( della nuova Geruja- 
lemme , la qual difende dal 
cielo dal mio Dio ) e il nuo- 
vo mio nome • 


Verf. il. Ecco , eh» io vengo ec. Sembra ; che annunzi a 
quello vefeovo la vicina fua morte. Quindi gli dice: con- 
ferva quello , che hai , viene i dite , la carità ,■ allineile tu 
non venga a cadere, c la corona della gloria ( che è tua , 
fe pei Teveri ) fia data ad un altre! . 

Verf, li, FartUo coir, una del tempio ec". Colui, che fluì 
faldo nella virtù , e vincerà tutte le tentazioni , farà come 
Una colonna della cafa , cioè della Chicla di Dio in terra , 
e farà grande, c gloriofo anche nel ciclo. Allude alle due 
colonne del tempio di Gcrufalenv.ne j. Reg. vu. Ei non 
ufeirà più fuora della Chiefa , perchè mediante il dono del- 
la perleveranza faià confermato nella fede, e nella virtù, 
onde quafi immobil colonna non potrà edere fmolfo ; ovve- 
ro: lo mettcìò in fermo, e immuratili portello della eter- 
na felicità, e non pottà erter tolto giammai da quel porto 
di onore, che io darogli nella cirtà de’ fanti . 

E [opra di lui fc riverii il nome ec. Sopra le colonne, le 
quali fi erigevano in onore dei vincitori, folevano fr.riverrt 
i titoli loro, e i loro nomi. Qui dice Ciifto, che fopra 
quella colonna ei fcriverà il nome del Padre fuo , di cui 
quello vincitore è figliuolo per adozione , e vi fcriverà il 
nome della celclle Gerùfalemme , della quale lo (ledo vin- 
citore è cittadino) il nome nuovo del mede-fimo C< irto, che 
è il nome di Gesù , o fia Salvatore , affinché appatifea , co- 
me per Gesù le fue vittorie , ed ogni bene ha ottenuto il 
Vincitore . Tre volt* in queliti vvrlttco ripete Callo il n*- 


S . 
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13. Qui hnhet aurern , 
audiac quid Spirita* dicat 
Ecclcfiis . 

14. Et Angelo Laudici* 
Eeclelìi fcrihe : * h.rc di- 
cit , amen.teftis fidelis , 5 c 
•verus , qui eft principium 
crea tu rx >Dei . 

* J nini. 14 . 6 . 

15. Scio opera tua: quia 
neque frigidus cs , neque 
cnlidus : utinam frigidus ef- 
fes , aut calidus: 
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il. Echi hit orecchio , o/fa 
quel , che lo Spirito dica al- 
le (.hiefe . 

14. E all' Angelo della 
(.biej.i di Laod/cca f rivi : 
così dice l amen , il teflimo- 
ne fedele , e verni e , il prin- 
cipio deile coje da Dio crea- 
te . 

1 5 . Mi fono note le ope- 
re tue: come n n Jet nè fred- 
do . ne ca ’orojo : di grazia 
fotji tu 0 freddo, 0 colvrojo: 


me del fuo Dio, viene a dire del calcile fuo PjJre, per 

lignificare l’edn. ma riverenza, ed amore, live egli porta 

al Padre a morivo de’ benefizi immenfi conferiti dallo (lef- 

fo fuo Padre a lui in quanto uomo , c per mezzo di lui a’ 

fuoi fedeli . 

Verf. 14. Detta Cbiefa di Loodieea te Città della Lidia 
fui fiume Lieo. Vedi 1* epiftnla ai C ilolf u. 1. 4 ec. 

Culi dice, l' amen . . il princip a itile cofe ee. Colui , che 

è la virirà per elflnza ; colui , che è il primo martire, » 
fia redi mone della verirà ; colui, eh- è il principio di rut- 
to le cofe create, le quali per lui fu roti fotte , e nulla cofa 

fu fatto /tuia di lui. Egli è pelò in mono parricolar pria - 
, eipio della nuovo creatura , viene a dire deeli uomini da lui 
ri 'arati , e redenti con la fua morte. Vedi Gal. vi. 1$ , 
Epbef. '» , Co! off. 10. 

Vnf 15. 1 6. Non fi nè feido, ne e al orafo : di grazia re. 
Tiepido chiamali colui , il quale ila ondeggiando rralla vir- 
tù , ed il vizio; vorrebbe vivere Tantamente, e fuggir i 
peccati; ma non fi rifolve a combattere generofameore , e 
teme la fatica d 1 fa virtù Qu lfo (faro c fommam- nte pc- 
ricnlofo , per-hè, dice Cidi ino, degli nomini fr.ddi , e car- 
nati... ne abài m fr, quent.ment Vedati giungi re al feiìiore 
dillo fp.rito ; d.’ tiepidi non ne abbiamo veduti , Coll. 4. cap xix. 
Or Dio, che è fu»co ardente, olia la tieni Uzza partico- 
larmente nt’ funi miniflri , e in tutte le perfidie , che a lui 
per ificcial mani ra fon confp.rate, e unendoli infa- me 
quindi la ncgglmzza di.ll* anima tiepiJa , e la falfa tran- 
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\ 6 . Sed quia tepiduses, 
le nec t’rigidus , nec cali- 
dus, incipiam te evotnere 
ex ore meo . 

17. Quia dieta :quod di- 
ves funi, & locupletatus , 
& iiullius egeo; & nelcis, 
quia tu es mifer,& mife- 
rabilis, & pauper, & cx- 
cus , & nudus . 


16. Ma perché fei tiepi - 
Ho , e n'c freddo , nè calore 
Jo , cornine eri» a vomitarti 
dalla mia bocca . 

I 7 . Imperocché vai dicen- 
do : , oli ricco, e dovi zi ufo , 
e non mi manca niente .- 9 
r.nn Jai , che tu Jei me/chi- 
no , e mijerabile , e povero « 
t cieco , e ignudo . 


quillità , in cui elfi vive; quinci li fottraziorie delle fpe- 
cia'i giazie, «.he Dio niega a quell’anima, che è sì poca 
foderiti di meritarle, agcvol cola fi è, che da tal fonno- 
lcnza in un mortile letargo trabocchi; t he è quello, che 
vuol lignificare Gesù Grido, dicendo; di granili fjji tu 0 
f eddo, o cairn of»; non che io fiato «li freddezza peggior 
non fra, affolurarncnre parlando, dello (iato d’ un* animi 
tiepida , ma con minor difficoltà fi alza talor dal fuo fan- 
go un’ animi peccatrice , che un’anima tiepida dal fuo tor- 
pore, E a qu • lo fi aggiunga, che lo ftato di tiepidezza 
piò talvolta edere anche peggiore in fe ftefTo , che 1’ alTb- 
lura freddezza, a motivo della vanità, e della falfa fidan- 
ti, onde fia accompagnato , come lo era in quefìo vefeovo. 

Ciarline, eh a vomitarti ec. Il greco: fio per vomitarti. 
Non differirò il tuo «alligo , ti rigetterò da me, e perirai. 

Verf. 17. Vai dicendo: fon ricco, ec. Q.icdi vantamenti 
fono ordinariimente propri dell’ anime tiepiJe. le quali fio- 
come dalle cofe più gravi, per quanto pare ad effe , fi afìcn- 
gon.i , una grande idea fi formano della loro virtù, perchè 
non col Vangelo, nè colla dottrina , e coll’efempio de’ fan- 
ti fi paragonano, ma coi mondani. I veri giudi vivamen- 
te perfuili delia propria miferia , e dell’infinito bili.-gno, 
che hanno dell’ aiuto divino , operano nel timore , e tre- 
more la loro falure. 

Non Jai , che tu fei mtfchino , ec. Tu fe’ mefehino , e 
mifrabile , perchè fe’ povero , c cieco r e ignudo. Povero 
( dice s. Gregorio ) perche non ha le ricchezze dilla virtù; 
cieco, p. echi neppur cono! ce la povertà , in evi // ritrova ; ignu- 
da , pei che ha p -duro la prima Jiola, e quel , che * peggio, 
neppur J 4 d' averla perduta, Moral. xxxiv- 3. 
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18. Suadeo tibi cmere 
a me aurum ignitum pro- 
batum.ut locuples fias,& 
▼eftimentis albis induaris. 
Se non appareac coufufio 
nuditatis tux, &c collyrio 
inunge oculos tuos,ut vi- 
dea* . 

19. * Ego.quosamo, ar- 
gao, Se cadigo. Emulare 
ergo , & poenitentiam age. 

* Prov. 3. n.Hcbr. 1 2.6. 

20. E«ce fio ad oftium, 
& pulfo : fi quis audie- 
rir vocem meam , & ape* 
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18 . Ti con figlio a compi - 
rare da me l' oro pa fiato, e 
provato nel fuoco , onde ti fac- 
ci ricco , e a rivejìtrti delle ve- 
Jli bianche , affinchè non com- 
parila la vergogna della tua 
nudità , e ungi gli occhi tuoi 
con unguento per vederci . 

1 9 . lo quelli , che amo , 
li riprendo , e li gafiigo . Ab- 
bi adunque zelo , e fa' pe- 
nitenza . 

20 . Ecco , che io fio alla 
porta , e picchio : chi udirà 
la mia voce , e aprirammi 


Vcrf. 18. 77 ten figlio a comperare da, me t oro paffuto , ec* 
Ti cenfiglio a comprare da me la canti accefa , e purgata 
dall’ ipocrisia , e da ogni mefcolamento di paflìone terrena . 
Quell’ oro fi compera col buon deliderio-, imperocché, co- 
me dice il Nazianzcno Orar, in s. Hiprifina, qutflo h ne ti 
è propoflo da comperarfi al foto prezzo de da volontà ; la bra- 
ma firfia la tiene Din in luogo di prezzo grande : egli ha fit- 
te , che Jt abbia fitte di lui , t dà da bere a chi di bere de fi- 
derà . Si allude qui al luogo di Ifaia lv, r. 

A. ri Ve flirti delle O'fli bianche , ec Quelle vedi fono 1* 
innocenza , la purirì della vita , le buone opere 

E ungi gli occhi tuoi cuti unguento ec. Quell* unguento 
da occhi è 1’ umiltà, la quale fa manifedi all’uomo i Tuoi 
mali, e il bifogno dell’aiuto divino, e la neccflìtà di me- 
ritarli quedo aiuto per mezzo di una vita Tanta, e fervente. 

Vcrf 19. lo quelli, che amo , li riprendo , ec. Diciamo con 
Tertulliano de patientia cap. 11. : beato quel fervo , alt emen- 
dazione del quale ì tutto intento il padrone , e col quale fi 
degna egli di adirarfi ", 

Vcrf 10. Ecco, che io fio alla porta, è picchio . Dio ci 
previene colla immenfa fua carità , e mifericordia . e pic- 
chia alla porta del nodro cuore per rifvegliarci (tal Tonno 
della negligenza, ovver del peccato. 

Chi udiri ... e aprirammi ec. L’ uomo può Tempre o ac- 
confcntirc , o non acconfentire , «liftcre , 0 non refiftere 
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ruerit mihi janaam , intra- 
bo ad illum ,& crnabo cum 
ilio , & ipfe mecum . 

21. Qui vicerir.dabo ei 
federe mecum in throno 
meo: ficuc 3c ego vici.òt 
fedi cum Patre meo in 
throno ejus . 

22. Qui habet aurem , 
audiar, quid Spiritus dicat 
fcccL fiis . 


la porta , entrerò da Ini , e 
cenerò con lui , ed egli con 
me . 

2 1 . Chi farà vincitore da - 
ragli di federe con me nel 
mio trono: come io ancora 
fui vincitore , e Jedei col Pa- 
dre mio nel Jno trono . 

22. Chi ha orecchio, oda 
quel , che lo Spirito dica al- 
le Chieje. 


alla grazia ; ma da fe fteflo , e colle fole forze della natu- 
ra non può giungere a fare alcun bene urile per la falute 
Lenza il foccorfo della grazia celefte. Vedi il Concilio di 
Trento feff. t. cap. v. vi. 

Cenerò con lui, ed egli etri me - Tratterò familiarmente 
con lui , farò a lui ofpite amico . Ecco fino a qual ftgno 
ami Dio, ed apprezzi la corrifpondenza dell’uomo. 

Verf. ai. Datogli di federe con me nel mio trono : etnie 
ie ec ■ Lo metterò a parte del celefte mio regno . Quello re- 
gno ( come tutti gli altri dipintivi di onore , ne’ quali ha 
qui Gesù Crifto adombrata 1’ eterna felicità ) non è ferba- 
to fe non pe’ vincitori , viene a dire , per coloro , i quali 
le cupidità , c le paflioni vinceranno per mezzo della mor- 
tificazione di Gesù Crifto, per coloro , che trionferanno de! 
mondo, e di tutto quello, che il mondo o teme, od ama . 
Gesù Crifto dice, che in quella vittoria egli ci ha precedu- 
ti , nè folo quefto , ma precedendoci ci ha anche meritata 
la grazia necefTaria per confeguirla . Egli non entrò nella 
gloria l'uà fe non per la via de’ patimenti ; e quella via a 
noi egli addita , affinché vincitori arriviamo a federa in cro- 
no con lui nel fuu regno . 


\ 
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APOCALISSE. '• 


CAPO IV. 

Aperta in cielo una porta , vede uno fedente nel 
trono , e intorno a quefio trono ventiquattro fe- 
mori a federe , e quattro animali ( i quali egli 
defcrive ) che inficine coi ventiquattro feniorì 
glorificavano colui , che fiede fui trono . 

i . JO*ùpo di ciò guardai i ed 
ecco ima porta nel cielo ci- 
peri a : e la prima voce , che 
udii , come di tromba , che 
mete parlava , dicendo : lati 
qua , e farotti vedere le co - 
Je , che debbo n accadere in 
apprejfo . 

1. L I obito fui rapito in 
rjpirite : ed ecco che un tro- 
no era alzato nel cielo » e 
J opra del trono uno fi ava a 
federe . 


i. Xod hacc vidi : & ccce 
«ftium apertimi in cslo:& 
vox prima, qaam audivi 
•amquatn tubx loqucnris 
mecum , dicens: afcende 
huc,&odendam tibi.qu® 
oportet fieri pod hxc. 

a. Et datim fui in fpi- 
ritu : Si ecce fedes polita 
crac in cacio , Si fupra fc- 
dem fedens : 


ANNOTAZIONI - 

Verf. I Ecco una porta nel ci la aperta: te. Quella por» 
ta fu aperta , alfi-ichè p«trlFe il noflro profeta veder le co- 
fe , che in appreflb defcrive. Giovanni adunque ch'amaro 
da una gran voce limile al Tuono di una trombi fall eoa 
la mente, e con lo Perito al cielo, dove vide i combatti- 
menti , che dovea foffrire, e vinctr la Ch-iefa di G< sù Cri- 
fto fino alla fine del mondo, prima eh" riunirà rutra nel 
cielo l’eterno inno di lau fé canri al fuo eri de liberarore. 

Verf 2 . Oh trono era aitato n l cielo , t /opri del trono te. 
Quedo trono è limile a qu Ilo veduto da Iiaia top. vi , e 
da Ezechiele top. 1. Su quedo trono era Dio . 
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3. Et qui fedebat, firni- 
lis erat afp.-cìui lapidis ja- 
fpi iis, & fardinis: & iris 
erar in circuitu fedis , fi- 
milis viiioni fmaragdinz . 

4. Et in circuitu fedis fe- 
dilia viginti quatuor ,& fu- 
per thronos rigiriti quatuor 
femore.» fedentes , circum- 
amidi veftimentis albis.óc 
in capitibus eorum coronz 
aurea; . 


3 . £ quegli , che flava « 
federe , era all' affetto funi - 
le alla pietra lajpide , e al- 
la Sarda : e intorno al tra* 
no. era un Iride , f unite , a 
vederli , allo (mera. do . 

4. E intorno al trono ven- 
tiquattro Jcdie : e Jopra le 
Jedie ventiquattro Jetiiori Je- 
devano , vefliti di bianche 
vcfli , e Julle loro tefle coro- 
ne oro. 


Verf. 3 Era al!' affette fltni/e alla pietra lr.fpide , e alla 
Sardia. L’ Iafpidc è iti colore verdognolo, la Sardii è rof- 
f* . Dalla faccia del Signore ufeiva uno f|>lendorc limile a 
quello di quelle due pietre preziofe . L’ Lipide affai lucen- 
te ( come dice Plinio lib. xxx. vii. I. ) e (tariffimi pietra 
fignifica lo fplendorc, e la immenfa bellezza della divinità 
Tempre verte, e immutabile. La Sardia di color di fangue 
acctfo indica la giutli/ia, e i terrori delle divine vendette 
Contro degli empi perfecutori della Chicli ( And. Ar. ) 

E intorno al trono tra un Inde, ee Quell’ Iride , che 
circonda il trono di Dio, fignifica la milericordia , come 
ella fu a tempo di Noè il fegnale della riconciliazione di 
Dio con gli uomini. Il colore, che dominava in quift’Iri* 
de, era il verde, quale è lo fmeraldo : con che adombra- 
vate , che quella mifericordia non invecchia , ma è fempre 
nuova ■ 

Verf. 4. Ventiquattro feniori ec P«r quefti feniori s’in- 
tendono i primari fanti del vecchio , e del nuovo Tcftamen- 
to , viene a dire , i dodici Apoffoli , ponendo Paolo in luo- 
go di Giovanni ruttor vivenre , e con quelli , dodici anti- 
chi patriarchi, e profeti , come farebbero Abele , Noè , Àbra- 
mo , I lacco , Giacobbe, Mosè , Samuele , Davidde , Ifaia , Ge- 
remia , Ezechiello, Daniele. Sono vediti di bianco, come 
«(Tendo in continua fida, ed hanno la corona come Regi, 
e come illuftri vincitori , Haym Mal. Riber. Anche in que- 
llo fi allude ai ventiquattro capi , o principi delle famiglie 
facerdotali , ed alle ventiquattro chili de’ Leviti, lo. quali 
ftevivano ognuna al fuo turno nel tempi» . 
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5. Et de throno proce- 
debanc fulgura , & voces , 
6t tonitrua: & feptem lam- 
pades ardcntes ante thro- 
num.qui fant feptem fpi- 
ritus Dei . 

6. Et in confpe&u fedi* 
tamquam mare vitreum li- 
mile cryfiallo : & in me- 
dio fedis, & in circuiti! fe- 
dis , quatuor animalia pie- 
na oculis ante , & retro . 

7. Et animai primum li- 
mile leoni , & fecundum 


L 1 S S E 

5. E dal trono partiva m 
folgori , e voci , e tuoni , e 
dinanzi al trono Jette lam- 
pone acceje , le quali fono i 
Jftte Jpirtti di Dio . 

6. E in faccia al trono co- 
me un mare di vetro [orni- 
gli ante al crifallo : e in mez- 
zo al trono , e d' intorno al 
trono , quattro animali pieni 
d' occhi davanti , e di dietro . 

7 . E il primo animale Jo- 
migliante al leone , e il fe- 


Verf. f ■ E dal trono partivano folgori, t voci, e tuoni . 
Quelli fono tutti fimboli della potenza , della maelU , e 
grandezza di Dio, come fi vide nel Sina , quando diede Dio 
la legge a Mnsè , Efod xix. 16.; ma lignificano ancora in 
quello luogo l’ ira Dio > la quale lì farà malfimamcnte ve- 
dere alla line del mondo ■ 

E dinanzi al trono fette lampone accefe , le quali ec. Al- 
lude ai fette lumi del candellierc del tabernacolo di Mosè , 
e del tempio di Salomone , il qual tabernacolo , ed il qual 
tempio cran figura del ciclo. Quelle lampane indicavano t 
fette fpiriti miniftri principali , ed efecutori dei voleri di 
Dio , i fette Arcangeli , a’ quali è, impolla la fpccial cura 
della Chi eia . 

Verf. 6. E in faccia al trono come uh mare di vetro ee. 
Quello mare trafparente, e diafano, come il vetro, figni- 
fica il ciclo empireo fede di Dio, e degli Angeli, e de’ 
beati. Alcuni credono, che fi allude a que’ grandi vali di 
acqua, che eran nel tempio, e particolarmente a quello, 
che era detto il mare dì Salomone . 

E in mezzo al trono, e d'intorno al trono , quattro ani- 
mali ec. In mezzo allo fpazio , dove era il trono, e d’in- 
torno al trono (lavano quelli quattro animali , che erano 
tutti occhi . Alcuni credono , che quelli qu.mro animali 
dando ai quattro angoli del trono , lo foftcneflero , come i 
quattro cherubini , i quali portavano il cocchio del Signo- 
re in Ezechiele 1. 4. 

Vcrf. 7. Il primo animale famigliarne al leone , te. Secon- 


Digitized by Google 




DI S. G 10 . APOSTOLO . CAP. IV. 287 


animai limile vitulo ,& ter- 
tium animai habens faciem 
quali honiinis,& quartum 
animai limile aquila vo- 
lanti . 

£. Et quatuor animalia, 
fingila eorum habebant a- 
las fenas : & in circuita , 
& intus piena funt oculis.: 
& requiem non habebant 


condo animale (imi le a vitel- 
lone il terzo animale aven- 
te la faccia come d' uomo , 
ed il quarto animale Jimile 
ad aquila volante . 

8 . E i quattro animali 
aventi ciajcbeduno Jei ale: e 
all' intorno , e di dentro Jon 
pieni d' occhi : e di di , e di 
notte , Jenza dar fi poja , di- 


ti a alcuni interpreti quello leone avea e capo, e petto, e 
chioma , e piedi di leone , c così degli altri animali . Altri 
credono , che ognuno di quelli folle un compollo di diffe- 
renti figure, con quello però, che la più fpiccata forte quel- 
la , onde ciafcuno di quelli prendeva il nome. Vedi il li- 
bro dell* Eiòdo cap. xvi 

La comune degl’ interpreti con s. Atanafio , Ireneo , 
Agallino, per quelli quattro animali intendono i quattro 
evangelilli; ma non convengono nell’ aiTegnare la ragione- 
di fomiglianza tra quelli nollri fagri fcrittori , e gli ftelfi 
animali. Mi fembra affai plaufibile l’ opinion di coloro, i 
quali quella fomiglianza prendono dai titoli , « fia dal co- 
minciament® de’ loro vangeli; onde dicono, che s. Matte* 
è raffigurato ne\\' uomo , perchè l’umana natività di Crillo 
prende a deferivere , dicendo; libro della generazione di Cr- 
ii Crillo; s Marco nel leone , perchè dalla predicazione di 
Giovanni diede principio alla fua fioria con quelle parole: 
voce di un, che grida nel deferto; s. Luca nel vitello, ani- 
male arrirtimo a lignificare il facerdozió , perchè dalla vifio- 
ne di Zaccaria efercitante nel tempio le funzioni del fuo 
miniftero fi fe (Irada al racconto delle gelle di Crillo ; s. Gio- 
vanni nc \\' aquila per ragione dell’ altirtimo fuo efordio: Nel 
principio era il Verbo ec. 

Verf. 8. Avente ciafcb duna fet ale : t alt intorno ,t di den- 
tro fon pieni d' occhi . Vedi I faia vi. a. Il greco; Aveauo fti 
ale all'intorno (viene a dire, dall’uno, e dall’altro lato), 
e dentro fon pieni d'occhi; la qual lezione è più chiara, e 
facilmente può eflere flato da’ copilli intrufo quell’ et fu-, 
perii un . 

Le ale portono lignificare o la elevazione della mente 
de’ fagri evangelilli all’ tuteli igen za de’ millcri del Salvato- 
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die ac noite , dìcentia : 
*fantìus, fantlus, fanclus, 
Dominus Deus omnipotens, 
qui erac,& qui cft , & qui 
▼viirurus «fi: . 

* ifai. 6 . }. 

9. Et curii darent iila 
enimalia floriam ,& hono- 
rem , & benediftionem fe- 
denti fuper thronum , vi- 
▼«nti in fecula fccalorum , 

10. Procidebant vigiliti 
quatuor feniores ante fe- 
dentem in throno,& ado- 
rabant viventem in fecu- 
la feculorum,& mittebaut 
coronas fuas ante thronum 
dicences : 


L 1 S S B 

cono : Junto , Jantt , funi * , 
il Srgnore il Dio unni puten- 
ti , il quali era , il quale 
è , r il quitte vena . 

9. E mentre quelli /mima- 
li /lavano gloria , e onore , 
e. rendimenti di grazie a lui , 
(he Jedevn lui trono, che vi- 
ve ne' Jecoli de' Jet oli , 

10. Projirtivnn/t t venti- 
quattro jeniori dinanzi a lui , 
thè (tede nel trono , e lui ado- 
ravano , che vive ne’jei oli 
de' Jecoli , e gttt avana le lo- 
ro corone diuanzi al trono » 
dicendo : 


te, ovvero la celerità dei progredì della predicazione evan- 
(elica. Gli occhi dinotano la luce cele Ile ; onde quelli fan- 
ti fcrittori furon da Dio illuhrati a conofcere tutti 1 nudi- 
ti e della vecchia, e della nuova alleanza; la qual cola è 
lignificata dall’ Jlcre quelli occhi podi e davanti, e di die- 
tro. Nondimeno può tenerfì 1* lezione della Volgata, 1» 
quale può figo ticare: c fuori, t dentro fon pieni d' occhi t 
anzi affolutainente mi lcinbra da preferir la Volgata , la 
quale aggiunge al verf. 6 , perchè lavi. love ivi li dice, che 
qu.-fli animali fon pieni d’occhi dinanzi, e di dietro, qui 
fi aggiunge , che quelli occhi non gli hanno fidamente al 
di fuori , ina anche al di dentro ; con che viene a lignifi- 
carli la interiore afììilc-nza dello Spirito, c la divinità, che 
dentro move i div ni fcrirtori dell’Evangelio. 

Santo , fanti , lauto , ec. Odia trina repetizione ladano 
la fantifiima Triniti, cosi pure in Ilaia vi. j. 

Verf. io. dittavano le loro corone di» mn a! trono, te. 
Significando, come delle loro vitro. ie, e del regno otrenu- 
to nel cielo, fono debitori alla mifericordia di Dio OflTer- 
vili a quefto paflo la turnici , e la venerazione di quelli 
finti vetfo l’ AKUfuuo . fi volitano dinanzi a lai» lo adw- 
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It. Di»nus es , Domine 
Deus nofter,accip re glo- 
riar!» , jc honorem virtu- 
tem :quia ru crearti omnia , 
& proprer voluntatem tuam 
eranr , & creata iunt . 


11. Degno j* tu , Signo- 
re , Dio noftro , di ricevere 
la gloria , /’ onore , e la vir- 
tù : atrefocbr tu creajli le 
(ole carte , e per volere tuo 
elle Ju(/:JIohv , e furon create. 


tino piiffondam nre , d." nngono a’ p'edi di lui le loro co- 
rone; tutta li lor dgnità hanno pet un niente dinanri a 
colui , che foln è granile , c l'ilo poti ore ; a lui tutto nt- 
t'ihuifio o qui Ilo , clic fimo, e quello, eh.- lun mentito; 
tutto quillo, che hanno di virtù, c di gloria, a lui con 
eterni inccffab'li t npia/iamcnti off rifanno . 

V<rf. 11 Degno f.' tu , S qtur? Dio u -fi o , di riceve’ e re. 
A tc folo appartiene la «Iona, la lode, la poterla infinita, 
come a Creatore, e conlervatore di tutte le cofe . 

CAPO V. 

Mentre Giovanni piangeva , perchè niffuno poteva 
aprire il libro eh: ufo a fette Jigilh , l' Agnello 
prima ucc/Jo , lo aperfe , dopo di che i quattro 
animali , e i ventipnaitro Jcniori con innume - 
rubile moltitudine di Angeli , e con tutte le 
creature diedero a lui foni me lodi . 


j. fSt vidi in dextera fe- 
denti fupra ihronum , li- 
brarti fcriprum inrus ói fo- 
ris , (ignatuin figillis fc- 
ptem . 


, vidi nella defira di 
lui , che Jcdfva jul trono , 
un libro jcrit.o di drente,- 
e dt fuori , e Jegnato con Jet * 
te figlili . 



ANNOTAZIONI 

Verf. 1. F. vidi nella defira di lui ... un libre tc. Duo 
principali opinioni huvuma negli interpreti riguardo a que- 
Tem. Vi. T 


l 


Digitized by Google 


i po A P 0 C A 

z. Et vidi Angelum for- 
tem , pridicantem voce 
magna : quis eft dignus a- 
perire librum» óc folvere 
Egnacula ejus? 

3 . Et nemo potrrat, ne- 
que in cxlo, neque in ter- 
ra , neque fubtus rerram , 
aperire librum » neque re- 
fpicere illum . 


L 1 5 S E 

1. E vidi un Angelo for- 
te , che con voce grande (cla- 
mava : chi è degno di apri- 
re il libro , e di fi togli ere i 

Jiwi fìgiltì ? 

3 . £ ni (fimo poteva , nè 
in cielo , nè in terra , nè Jot- 
to terra , aprire il libro , nè 
guardarle . 


fio libro. O igrne H»m. xu in Exod. , Eulebio l/i X. de - 
tnon/ìr. cap. 11 ., Girolamo in I fai . cop xxn. , ed altri cre- 
dono, che egli fia la fa »ra fcrittura , ovvero le profezie 
del vecchio, e del nuovo Tdlamento. Altri vogliono, che 
Ila la (Iella Apocaliflc di Giovanni, lo che Ambra più na- 
turale ; almeno è ccrt* , che 1’ A poca li (Te contiene qu Ilo, 
che in quello libro vide *. Giovanni Qui-ftn libro era fcrit- 
to dentro, e fuori; cola (Iraordinaria, perchè i libri degli 
antichi erano lunghi perii di cartapecora , o di carra d* 
Egitto, avvolti attorno a un battone, e non erano ferirti 
fé non dalla parte intcriore. Quello, il quale conteneva, 
molte grandi cofe , era fcritto anche per di fuori . Egli do- 
veva elTcr coperto di tela di lino, o di altro limile invo- 
glio , e figliato in Terre luoghi Ollcrva un dotto interpre- 
te , che quello, che Giovanni vede dopo aperto ciafcuno 
dei ligilli, noi leggeva nel libro, perchè quello afl'oluri- 
mente non porca leggerli , fa non rotti tutti i ligilli Le 
cofe adunque, che egli vede avanti, die il libro fia fvol- 
to , fono quelle, che fotto cialcun figlilo erano afeofe . 
Quello numero di fette figilli podi , perchè nifluno potclTe 
le «ere quello, che era fcritto nel libro, indicano la im- 
portanza , e la profondità de’ mifteri , che in elio fi con- 
tenevano . 

Verf a. J. Chi è degne di aprire il libro, ec Quello, che 
dice quell’ Angelo , dimollra l’altezza de’ configli di Dio 
i naccc ITibil i agli Ik-lTi Angeli, fc non quanto è piaciuto a 
Dio di farne lor parte. Onde fi dice, che nè in cielo, nè 
in terra, nè fntto terra trovavafi chi potclTe o leggere, o 
guardar folamente lo 11. fio libro II mondo tutto non avea 
tra i puri fpiriti , ower tra gli uomini chi folle capace di 
sì aita ìmprelà . 
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4. Et ego flebum mul- 
tum , qunmam nemo di- 
Cnus invcntus tft ap*rire 
libr i m , nec vnl.re eum . 

5. E unus ;!e lenioribu* 
dixit .min: ne fleveris : ec- 
ce vicit Ivo de tribù Ju- 
da . ra lìx David, aperire 
Jibru 11 . & T Ivere feptem 
fi >1 ligula cius . 

6. Et vidi , & ecce in 
medio t hroiii , & quatuor 
animalium , & in medio 
feniorum , agnun Kant m 
tatnquam occitani, haben- 


4. E io pi agnea largamen- 
te , perchè non trovo!/ chi 
[offe degno di aprire il libro , 
nè chi lo gnardnjfe . 

5. E uno de’Jeniori mi 
di/[e : non piangere : ecco , 
il itone della tribù di Giu- 
da , Jiirpe di Davidde , ha 
vinto d' u p ire il libro , e 
JciogHere t luci Jet te figlili. 

6 t mirai: ed cuo in 
mezzo al trono , e ai quat- 
tro animali , e ai Jeniori , un 
agnello fu Juor piedi , come 
Jcannato , che ha fette cor- 


Verf 5 Ecco, il /ione della trilli dì Giuda , Jiirpe di Da- 
vidde, ec Ge.ù Crilto rwto Jella (lupe di David delia tri- 
bù di Giuda fecondo la profezia di Giacobbe ( G-n. xux 9.) 
è lotto 1’ immagine li lino forte rapprelèntato m ila mede- 
lima profezia Egli foli* ebbe potenza di aprir .quello libro 
figdlato n Ila dividila maniera. Egli è chiamato leone p. 1 - 
la fortezza, onde trionfò della morte, del diavolo, del 
peccato . 

Vcrf. 6 Un Aiutila fu' futi piedi , come /cannato , ec. Cri- 
(to chiamato Lione nel vei Tetto piccedente per la fui im- 
menla fortezza , è qui detto Agitilo a motivo della l’uà 
manfuetu line , e della Tua innoc< uza , e col nomedi Agnel- 
lo , che toglie i peccati del mondo , fu inoltrato a dito da 
s. Giovanni Barilta , Jo. 1 , ed è Agn.llo di Dio, fia per- 
chè per volere , e comando di Dio fu egli immolato, come 
fagnfi/io di Abramo elicei! quello, che Abramo off. ri, fia 
perchè Figliuolo di Dio; onde m?Il3 citara profezia di Gia- 
cobbe ( conforme olTervarono molti Padri ) non aflbluta- 
mente Lione, ma figliuol del Lon. è chiamato. Quindi 
1’ antichiffimo ulo di rapprefentar Gesù Criflo fi,tto la figu- 
ra di Agnello; fopra di che vedi il fello Concilio genera- 
le con 81., e l’ufo degli Agnus Dei era nella Chicli Ro- 
mana fino dai tempi di G lalio , cioè più di dodici fecoli 
fa; imperocché, come olferva il Vifconti , i N. oliti nella 
^•mcnica in albis dcponenJo la bianca velie , ricevevano dal 

T a 


Digitized by Google 


291 A P 0 C A 

t m cornila feptem » & o- 
culos fepremiuui funt fe- 
pcein fpirirus Dei, mifli in 
cmnem terram . 


l i s s n 

na , e Jet re occhi : che fon » 
i Jet re /pici ti di l)io,Jpe- 
diti per tutta la terra . 


Pontefice un Agnello di cera , col qual dono erano ammo- 
niti a cultodir l’innocenza ricevuta nel bjttefimo.e ai ave- 
re femore gli occhi della mente a Grido autore della loro 
rigenerazione, il quili* dalle loro colpe gli av a inondati 
nel fangue luo. Qa il’ Agnello fu veduto dante in piedi 
Come vivente, e come avvocato n> dr i 'manzi al trono di 
V o , coni.' dice s. Anodino qnaeff N T. q 88 , e fu ve- 
duto t-or/ae uccifa , perchè i fi.gui ritiene della morte per 
noi fofFerta nell.- piaghe, che tuttora egli porta, ovvero 
egli è come uccifa rei ìtivamente alla quotidiana oblazione, 
che fi fa di lui nel fa rifizlo cridiano , dove la morte di 
lui rifufeirato, e vivente fi rippnfenta, onde quivi egli è 
non uccifa , ma come uccifa E fi allude qui al figrifizio pe- 
renne dell’ Agnello, che off rivali mattina, e fera nell’an- 
tica legge, Fxod. xxix. Le fette corna fono il fimbolo 
d lla potenza dell’ Agnello*, quindi quede corna fono para- 
gonate a quelle del R nocrronte Deurer xxxm. 17 : Le cor- 
na di lui, corna di Ri noe et onte ; con effe fette' à in arai le 
nazioni t le quali parole la Terru'.liano ( cout. Jud ) $’ io- 
ti odono della croce di Crido . Le corna di lui ( dice egli ) 
fono f effe entità delia enee, perche per vitù di quella croce 
le genti tutte di prtftnte getta in mia mediante la f de, tra- 
panandole dalla terra al cielo , e le g. tterà in aria un alt' a 
volta nel giudizio ■ Di quede dice Ahacucco : te coma nelle 
nani di lui: ivi è a] co fa la foltezza dt lui , cap. in. 4. , il 
qual luogo nella verdone dei LXX. cosi fi legge: te coma 
nelle mani di lui , e fe robufla la dilezione delta fui fert z- 
za i viene a dire fecondo la fpofi/ione di s. Giiolamo: Id- 
dio Padre i c eli ricoperfe di gloria , e hi terra riempii di 
laude ( del Ciido ), e le corna, ci "è il regno p-tfe in mano 
chi Ftg/iuol fuo , per fa<-e , de il fuo d letto fife amato do- 
gi uomini, e aitato foffe non ifearfamente , m.i ardentenh Hte , 
e fot temente . E in tal guifi lo amò colui, che diceva: chi 
t f epurerà dalla carità di Griffe?* La tribolazione , /’ a ng ti- 
fi a ec Rum. vin 

I fette occhi iteli’ Agnello fimo , come C’iega lo dcfTo 
fl' ftro profeta.il fimbolo de’ fette furiti di Dio lpediri per 
tutu 1» terra ad efeguire la volontà del Signore . Si trova 
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7. Et venie , & accepit 
de ilextera fedenti» in thro- 
no librum . 

8. Et cum aperuiflet li- 
brani , qaatuor ammalia , 
& vijr'nti quatuor feniores 
ceciderunt coram Agno, 
habenres finguli citharas, 
& phialas aureas plenas o- 
doramentorum , qux fant 
orationes fanclorum : 


7. E venne, e prefe il li- 
bro di mano di colui , che 
Jedeva Jul trono . 

8 . E aperto che ebbe il 
libro , i quattro animali , * 
i ventiquattro feniori fi pro- 
ftrarono dinanzi all'Agnello , 
avendo ognun di loro cetere , 
e nappi d' oro pieni di ma- 
terie odorifere , che fono le 
orazioni de' fanti : 


quello numero di miniftri J eli* Altilfimo notato in altri luo- 
ghi J ella Icrittura , come Toh. xu. fS- 

Ver f. 8. £ aptrtn che ebbe il libro, i quattro animali , ec. 

Appena cominciò 1’ Agnello a rompi re i ligiili del libro, 1 
quartro animali, e i ventiquattro feniori vedendo, come 
l’Ago Ilo avea virtù di aprire il libro, e maniAllarc quel- 
lo, che in efT> (i conteneva, prorompono in inni di lode / 

a Dio, e all’Agnello me lefimo . Il greco: E frefo de eb- 
be il libro, come hanno BeJa , Ticonio , Primafio, cd alcri 
latini . 

Avendo ognun di loro cetere, e nrppi di' or» ec Ciascuno 
de' feniori avea la fua cetra , e la fua coppa d’ oro , la ce- 
tra per sccomoatmare le orazioni di loie, e di ringrazia- 
mento, le quali i feniori meJcfimi fpan.levano dinanzi » 

Dio non Allo in proprio lor nome , ma ancora di tutti 1 
giudi della terra, de’ quali le preghiere, le lodi, le. ado- 
razioni, fono a D * prefentire dai fanti , che con Dio ro- 
gano in cielo. L’orazione è paragonata ad una materia 
odorofa , per lignificare, come ella peli’ ardor della carità 
A innalza verfo del cielo, e a Dio è gradita non mena, 
che i foavi odori agli uomini . E allude!! ancora ai timia- 
mi , i quali nel temnio di Salmone fi offerivano full alta- 
re a ciò dcdinato . Quelli timiami fi bruciavano nel lan- 
tuario, ma il fuoco per bruciargli prendevafi dall altare 
degli olocaudi , che era nell’atrio del tempio} onde venia- 
fi a figmficare , che il fervore dell’ orazione dalla mortifi- 
ca rione è prodotto, la qual mortificazione era fignificat* 
nel fuoco , che perennemente ardeva full’ altare degli «lo- 
ca ufi 1 , Levit. vi. la. 
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9. li c cant.ib.mt canti- 
cmn novum , dicmtes: ili- 
gnus es , Domine, accipe- 
re librum , & a peri re figna* 
cula ejus : quoniam occi- 
fus es, & recìe mi (li nos Deo 
in fanguine tuo ex ornili 
tribù, & lingua, & popu- 
lo , & natione : 

10. Et fecifti nos Deo 
noftro regnuin , &; Tacer 
dotes: & regnabimus fuper 
terra in . 


L I S 3 E 

9. E cantavano un nuovo 
cantico , dicendo : degni /et 
tu , 0 Signore , di ri . evere 
il libro., e di apnie i Juoi 
figli i : d .poiché fi fiato Jean- 
nato , e a b..i ri uniperati 
a Dio col ! angue tuo dt tut- 
te le tribù , e linguaggi , e 
popoli , e nazioni : 

10. I: ci hai fatti pel 110- 
firo Dio regi , e fai ceduti : 
e regneremo Jopra la terra. 


Verf. 9 E cintavano un nuovi cantico, re Un cantico 
(ingoiare, preftirridìmo , c di Temete nuova dolce/.*» ripie- 
no. Imperocché egli contiene non folo la gloria dell’ Agnel- 
lo , ma qii'lla ancora della Titola di lui, viene a dir, della 
Ghiefa , e la letizia ile’ Tanti; e.l è qu< 1 cantico, che a Dio 
vuol, die lì canti Davidd«- ; cantate a / Signore un cantica 
nuovo PT cxi.ix. t. ; Topi» le quali parole s. Anodino: oli* 
uomo vecchi» un vecchio cantico . un nuovo cantico all' uomo 
nuovo. Vecchio Te/lamento, vecchio contieni nuovo Tejl amen- 
to , nuovo cufico. Chi ama le eoe della terra, canta un 
cantico vecchio; chi il nuovo cantico vuoi cantale, ami le 
eterne. La flvfju dii. zinne è nuova, ed eterna : ed è femprt 
nuova, perchè non invecchia gi.immii . .. Il cantico deli et 

pace gli è (juefìo , il cantico d Ha carità . 

Degno fe' tu , 0 Signore, di riceve' e il litro, ec. Gesù 
Grido con la paflìnne, e morte Tua meritò di avere da Dio 
Padre la potiflà di rivelare a cui voltile le future cofe 
concernenti principalmente lo dato della Tua Gliela . 

Ci hai ricomp.rati a Dio co ! J angue tuo ec I venti- 
quattro feniori rapprtfi ntando tutte le anime giude , glo- 
rificate in virtù del l'angue di Crillo, e elette da rutti i 
popoli dilla terra fenza didinzione di Ebreo, o Gentile, 
di Greco, o di barbaro, cantano a nome di tutti i fanti e 
preferii , e futuri qtieda bella lauda all’Agnello lvenato 
per dii . 

Veri', io .E ci hai fatti pel no/iro Dio regi , e facerdo - 
ti: ec. Regi, come aventi parte al regno di Crillo in qua- 
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1 1. Et vidi , & aadivi 
vocem Angelorum malto- 
rum in circaitu throni,& 
animalium , & feniorum : 
& erat numerus eorum mil- 
lia milliutn , 

12 . 4 Dicentium voce 
magna : dignus eft Agnus, 
qui occifus eft, accipere 
virtutem , & divinitatem, 
& fapientiam , & fortitu- 
dinem , & honorem , & glo- 
riam , & benedi&ionem . 

4 Dan. 7. io. 

!$. Et omnem creatu- 
ram , qui in cxlo eft, & 
fjpcr terram , & fub rer- 


19S 

11 .E mirai , e udii la 
voce di multi Angeli intur- 
no iti trono , e agli animali , 
e a' Jeniori : ed era il nu- 
mero di e/Jì migliaia di mi- 
gliaia , 

12. / quali ad alta voce 
dicevano : è degno /’ Agnel- 
lo , che è flato / cannato , di 
ricevere la virtù , e la di- 
vinità , e la Japienza , e la 
fortezza , e l' onore , e la 
gloria , e la benedizione , 

13. E le creature tutte , 
che Juno nel cielo , e Julia 
terra , e Jotto la terra , cioè 


lira di filo} fratelli, e Tuoi coeredi; facerdori parimente 
per la parte, che hanno al facrr lorio del meJefimo Grillo 
1. Pft. 11. j. 9 Regnino i giudi viventi nella terra de’ 010» 
rienti pel dominio, che hanno delle pronrie padioni ; re* 
guano nella terra de’ vivi glorificati con Grido, come cliia- 
nv.iti al ennforzio della gloria , e della potenza di lui . 

V ‘ rf. 11 F.d tra il numeri) di ejjt mietili* di migliaia, re. 
Vedi Damele vii 10. Il numero d.gli Angeli è Tempre det« 
to gr >n Jiflimo , e immenfo nelle fcrirrurc , 

V.-rf. 11. Ad alta vnce dicevano. S. Barnirdo ferrn. 16, 
in Pf. xc. dice, che una gran voce nelle orecchie di Dio lì 
è un veemente difiderio, e un, grande amore, 

F' defio . ... di ricevere la virtù, t la divinità, et, 
E' degno 1 ’ Agnello ,, che tutte le creature riconofeano , e 
adorino in lui la virtù , la divinità ec. Con fette titoli è 
celebrato qui l’Agnello, viene a dire, come pieno di ogni 
virtù. Dio per fua propria natura, fipiente , forre, degno 
di ozni onore, e di edere e glorificato , c benedetto; e ti 6 
perchè egli è, che rompe i fette figlili, ond’era chiufo il 
libro, nel quale i mideri delle future cofe contengonfi , 
Così a Dio, che i funi libera dalle fetre piaghe, fette ti* 
teli di laude fono attribuiti. Cap. vii, ij. 

Vcrf. 13. E i t creature tutte, che fono nel cielo , t Julia 
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ra , & quse funr in mari, 
& qu.T in eo ; nmues au- 
d^vi diccntes: ledenti in 
th rotto, & A ‘tuo, benedi- 
co, & honor , & gloria, 
il poreftas in fecula,fccu- 
lorum . 

14. l£t quaruor animalia 
d cebant: amen. Et vigili- 
ti quaruor feniores cecide- 
runt in facies fuas: & ado- 
raverunt vivcntcm in fe- 
cula feculorum . 


net mare , e quante tn que- 
sti {luoghi) fi trovano : t ut- 
te le udii , che dicevano: a 
lui , che (tede jnl trono , e 
all' Agnello , benedizione , 
onore , e gloria , e potejia pe 
Jecoli , de ' Je coli . 

14. L i quattro animali 
dicevano: amen. E i ven- 
tiquattro Jeniori fi proj b a- 
rin bocconi , e adorarono lui , 
che vive pe' Jecoli de' Jecoli. 


t'-rra , e fatto te. NM verdetto precedente fono introdotti 
gli Angeli , e i pillili glorili ari a cantare le lodi dell’ Agnel- 
lo ; qui tutte le creature, c quelle, che fono nel cielo, e 
quelle, che abitano la rena, e qu.lle, che fono Torto la 
terra, e nel m re , rotte , c le ragionevoli, e le irragio- 
nevoli cantano il loro inno a Dio, e all’Agnello. Così gli 
A geli, gli uomini giudi, che fono in cielo, gli f; iriti „ 
che fino «> I purgatolo, i demoni , e gli fi. dì reprobi nell’ 
infimo ( b n hè a loro difieto ) e tutto Timmenfo po- 
polo dc le col create alza le voci in onore di Dio , e dell’ 
Agnelli, c il cielo, e la t,rra , « il mare, e i luoghi fot- 
terranei. e l’ inferno , e il purgarono tutto rimbomba di 
f.ftofe canzoni In quelle eguale è l’onore, che fi dà all* 
ApneMo, e a Dio; onde per Dio è riconofciuto , c adorato 
]’ Agnello in rutti i lunghi, e da tutte le ciearnre. 

Verf 14. E i qn ttm animali dicevano: amen. Acclama- 
vano con gaudio alla fine dell’inno, dicendo: amen, così 
è, così c: è utg 1.0, è dc Q no eo. 1 
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Aperti quattro figlili , ne feguono vari avvenimen- 
ti contro la terra ; e aperto il quinto le ani- 
me de martiri domandano V accelerazione del 
giudizio ; e all' aprirfi del fefto fi mofirano i 
fegni del giudizio futuro . 

i. 3 St vidi, quod aperuif- 
fet Ajnus unum de i'eptem 
fìgillis,& audivi unum de 
quatuor flnimalibus , di- 
cens, tarr.quam vocem to- 
nirrui ; veni , & vide , 

2. Et vidi : & ecce e- 
quus albus.fic qui fedebat 
fuper illum, habebat ar- 
cum , & data eft ei coro- 
na , de exivit vincens , ut 
vincerec . 


».jéS vidi come uvea l'A- 
gnello aperto uno de fette fi- 
gli lì , e Jentii uno de' quat- 
tro animali , che diceva con 
voce qua fi di tuono : vieni » 
e vedi , 

2. E mirai: ed ecco n» 
cavai bianco , e quegli , che 
v era (opra , aveva un ar- 
co , e jugli data una coro- 
na , e ujcì vincitore per vin- 
cere . 


ANNOTAZIONI 

- % 

V erf. a. Ed ecco un cavai bianco, ec. Al romperli de* 
primi quattro figilli vide il noftro profeta quattro cavalli , 
il primo bianco, il fecondo roflo , il terzo nero, il quarto 
pallido Quegli , che cavalcava il primo cavallo , era arma- 
to d’arco, e gli fu data una corona come a vincitore. Io 
quello cavaliere tutti i Padri riconofeono Crifto , ficcome 
p.l cavai bianco s’intendono gli A portoli , e i primi predi- 
catori del Vangelo fecondo 1’ antica fpofizione di s Ireneo, 
ed anche di Origene, il quale Him. a. in cant. dice; il 
cavallo, e la cavalleria di Dio fono gli Apofìoìi : L’arco, 
•nde Crifto è armato, è (imbolo della divina parola, dalla 
quale tante partono fierte a penetrare i cuori degli uomi- 
ni , quinte fono le fentenze , e le parole di elT.i . La coro- 
na di Crifto è fegati della infinita potenza di lui , e delle 
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3. Et cum aperuifl'et ( 1 - 
gillum fecundum, aadivi 
fecundum animai , dicens : 
veni , di' vide • 

4. Et exivit alius equus 
rufus:&qui fedebat fuper 
illam, datum eft ei , ut 
fumerei pacem de terra , 
& ut invicenv fe interfi- 
ciant, & datus eft ei gla- 
dius magnus . 

5. Et cuna aperuifl’et fi- 
£illum tertium .audivi ter- 
tium animai, dicens: ve- 
ni, di vide. Et ecce equus 
niger : di qui fedebat fu- 
per illam , habebat flate- 
ram in mauu fua , 


LESSE 

3 . h aven lo aperto il fe- 
condo figlilo , udii il fecondo 
animale , che dijje vieni , e 
vedi . 

4 F "fa un altro caval- 
lo roffo : e a colui , che v 
tra Jopra , è faro dato di 
togliere dalla terra la pace , 
affinchè fi uccidano gli uni 
gli altri , e fagli data una 
grande fpada , 

5 . E avendo aperto il ter- 
zo fìgillo , udii il terzo ani- 
male , che diceva : vieni , e 
vedi . Ed ecco un cavai ne- 
ro : e quegli , che v era fo- 
pra , aveva in mano la fo- 
dera , 


vittorie già riportate, e di quelle , che riporterà in appref- 
fo fino alla fine del mon .0 

Verf. 4 U/'ci un nitro civa'lo ruffa: e a colui , ee. Il co- 
lore di qutfto cavallo, e la fpa (a «tande, orni’ è armaro il 
cavaliere, clic pii fia fopra , e mo'r» p: ù quello, che è (fa- 
to dato ( cioè, è fiato permeilo di Dio > a quello cavalie- 
re di fare nel mondo , dimofin la crude! guerra fatta da’ 
Romani Imperadori a Dio, e al fu» Crifio Siccome adun- 
que nel primo cavallo bianco è a lom’irato il primo fiato 
della Chiefa forto gli Apofioli , c forto i primi predicatori 
della parola di Crifio , nel qual tempo infinite furono le 
conquide della medefima Cliiefr i così il cavai rodo fignifi- 
ca il fecondo fiato della medefima Chiefa, il tempo dei 
martiri, quando fu tolta dalla terra la pace, avverandoli 
la predizione di Crifio, fe-onJo la quale vi teli il fratello 
dare l’altro frarcllo ad edere uccifo , e il padre tradire il 
figliuolo, e i figliuoli armarli contro de’ Genitori , c l’odio 
di tutti gli uomini contro de’ foli criftiani rivolto , Matt. x. 
ai 11. 

Ver f j. Uh cava! nero; e quegli, che v' era frprn , aveva 
in mano la fodera. Quello reno cavallo di color n*ro fi- 
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6. Et aulivi ramquam 
vocem in medio quaruor 
animalium dicentium : hi- 
libris tritici (ienario , & tres 
bilibres horiei tienario,& 
▼inurn , & oleum ne lil'eris . 


6. E udii co-ne una vece 
trai quattro ammali , che di - 
cei a: la cbenice di grano un 
denaro, e t>e ellenici d'or- 
zo un denaro , e non far ma- 
le al vino , nè all' olio . 


grufici gli eretici fWfcitari a muover guerra alla Chiefa dal 
diavi lo * il quale vedendo, come le perfecuzioni de’ Genti- 
li non ad altu» fervivano , che a rendere viepiù gloriofo il 
nome di C ilio , e ad accrcfcerc il numero de’ crilliani , con 
quelli nuovi nemici tentò di abbattere il criflianefimo Se- 
condo quella (Volizione colui , che (lede l’opra il cavallo , 
egli c un erefiarca , per efempio Ario; la (ladera , che egli 
ha in mano, ella è la divina fcritrura , con la quale 1 ’ ere- 
tico pretende di regolare la fua fede, e l’altrui, volgendo 
a Aio talento quella (ladera , e fervendocene indegnamente 
ad autorizzar 1 ’ errore , e la Fallirà . Si può anche per que- 
lla (ladera in man dell’eretico intendere l’affettato amere 
della giudizia , fotto del quale fogliono gli autori delle ere- 
sie, e degli fciAni nafeondere la cieca ambizione, la fa- 
perbia , e gli altri vizi , da’ quali fono fofpinti a far guerra 
alla Chiefa. 

Vcrf. 6 La cbenice di grano un denaro , e tre tienici d' 
orto un deano. Ho ritenuto la greca parola cbenice, perchè 
noi non abbiamo una mifura.che corrifpomla al lilibrt dei 
latini. Prendendo adunque con la Volgata la chenice per 
due libbre di pcfo,e fuppollo.che il denaro fia tutto quel- 
lo, che porca guadagnare in un giorno un bracciante, co- 
me apparilce da s. Matteo xx. 1. , fi verrà con quelle pa- 
role a deferivere una gran careflii , menrre col frutto del 
giornaliere lavoro potrà appena un uomo aver tanto di gra- 
no, o di orzo, quanto a fodentare per quel giorno la pro- 
pria vita può bifognargli ; onde ricavando il folo pane per 
fe medcftmo , non folo non è in idaro di provvedere alla 
propria famiglia , quando ne abbia , ma neppur di avere , 
onde velli r fi , e ilare al coperto . Si indica adunque gran 
carelli», e fame, ma fame fpirituale , viene a dire , la man- 
canza della divina parola, della qual fame fa menzione il 
profeta Amos vili. il. 

E non far male al vino, nè all'olio. Quelle parole fo- 
no dette da Dio al cavaliere , che Ila fui cavai nero ; cd 
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7. Et cam aperti (Tet fi- 
am quartuni , nudivi 

vocem quarti animali* , di- 
centis: veni, & vide. 

8 . Et ecce equus palli 
dus , & qui fedebat fuper 
eum , no nen ilii mors, ii 
infernus fequebatur eum, 
& data eft illi poreflas fu- 
per qnatuor parres rerrx, 
interfieere gladio, fjme, 
& morte, éc beftiis terrx. 


7. k avmdo aperto ir- 
to libilo, udii la v^e del 
quarto anima e , che ducati: 
v eni , e vedi . 

8. Ld ecco un cav Ilo pal- 
lido , e quel./, de tra (0- 
pra di tjjo , ha nitrir mor- 
te , e andavate appre/Jò l 
inferno , e falle data pote- 
rà Jopra la quarta parte 
della terra di uccidere per 
mezzo della p. da , delta fa- 
me , de la mortalità , e del- 
le fiere tetre fitti . 


elTe lignificano , come in quella gran firn»* non l.ifccrì Dio 
fenza confutazione , e fenra aiuto la Tua Chicli L'olio, e 
il vino fono la medicina del pictefo Riviro Samaritano. 
Vedi s. Luca x 34 E certami nre non male a propofico 
vari dotri interpreti per quello renino di firn? intendono 
1* Àrianifmo trionfante, quale fi vide principalmente dopo 
il Concilio di Rimini , quan lo o ingannati , o atterriti pel- 
la mafllma parte i Vefcovi Cattolici fi accorarono coi ne- 
mici della fede a condannare la dottrina de* Padri Niceni, 
e la pania co ifujhmurle , e il m •ndo tutto, cime fcrive 
s. Girolamo, con luo grande dupnre , e coi gemiti rico- 
nobbe di edere diventato Ariano. Dio p rò in sì teirihilì 
circollanze non lalciò fenza foccorfi» la Chiefa , e febben 
rari foficro i predicatori della lana dottrina , follenne però 
i fedeli con la celefte fua grazia , e con la interiore virrù 
dello Spirito finto lignificata nel vino, e n- 11’ olio 
Vcrf. 8. Ed ecco jtn cav di; pallide, re. Dipo i p^rfccu- 
tori idolatri, e gli eretici, per mezzo de’ quali procurò il 
demonio di ntrerrare la Ch efa , un altro nuovo nemico 
verrà a combatterla, e qu- Il 1 , fecondo vari interpreti . 3 
il Maomettifmo. A quello è dato il nome di morte , 1 erchè 
mediante la fo’a forza dell’ armi , coll’. aiuto <itìl’ inf. rno t 
e del demonio fi dilaterà per «ma <?ran parte dèlia terra , 
la quale con ogni forta di cru eira rendei quali vu -ra di 
Ciadiani , contro de’ quali quello uuuvo aulito nutiirà ito 
•dio implacabile. 

1 


1 


Digitized by Google 



D r S CIO APOSTOLO . CAP. VI. 301 


9 Et curi» npcruiifi t fi 
gilljm quinfu u, vili fub* 
t is altare ani nas Interf.— 
ftorum propter verbj/i» 
D.i, S: pr-ipt-r tellinio- 
niam , quo ! hubebant , 
io. Et cluTiabant voce 
ma '4 m , Jicéntes : ufqne- 
quo , Domine , ( fancìus 1 
&; verus ) non judicas , & 
non vin licns fanguinem 
nofirum ile iis, qui habi- 
tant in terra? 


9. E avendo aperto il quin- 
to figlilo , vidi Jhteo l’ alta- 
re le anime di quelli , che 
erano flati ucci fi per la pa- 
rola di Dn > , e per la tefli mu- 
nì un za , che avevano, 

l w. E gridavano ad alta 
Vite , dicendo: fino a quan- 
do , Sig nore fluito , e verace » 
non fin giudizio , e non vi li- 
di chi il Jangne mflrv joprci 
coloro, ile alitano la terrai 


Ver f. 9. Vidi fottìi f alt me le mime re Si allude qui all* 
«Ifaro dc*'»li «Incarnii I martiri, i quali come olocaulli de» 
g ii di Dio diedero la I i o vita in confermazione della pa« 
r«li , c i'er la couf. Ut me della fede, di cui portavano 
cfiTeir. t. dtmonianzi quelli martiri, gli vede Giovanni fc» 
polti folto il medefimo altare. 

Annue d z f i uecfi è qui detto in vece di uomini uccifi , 
come Gen. xeni, (i ui-e , che fettanra anime , e «è ferrante 
uomini ermo nati di G atobbe Antichillìmo è nella Chic» 
fj il coflmne li fepnell re i martiri fotto 1’ alrare . Così 
fece s. A htngio dell.- reliquie de’ fanti G. rvafio , e Pro- 
tali'', che eoli per ifpecinle rivelazione fcoperfc . Ecco le 
parole del fioro, le ;u li a quello lungo alludono, e gli 
dan Ine. : p [fi io le vittime t tonfili a quel lungo, dove ì 
v t'in 1 Crr.la ; ma fori f alt me fita egli, il quote per tutti 
pi): qu ?/ /Itti) /’ .1 tire , / qu ■/. rolla popone dt lui furgtt 
redenti Pii -fio In -i> io h> uve vi delimito per me, feudo co- 
f» co iv, levale , eh rei fio J pr.ìto il S icerd.te , dove fu folto 
dt -ff ire il li ridilli ma redi alle /agre vittime la de fra 
p irt : i/o fio In, ira era devoto ai martiri, E >. ad Mir» 

celLm l'.irorein E per quello altire terreno viene a Tigni* 
ficarfi l’aitare del cielo, dove pien unente ripofaiio le ani* 
me de’ martiri Ve iali cap vii 9., viu 

Veri’ io Si 00 a quandi . . . non fai g’ud zio , e non ven- 
dichi ec. Qu Ilo, eh - deli I era no primierame te le anime 
de’ martiri , lì è, come dire j Gregorio, li ri’urre/ton* 
degli ellinti loro corpi , hi. a. Murai, n 4. , e fe biauuoo 
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1 1 . Et date font illis lìn- 
gule dolx albx:& diti uni 
eft i!lis, ut reejuiefeerent 
adhuc tempus modicum, 
donec compleantur confer- 
vi eorum , & fratreseorum , 
qui interficiendi funt, fi- 
cut, & illi . 

1 2. Et vidi cum aperuif- 
fer fìgilluin fextum:& ec- 
ce terrxmotus magnus fa- 


11 . E fu date! ad tfjì una 
fluid bianca per uno : e fa 
detto loro , che fi dian pace 
ancor per un puio di tempo , 
fino a tanto che fa compito 
il numero He' con le ivi , e fra- 
telli lo'O , / quali debbon efi 
Jer trucidati , com e (fi . 

12. E vidi , aperto che 
ebbe il fejto figillo : ed ecco , 
che feguì un gran tre muoio , 


la vendetta tic’ loro iniqui perfecutori , con quello dodo 
fpirito la domandano, col quale il profeta chiede a Dio, 
che di ignominia ricuopra la faccia de’ fuoi nemici ( Pf. Sa ) 
viene a dire, perchè umiliati non più opprimano gli inno* 
centi, nè ardiscano più di far guerra a Dio. 

Verf. li. F. fu data ad i (fi una (lati Umica per un». Eb- 
bero una dola bianca per uno, viene a dire, la gloria, e 
la felicità dell’ anima; riceveranno l’altra dola, qu indo al- 
la felicità dell’anima li aggiungerà anche quella del corpo 
nella rifiirrozione . Vedi $ Agodino ferm. xi. de fanti., 
S. Gregorio murai, li, 4 

Che fi dim 1 p ice ancor per un poco di tmipo Mirabil- 
mente s Agodino nel luo-;o citar»: paria Dio ni /miti, ca- 
rne farebbe quilfijìa padre di famiglia , che oblia molti fi; /.no- 
li ,• i quali ritorti indo un dopo t' altro dal campo, e chieden- 
dogli d 1 mungi, ire , rifpond : la ref zinne è in ordine , ma 
a pettate i vo/lri fratelli, etffìacbi quando (arete tutti injteme , 
man; tate tatti in cornane. C. sì la pienezza della gloria è 
piomeda ai martiri nella univerfale rifurrezionc , quando 
riuniti co’ giudi di tutti i fecoli , maltrattati lìmilmente 
dal mondo , faranno di doppia dola v diti . 

Verf 11. Ap ito che ebbe tl [e [In figlilo . . . Jegui un gran 
tremuoto , tc La mjg^ior parre degli interpreti riferifee 
tutta queda terribile def-iizione alla vendetta , che Dio 
faia de’ funi fanti a 1 la fine del mondo; ed è giocoforza 
di confelTarc, eh- ella troppo bene fi accorda con quello, 
che C ido meJefimo ne predice Matt. xxiv Si rapprefin- 
tano adunque i fegni precedenti il dì del giudizio, e che 
faranno parte avanti, e parte dopo la venata dell’ Anticrido . 


Digitized by Googli 



DI S. GIO. APOSTOLO. CAP. VI. 3») 


£l*s eft , & fol factus ed 
niger tamquam faecus ci- 
licinus: & luna tota fatta 
ed deut fanguis: 

1 3. Et ftellx de crlo ce- 
eiderunt fuper terram,d- 
cut deus emittit groflbs 
fuos,cum a vento magno 
movetur : 

14. Et cxlum reccdlt d- 
cut liber involutus: & o- 
mnis mons , & infuli de 
lucis fuis motx funt : 


e tl Jole diventò nero , come 
un jacco dt Cilicia : e la Ju- 
na diventò tutta J angue : 

13. E le J Ielle del cielo 
caddero fu 1 la terra , come 
il fico butta i lìdi acerbi , 
quand è fcojfo da gran ven- 
to : 

14. E il cielo fi ritirò 
come un libro , che fi rav- 
volge : e tutti i monti , e 
le ijole furono Juiofi'e dalla 
lor Jede . 


Il fole diventò nero, re II fole fi ofeurorà , c farad! ne- 
ro come uno di que’ Tacchi di pelo nero , che eran ordina- 
riamente il vefliro de’ profeti , e fi lavoravano nella Cili- 
cia , e la luna farà tinta di color di (angue. Vedi foci tu 
io. , dove fono noverati qm-fti fogni come precedenti la 
feconda venuta di Grido . E l’ ofeuramento del f de , e il 
fanguigno colore della luna indicano la imminente vendet- 
ta , che Dio vuol fare de’ Tuoi nemici. Vedi ancora s Mat- 
teo XXIV. 

Verf. 13 E le (Ielle del cielo caddero falla terra Comu- 
nemente fi intendono meteore accede . fulmini, e mafie di 
fuoco, le quali diferreranno la terra , ponendo l’ira di Dio 
in univerfale fcompiglio il mondo in tempo , che averebbe 
ancora naturalmente potuto durare , come un gagliardo 
venrn fa caJere dalla lor pianta i' fichi non ancora maturi . 

Verf. 14. Il cielo fi ritiri, come uh libro, che fi ravvolge. 
Siccome un libro piegato intorno al fuo cilindro più non 
può vederli , nè leggerfi , così il cielo di atri vapori coper- 
to non potrà più vederli; e vuol dire, che il noto ulo de’ 
cieli finirà, e faranno alterati i movimenti de’ corpi ccle- 
fti. Vedi Ifaia xxxiv 4. 

E tutti 1 monti , e le ifole furono fotofit tc Nello fcom- 
piglio di tutte le patti del monJo non è mirabile, che i 
monti , e le ifole cangino di fito , c quelli fi rovefeino nel- 
le valli , e queile funo traportatc dalle antiche loro fedi . 


Digitized by Google 


3 «4 APOCALISSE 


15. Ec reges terni, & 
principes , & tribuni , & 
divites, & fortes , & oronis 
fcrvus, & liber abfconde- 
runt fé in fpeluncis, & in 
petris montium: 

16. btdicunt montihus, 
& perris: * cadite fuper 
nos , & abfcondite nos a 
facie ledentis fuper thro- 
num , & ab ira Agni : 

* Jjai. z. 19. Ojee io. 8. 

Lue. 1 3. 30. 

17. Quoniam venit dies 
magnus irae ipforum : & 
quis poterit ftarc ? 


15 . E i re deli a terra , 
e i principi , e i tribuni , e 
i ricchi , e i potenti , e tut- 
ti quanti fervi , e liberi , fi 
najcojero nelle Jpelonche , e 
ne' muffi delle montagne : 

1 6. E dicono alle monta- 
gne , ed ai maffì: cadere (0 - 
pra di noi , e < Jcondeteci dal- 
la faccia di colui , che fe- 
de (ni trono , e dall' ira del- 
l’ Agnello : 

17. Imperocché è venuto 
il giorno grande dell' ira di 
ejffi : e chi potrà reggervi ? 


Verf ,3. E i re dilla terra, e i principi, et. Dipinge 
1’ univerlale fpavento degli uomini in sì terrihil frangente. 
Vedi Ofta x. 8. , e Ifaia 11 ly. Nella (lelTa maniera Gesù 
Cri do ( come olTerva Tertulliano de Refurr c <p xxn. ) nel 
capo xxiv. di s. Matteo dopo Ij predizione de ! a rovina di 
(t t uj nlcmme predica contro il mondo , ed il fecola , feconda 
Gioele, e Daniele, e tutto il concilio de' piu f ti . La fomi- 
glianta , che paiTi tra quella del noflro pmfera , e le de- 
fcrizioni , che ci danno gli antichi profeti del di del Signo> 
re, femhra , non permetta che d’altro tempo s’intenda 
tutto quello luogo dell’ ApocalilTc . 
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CAPO VII. 

dovendo ejfere punita la terra, vien dato ordine 
di falvare illefi coloro , che fono fegnati nella 
fronte, tanto Giudei, che Gentili, i quali be- 
nedicono Dio . Chi fieno quelli , che fon vediti 
di bianche fole . 


l. x oft hxc vi li quatuor 
Angelos ftantesfuper qua- 
tuor angulos terrx , tenen- 
tes quatuor ventos terrx , 
ne flarent fuper terram , 
neque fuper mare , neque 
in ullam arborea . 


i . JUi poi vidi quattro An- 
geli , che ftovano fui quat- 
tro angoli della terra , che 
tenevano i quattro venti del- 
la terra , affinchè non Joffiaf- 
Je vento Jopro la terra , nè 
J opra il mare , nè Jopra al- 
cuna pianta . 


ANNOTAZIONI 

.Verf. i. a. Di poi vidi quattro Angeli, et. Tutto qtmdo 
capitolo contiene una parte di quello , che vide s. Giovan- 
ni all aprirli del fello fig.llo. Imperocché dopo aver de- 
ferirti i fegni terribili nel fole , nella luna , ec , pe’ quali 
ventano a dimod<arli le feiagure imminenti degli empi, 
affinchè in tali feiagure involti non liano i giudi', fi fegna- 
?° * P'* ’ c • «'ode gli Angeli minillri dell* 

il* ° 1 t , ^ guardino dall’ offendere quelli, appunto come 

Exed. X11. 7. fe fegnar le cafe degli Ebrei, perchè 
Toner Diciate intatte dall’Angelo, che dovei ucci iere i 
primogeniti degli Egiziani, e come in Erech>ele ix 4. Dio 
volendo punire Gerulalemmc , e gli Ebrei , ordina prima , 
che nano fegnati i fanti , affinchè dal comune flagello re- 
mo illefi. Allo dello modo que’ fanti, che viveranno alla 
«ne del mondo, e nella perfecuzione dell’ Anticrido fi fi- 
ran mantenuti codanti nella fede , c nella pietà , fono pcc 
ardine di Dio fegnati , c in prelàgio della gloria, alla qua- 
le ton declinati, fi dice nel ver f 9., che fon vediti di 
fcianco, ed haano in mano la palma. I Giudei fegnati fono 
lem. VI. V 
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z. Et vidi airerum An- i. E vidi un altro Angi * 
gelum afccndentem ab or- lo 4 (he juiiva da Levante , 


quelli , i quali in gran numero fi convertiranno negli ulti- 
mi tempi fecondo la predizione di Paolo Hont. xi.' ' 

I quattro Angeli, eh.- (lavano ài quattro punti dilli 
terra , ct<>è Mno a fertentrione , uno a me/z-'JÌ , uno à le- 
vante’, e urto à ponente, aveano potarti, e dominio fo.'ra 
i guaterò venti cardinali, e fecondo 1 * or ; inè di Dio impe- 
divano a quelli di fi ffiare . Alruni Iiterpieti interi inno , 
che 1 venti forteto in tal guifa rattenuti dagli Àn.cli, af- 
finchè fittali una perfetta bonaccia e nel mare, e nell’ aria » 
divenura e l’acqua, e 1? aria più c ri rta , ed inerte, nè de- 
li valle ùn terribil flagello fopra tutti gli animali viventi 
nella terra , e nei mate 4 e nell’aria per gaìligo de’ pecca- 
tori ; imperocché liccome fecondo il dettò di un antico fi- 
Iofofo i venti nutrilcono tutte le cofe viventi , cosi tolti 
quelli , vengono nccertariamcnte à perire ; per la 4 ua ' cofa 
è fiato ortervato , che fe e il flurto , e refluiti) del mare , • 
i moviménti caginnati in elfo dai venti ceflaflero, non po- 
, crebbe non ifpanderfi una generale infezione, e peflilenza 
per tutta la terra. Ed è notp eflcrvi de’ parli , ne’ quali, 
quando per qualche tratto di tempri pofino i venti , fi pre- 
dice eoa ficurtzza la peftilenza . Altri Interpreti unendo 
quello vérfetto col feguente , vogliono che a quelli Ange- 
li , che hanno pottftà fopra i quattro venti, fia dato ordi- 
ne di impedire, che non impcrverfino contro la terra, fino 
a tanto che i fervi di Dio fiano flati fegnati *, onde il fen- 
ici fia quello: voi, o Angoli , che prefiedete ai quattro ven- 
ti , e liete già pronti ad allargar loro il freno, perchè pof- 
fano a ler talento infierire contro la terra, afpettate , che 
fiano prima da me fegnati nelle loro fronti i fervi del co- 
mune noftro padrone 4 imperocché allora potrete lafciargli 
in libertà a danno degli empi, dalle loro cafe , e delle lo- 
ro polle filoni . Quella feconda interpretazione fembra appog- 
giata a quello, che leggefì in s Luca xxi. ij 4 dove trai 
legni dell’ imminente giudizio fi nota l’agitazione, e feon- 
volgimento del mare. Combatteranno adunque , per ufar la 
frafe della fcrittura , contro gli infenfati peccatori anche i 
venti dcrtinàri già da Dio ad elTcre di ibmmo vantaggio 
alla con crvazione degli uomini , e degli animali , e alla fa? 
lnbrità dell’ aria , che quelli rcfpirano . 
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fu Polis, habentem fignum 
D i vivi: 61 clamavi! vo- 
ce ma‘»na quatuor Ange- 
li:,, quibus da rum eft no- 
cere ttrrs , & mari , 

j. Dicens ; nolire noce- 
te t,rrx, & mari, ncque 
arboribus, quoaiiufque fi- 
gnemus fervos Dei uollri 
in fruntàbas eorain , 


3°7 

che aveva il figlilo di Dio 
vivo : e grido ad alta voce 
ai quattro Angeli , a quali 
fu data ummiffnme di far 
de! mule alia terra , e al 
piare , 

j . Dicendo : non fate ma- 
le alla terra , e al mare , 
nè a’ le piante , fino a tan- 
to cbe abbiamo Jej>nati nel- 
la lor fronte i Jervi del no- 
firo Dio . 


Avevi il fig lio di Dìo vivo > ce ■ Quell* An ’clo portava 
Ìl figlilo di D ii vivo per iinnrimere rulla fronte de’ giudi 
la marca di onore, un !e falvatì follerò , e cullo liti illeli 
nel'a comune rovina de* peccatori , c in ciò alludefi al co- 
flnme di fognare i fervi , al qua! collume allude anche 
PjoIo Gai vi., el F'ec'iele ìx 4 II fegno, che qui fi im- 
prime ai fervi del S12 ore tirila fronre, cali è probabil- 
mente il legno della Croce , pc|la quale fola può l’ uomo 
efier liberato dalla trema morte. Negli antichi Padri della 
Chicfa veggiamo giandifiima cfllre (ìara la divozione de* 
Ciilliani verfo di rju Ilo filutifrto fegno j balli per tutti 
Tertulliano de Cor. cap. IH. : od ogni pajfo , ad ogni movimen- 
to, all' entrare , all' ufeire , a! veflirfi , al c ilzafi , a> bagno , 
ala meni a , ai lumi , nell* entrar a letto , nel porci a federe , 
0 qualunque cofa ci occupi, uno , righiamo la fronte col fegno 
della crepe. Veli pure s. Cipriano tp. 6 )., e lib. 3. te/lim. 
a:. Gli eretici, i quali hanno voluto togliere quello pio 
collumc a’ Crifiianl , hanno contro la loro temerità la tedi* 
inonianza di tutta la crilliana antichità , ed anche la divi- 
na parola , dalla quale vien commendato il fegno della croce 
come argomento di vittoria, e di Calure; onde col Tau , 
ci< è qol legno (le fio della croce furono fegnati non folo 
quelli, che gemevano in Gerufalemme Ezechie!. ìx. , ma 
anche le cafe, e le porte degli Ebrei n< 11’ Egitto, come 
nota s. Giriamo in cip. lxvi. Ifai. Notili , che nel fegno 
fletR) della croce è contenuta un* cfprefia profiflìonc dii 
crilìunehmo , e dei principali milteri della fede di Crifto , 

V a 
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s 4. Et audivi numerum 
{ignatorum, centuria qua- 
draginta quaruor millia fi- 
gliati , ex omni tribù fi* 
liorum Ifrael . 

5. Ex tribù Juda duo» 
tlecim millia Agnati : ex 
tribù Ruben duodeciin mil- 
lia fignati: ex tribù Gad 
duodecim^millia fignati: 

6 . Ex tribù Afer duo- 
decim millia fignati: ex 
tribù Nephthali duodecim 
millia fignati: ex tribù Ma- 
pafle duodecim millia fi- 
gnati: 


4. E udii il immura dei 
fegnati , cento quaranta 
quattro mila Jegnati , da tut- 
te le tribù de' figliuoli d' 
Jjraello . 

5. Della tribù di Giuda 
dodici mila Jegnati : della 
tribù di Ruben dodici mila 
Jegnati : della tribù di Gad 
dodici mila legnati: 

6. Della tribù di Afer do- 
dici mila fegnati : della tri- 
bù di Neftali dodici mila 
Jegnati • della tribù di Ma • 
najfe dodici mila Jegnati: 


Verf. 4. F. udii il numero de' f e guati , cento quaranta quat- 
tro mila. Quello numero abbraccia in primo luogo i foli 
eletti del popolo G u leo convertito a Crifto sì avanti 1 * An- 
ti r ri (lo , come anche dopo di orto, nel qual tempo una par- 
te grandiffima d’ Ii'racle fi rivolgerà a mirare colui , che da 
lei fu trafitto. Vedi Rom xi. In fecondo luogo il numero 
di cento quii anta quatrro mila è prodotto dai dodici mila, 
che ne dà ogni tribù nel novero fatto da a, Giovanni ; ma 
quello numero di dodici mila dee prenderli come pollo dal 
profeta per tutto il numero di coloro, che abbracceranno 
la fede, dapoiebè il numero di dodici è numero perfetto, 
ed atto a lignificare una certa univcrfalità , perchè dodici 
furono i Patriarchi dell'antica legge, e dodici gli Aoolloli 
della nuova -, on le anche il prodotto dee prenderli non al- 
la lettera , ma come lignificante una turba grande «ii fe- 
deli , fervi di C r i(lo, dif endenti dalle dodici tribù. Vedi 
a. Agoll de doA. Cbri/I. lih. in 35. S Giovanni tra quelle 
tribù omette quella di Dan ; la qual cofa molti Padri , e 
molti Interpreti attribuifeono al dover nafeere da quella 
tribù 1’ Anticrifto, e in prova di ciò poitano le parole del» 
la celebre profezia di Giacobbe: Dan /ergente nella fi rad a , 
Cerafie nel /enfierò , Geo, xux. 17. 
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7. Ex tribù Simeon rìuo- 
Jecim millia (igniti : ex 
tribù Levi duodecim mil- 
iia Ugnati : ex tribù Ifia- 
char duodecim millia fi- 
gliati : 

• 8. Ex tribù Zàbulon duo- 
decim millia fignati : ex 
tribù Jofepli duodecim mil- 
lia fignati: ex tribù Bu- 
niamin duodecim millia fi-* 
guari . 

9. Polì hxc vidi turbam 
magnani , quam dinumera- 
re nemo poterat , ex omni- 
bus gentibus,& tribubus, 
& populis,& linguis:fian- 
tes ante thronum , & in 


7. Della tribù di Sinico* 
ne dodici mila \cgnati: del - 
la tribù di Levi dodici mi- 
la fegnati : della tribù dì 
IJJdcur dodici mila fegnati t 

8 . Della tribù di Zàbu- 
lon dodici mila Jegnati del- 
la tribù di liiujeppe dodici 
mila fegnati : della tribù di 
Beni a min dodici mila Jegna- 
ti . 

9. Dopo di q afflo vidi una 
turba grande, che niffuno po- 
tea noverare, di tutte gen- 
ti , e tribù , e popoli , e lin- 
g ti aggi , che Jì avaro dinanzi 
al trono » e dinanzi all ' A- 


VctT. 8 Della tribù di Gìuftppc . Viene a dire , della tri* 
fcù di Efraim , perchè quelli, e ManalTe , figliuoli ambedue 
di Giufcppc , ebber la doppia porzione, di cui fu privato 
Ruben , e furono capi di due tribù . / 

Verf. 9 Una turba grande ... di tutte genti , e tribù , ec. 
Dopo i fegnati del popolo di tfraelc vede il noflro proferì 
nna moltitudine fenza numero di fegnati di tutti i popoli 
del genrilefimo. E quelli pure fono tutti que’ Criftiani , 
Gentili di origine, i quali alla fine del mondo fi manter- 
ranno fedeli a Dio, onde il fegno porteranno di Ciifto, e 
faranno immuni dalle piaghe, che affliggeranno gl* infsdc* 
li , e i peccarori , Il profeta li vede dinanzi al trono ri 
Dio, e dinanzi all’ Agnello, e vediti dì bianche ftole.ee., 
perchè debbono ben predo godere di si belli forte, di cui 
fono gii come in polle (To pella fpcranza , per cui lono già 
f Ivi; onde hanno già il fegnale della vittoria. Tutro que' 
fto dimoftra ancora la certezza della divina pre •cftina'zid» 
He. Oflervifi , come a’ Criftiani, che faranno nella fine del 
mondo, fi converrà il nome di martiri, perchè molto ave- 
ranno da patire per la f«ik • dall’ Antisrifto , « dagli empi 
feguaci di lai. 
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apocalisse 


confpefìu Agni.amicli fto- 
lis albis , 5: palmx in mi- 
mbus eorum : 

10. Et clamabant voce 
magna , dicentes: falus. Deo 
noftro , qui fedet fuper 
thronum , & Agno . 

1 1 . Et Omnes Angeli fla- 
bant in circuiti! throni,& 
feniorum , & quatuor ani- 
malium : & ceciderunt in 
confpc&u throni in facies 
fuas, & adora vefunt Devm* 

ii. Dicentes : amen • Be- 
nedillo, & clnritas, & la- 
pientia ,& gratiarum adtio, 
honor,& virtus, fortitu- 
do Deo noftro in fecula 
fecufoiutn, amen. 

i). Et refpondit umisde 
fenioribus, & dixir imhi: 
hi» qui amidli funt ftolis 
albis, qui funt? & unde 
Venerunt ? 

14. Et dixi illi: domine 
ini, tu fcis.Etdixit mihi: 
hi funt, qui venerunt de 
tribulatione magna, óc la- 


gncllo , vefiiti di bianche fia- 
le con palme nelle lor mani: 

10. E gridavano ad alta 
voce , dii end’) : la Jaluce al 
nujìto Dio , 1 he (ìede jul tro- 
no , e all' Agnello . 

11. /* tutti gli Angeli fia- 
li ano d intorno al trono , é 
a' Jeniori , e a' quattro ani- 
mali : e fi prcjìraron boccó- 
ni dinanzi al trono, e ado- 
rarono Dio , 

il. Dicendo: amen, be- 
nedizione , e plana, e J ti- 
pi enza , e lendini» nto di gra- 
zie , e onore , e virtù , e for- 
tezza a / nofiro Dio p e' fe- 
cali de'Jecoli , così fi 1 . 

! 3 . k difj'e a me uno de' 
feniani : quefit , che fino ve- 
fi/ti di bianche fio le , chi fi- 
no ? L donde vennero ? 

1 

1 4. E io gli rifpofi: signor 
mio , tu lo (ai . kd ei mi di fi- 
fe : qwfii fin quelli , che fino 
venuti da una tribolazione 


Verf. i° La fiilutt al nofiro Dio , ec. S. Agoftino ferm. XI. 
de finct. Con gran voce a Dio cantano fallite i fanti ,i qua- 
li con geande ringraziamento rammentano , co ne non per loro 
propr a vi tù, ma coll'aiuto di lui hanno vinta la prova del- 
le t i boia zi a ni , onde furono (fiditi . 

Verf. 1». Dicendo : ntu.n Gli Angeli come fautori , e 
culìo ii , c amici dcg'i uomini , li iirnlcono con efli a ren» 
de e graaie a D:o della confeguita fafute. 

V ti". 1 4 Sono venuti da una tribolazione grande , ec. Qae- 
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fennt ftolas fjai , &i de- 
albaverunt eas in fangui- 
nc Agni : . 

15. Ideò funt ante rhrò- 
nutri Dei ,' & fcrviunt ei 
die, ac noéte ini tempio 
ejus:& qui fedet in thro- 

no , hubitabit fuper illos: 

/ • 

16. 4 Non' efurient , rie- 
que fititnt amplius, nec 
cadet fuper illos fol , nc- 
que ullus xflus : 

* ijai. 49. io. 


grande , e hanno lavato li 
loro llole , e imbiancatele nel 
Jangue dell' Agnello : 

15. Per q 11 fio fi anno di- 
nanzi al trono di Dio , e la 
Jervono dì , e nòtte nel . fuo 
tempio : e colui , che fiedé 
nel irono , abiterà Jofira di 

«Jpi , . , , 

16. Non avranno più ni 
fame , vi Je'e nè dura lo- 
ro addojfo il Jole i nè calure 
alcuno : 



fta tribolazione è «pi. Ila defcritn qui da Giovi nni , e d» 
Cri ilo Match, xxiv. al.; grande farà allora la tr Illazione ; 
quale non fu da principio del mondo fino a qu'f oggi . 
mai farà. , ... » 

Hanno lavato te loro fiale , i imhìancriele re Hanno la- 
vate e mondate le (Iole delle anime loro nel batcefimo , 
nella penitenza,' e negli altri fagramenti rie* quali il frut- 
to del (angue di quello divano Agnello fi applica a noi pec 
noi ri falute . .. . . ... ... 

Verf: 1 J Scanno dinanzi di tròno dj Dio i e lo fervono : . 
nel fuo tempio: ec E' m a n i fi. il a anche in quello luogo 1’ 

allusone del noftro profeta al tempio di Sdomone , e al 
trono di Dìo nel Tanto de’ fanti fopra il propiziatorio , e. 
fopra.i Cherubini. Quelle ànime adunque fono beate, per- 
chè (li n no a faccia a faccia con Dio, c lo veggono, e di 
lui godono,' e un culto a lui rendono eterno ; culto di amo- 
re; e di ringraziamento . E allude ancora ai facerdqti ,' ed 
ai leviti; i quali yell’ti dejlc loro bianche velli fervivano 
incefiuntrmenta al tabernàcolo, e lo cultodivano ; f offeri- 
vano i fj<*nfìzi .e gli alrri ulEd. adempievano del miniflero. 

Aliterà ft>prd di tjft . Il Greco’. Li cuop’trà folla .fua 
ombra Sarà come, un .padiglione di licurez/-* • e di gloria 
per elfi Con quella rfpr: (fione S dichiara T oliremo ambre , 
c la cura ; che ha D.» de’ luoi fanti per renderli c°oipiu- 
famentc felici. . 

Verf. it. Non avranno più uè fame , fft* i *?• » e “ s 
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i 7. * Qjoniam Agnus , 
<jui in medio throni eft , 
reget ilio*, & deducet eos 
ad vita: fonres aquarum , 
& abfterget Deus omnem 
lacrymam ab oculis eorum . 
* jfai. 25.8. Infr. 11.4. 


17. Atte foche l' Agnello* 
che fia nel mezzo del tro- 
no , li governerà , guidera- 
gli alle fontane di acqua di 
vita , e afciugberà Dio tut- 
te le lagrime dagli occhi lo- 
ro . 


Ifaia xlix. io. Li feliciti di un’ anima , che regna con Dio, 
ed è beata , perché Dio vede , ed ama Dio in eterno , non 
puh, qual ella è in fe ftefla , con parole deferiverfi ,e piut- 
Collo dicefi quello, che in cielo non avranno i beati, che 
quello, che averanno . Quindi numera il noftro profeta i 
principali ordinari incomodi della vira prefente , de' quali 
nifTuno avrà luogo in quella patria della perfetta felicità . 

Verf 17. Attejoche /’ Amelio ... H governerà, ec. Da 
Crifto , come da amantiffimo pudore faranno governate que- 
fie pecorelle del gregge di Du. Egli terrà da erte lontano 
ogni male; egli le palcerà ; egli le ricolmerà di falure , e 
di vita , al fonre ftellb della vita , che è la pura vifione di 
Dio. Egli qual tenera madre, che il piangente pargolctro 
fi arco'la alle fue mammelle, le loro lagrime asciugherà, 
e ricompenfetà con un torrente di cade delizie, Pf. xxxv. 9. 

CAPO Vili. 

Aperto il fettimo figlilo , appari fono fette Angeli 
culle trombe, e verfato fopra la terra da un al- 
tro Angelo il fuoco prefo dall' altare , ne feguo- 
tio vane vicende : firn il mente fiottando quattro 
Angeli le loro trombe , cadono diverfe piaghe 
fipra gli uomini . 

I. IRt cum aperuiflet fi- 1. JE avendo aperto il [et - 
gillnm feptimum , fa&um timo figlilo, fi fe filenziu nel 
eft filentium in cxlo, quali cielo , quafi di mezz'ora. 
media hora . 


ANNOTAZIONI 

Verf. i. Si f< fittati» nel cielo, quafi di metti ora . Queflo 
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s. Et vidi feptem An- 
gclos ftantes in confpeftu 
Dei : & datx funt illis fe- 
ptern tubx . / 

j. Et alius Angelus ve- 
nit , & ftetit ante altare ha- 
bens thuribalum aureum , 
& data l'unt illi incenla 
mulra , ut daret de ora- 
tionibus fanflorum omnium 
fuper altare aureum , quod 
tft ante thronuin Dei. 


i. E vidi i fette Angeli » 
che /invano dinanzi a Dio: 
e fu, ono ad effi date jettt 
trombe . 

3 . E venne un altro Are • 
gelo , e fermrffi avanti l' al- 
tare , tenendo un turribelo 
et oro : e fugH data gran 
quantità d' tncenfo , affimbì 
offe riffe delle orazioni di tut- 
ti i fanti fipra f altare d 
oro , che è dinanzi al trono 
di Dio. 


filenzio indica la grandezza delle cofe , le quali fi manife- 
fiarono all* aprirli del fettimo figillo , le quali furono tali, 
che peli’ efpettazinne , e ammirazione tennero per buona 
pezza di tempo il ciclo tutto in filenzio . Alcuni credono , 
che quello (ledo filenzio patta ancora lignificare , come la 
beatitudine deferitta nel capo precedente non farà data ai 
fanti fe non dopo un breve intervallo , viene a dire , dopo 
il fupplicio degli empi, e pattate le piaghe , che fono ad el- 
fo deferì rte. 

Verf. a. E furono ad rffi date fitte trombe. Quelle fette 
trombe fono date a qu 111 fette Angeli ( de’ quali vedi cap. 
I. 4. ) come per intimare agli uomini le gravittime cala- 
mità, dalle quali farà alla fine del mondo invafa tutta 1* 
terra , e come per chiamare le dette calamità , e mandarle 
ed opprimere i nemici di Dio, e del fuo Crillo. 

Verf. 3. E venne un altro A; gelo . . . tenendo un turato- 
lo d'oro: ec. Quello nuovo Angelo prima, che i fette già 
nominati detter fiato alle loro trombe, prefo un turriboh* 
d’oro, fi prefentò all’altare, per offerirvi l’ incenfo ligni- 
ficante le orazioni de’ fanti . Si allude all’altare d* oro, che 
era nel fantuario, fui qual altare il facerdotc ebdomadari» 
offeriva mattina, e fera i profumi, Exod. xxxi. 1. 8. 9. 
Gli fcrirtori Ebrei dicono, che l’ incenfo doveva ettcr mef- 
fo nel turribolo da un altro , e non da quello , che porta- 
vaio nel fantuario; onde fi dice: e fagli data gran quantici 
(T incenfo E quell’ incenfo formavafi delle orazioni dei fan- 
ti , le quali come prcziofo, e grandinio tini lama fi alzano 


v 
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4. Etafcendit fumus in- 
cenforntn de orationibus 
fan&orum de manu Ange- 
li coram Deci . 

j. Et accepit Àngelus 
thuribulum, 4 c implevit il- 
lud de igne altaris,& mi- 
lit in cerram,& fa&a fune 
tonitrua , & voces.óc ful- 
gura , & terrxmotus ma* 
gnu*. . 

6 . Et feptem Angeli, qui 
babebant feptem tubas , 
priparaverunt fe , ut tu- 
ba carierent : 

7. Et primus Angelus tu- 
ba cecinit , & fadtaeft gran- 
do , & ignis, mifta in fan- 


L 1 S S É 

4. E fiali il fumo degli 
ine enfi delle orazioni de' fan- 
ti dalla mano dell' Angelo 
davanti a Dio . 

5 . E p' èje l' Angelo il tur- 
ribolo , e lo empiè di fuoco 
dell' altare , e gittollo Julia 
terra , e nè vennero tuoni , 
è voci , e folgori , t tre mun- 
to grande . 

6. È i fette Angeli , chi 
avean le (ette trombe ,fi ac- 
(injero a Juonarle . 

7. E il primo Angelo det- 
te fiato alla tromba ,e fi fe 
grandine , e fuoco con mejco- 


d alle mani dell’ Angelo fino a Dio, il quale efauJl le ora- 
zioni de’ fanti,’ come vedremo. 

Verf. 4. Salì il fumo dfg/' incenf ec Mentre il facerdor© 
Bel tempio offeriva l’incenfo, il popolo flavi orando nell* 
atrio. Lue- 1. io.; onde nel medeiimo tempo l’incenfo, e 
l’orazione ( la figura, e U cela figurata ) fi alzavano al 
trono' di Dio . ... 

Verf. f. E p-eCt l' Angelo il turribolo , e lo empiè di fle- 
to dell' aliare ■ Quello altare è certamente quello degli olo- 
caulti , donde, prendeafi Tempre il fuoco per offerire l’ in* 
cenfo; vedi' Levit. x. 1. j. Ulcì adunque l’ Angelo del fan- 
tuarìo dopo l’ obblazione dell’ inccnfo , e prefe dall’altare 
degli olocaufti del fuoco entra' un turribolo , e quello fuo- 
co lo gitrò egli fopra la terra , e ne doppiarono tuoni , 
folgori ec , annunzi delle future calamità, le quali Dio, 
fecondando le orazióni de’ fanti , fcaglierà fopra de’ pecca- 
tori . Simili co fe furon predette anche da Gesù Collo , Lue. xxi. 

Verf. 7. E il primo Angelo dette fiato alla tro mba , t ji 
fi grandine, e fuoco te. Dopo le minacce fi viene agli ef- 
fetti , e al fuonar che fa il primo Angelo la fua tromba , 
cade fopra la terra grandine, e fuoco, nuli* il fuoco , e 
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rum , & terna pars rem 
combudaell & tertia pars 
arborati» emer mata ed, 
& omiie fir.iain vir.ìe 
combuttu n eli. 

8. Et fecun.ljs Angelus 
tuba cecinit: 6c tamquam 
mons magnus igne arJens 
millus eft in mare, & fa- 
ila cft tertia pars maris 
fanguis < 

9. Et mortua e(ì tertia 
pars creatura: eorum.qux 
habebant animas in mari , Si 
lercia pars navi uni interne. 


lamento Ai f angue, lo che fu 
gittata j pra la terra , e la 
terza parte della terra fu 
aria , e ‘.a terza parte de- 
gli alberi furon arfi , e tutta 
ì erba verdeggiante fu arfa . 

8 L il fecondo Angelo dìi 
fiato alla tromba : e quafi 
un gran munte ardente di 
fioco fu gittata nel mare , 
e la terza parte del mare 
diventò Jangue , 

9 li morì la terza par- 
te delle creature animate nel 
mare , e la terza parte deb 
le navi perì . 


la gran line col fangue , e da tutto quitto compotto rimata 
defoLta, ed arf» la terra parte della terra . S. Ircncp /»i. 4, 
eap l , Lattanzio lib. vii c.’p. xv ; Areta, cd il comune 
degli Interpreti convengono, che tutto quello, che qui fi 
legge dc’tfagilli, che Dio manderà contro la terra, fi dee 
intendere letteralmente. Quarta terza parte della terra fi 
inrende non continuata, nè tutra inficine, ma divifa,* 
fpezzata in molte parti , facendo Dio piovere in luoghi di» 
vertt in uno fteflfo tempo quitta grandine , affinchè tutti gli 
Uomini in ogni parte del mondo n co’ propri occhi , o per 
vicina relajione f.ppiino il cominciarne nrn 'Mia tremenda 
tragedia, e abbiano temilo p-r nvvelcrli. Le parti adun- 
que danneggiate , e confante colla prima piaga , prefe in- 
ficine faranno la terzi parte della rena , vilKndo Dio, che 
luogo rimanga anche alle altre, che fuccederanno fempre 
più fnaventofe, e crudeli 4 

Verf. 8. 9. Un gran monte ardente d fuoco te. Uni mif- 
fi immenfi, un globo di fuoco ardence.il quale farà dall’ 
Angelo getrato mi mare, onde la terza parr dal mare di- 
venterà fjngue , e la terza parte de’ pefei , e delle navi fa- 
rà confunta. Si ofT-rvi , come e la terra pe| primo fi igei- 
lo , e il mare pel fecondo mottrandolì coperti di fan?u-, 
di grande orrore riempiranno i peccatori , a'quili lo tt ffi» 
fangue richiamerà in memoria le crudeltà ufate da effi coa- 
tta de* giudi. 
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i*. Et tertius Angelas 
tuba cecinir:& ccciiiit de 
cilo ftella magna , ardens 
tamquam facula , & cecidit 
in tertiam partem flumi- 
nam,&in fontes aquarum . 

1 1. Et nomcn ftellx di- 
citur absynthium ; & fatta 
eft tertia pars aquarum in 
absynthium : & multi homi- 
num mortui funt de aquis, 
quia amari fatti funt . 

12. Et quarrus Angelus 
tuba cecinit: & percufla 
eft tertia pars folis , & ter- 
tia pars luni , & tertia pars 
ftellarum , ita ut obfcura- 
retur tertia pars eorum , 
& dici non luceret pars 
tertia , & nottis limiliter/ 

ij. Et vidi, & audivi 
vocem ufiius aquili volan- 


i o. E il terze Angele ètti 
fiato alla tromba: e cadde 
dal cielo una ftella grande , 
ardente come una fiaccola , e 
Cadde nella terza parte de' 
fiumi , e delle fontane : 
il. E il nome della ftel- 
la fi dice afténzio ; e la ter * 
za parte dell' acque diven- 
ti) afenzio : e molti uomini 
muriron dell' acque , per ibi 
diventate amare . 

il. E il quarto Angelo 
diè fiato alta tromba ; e fu 
percoffa la terza parte del 
file , e la terza partt del- 
la luna , e la terza parte 
delle ftelle , di modo che la 
terza parte di effe fu ufi ti- 
rata , onde la terza pareo 
non dava lume al giorno , e 
fimi Intente alla notte. 

i } . E vidi , e udii la vo- 
ce di un aquila , che volava 


Veri", io. Cadde da l cielo una ftella grand-, ardente come 
una fiaccola, ec. Quella ftella crcdefi , che fu una qualche 
meteora infiammata. Ella cadendo fu la terra, e dividerti 
doli in molte parti , inferrerà , e amareggerà la terza parte 
de’ fiumi , e delle fonti, onde ella porta il nome di affen- 
lio . L’amaro, che ella fpargerà nelle acque, farà pcftife* 
ro . e vclenofo , mentre farà cagione di gran mortalità. 

Verf. ta. Fu pe< coffa la terza parte de! fole, e la terza , 

parte della luna. Li terza parte lei difeo folare , e la ter- 
za del lunare rimafero nell’ ofeurità , onde il giorno ebbe 
una terza parte meno di luce, e di fole, e fimilmente un 
terzo meno di luce ebbe la notte dalla luna . 

Verf. tj. La voce di un' aquila , ec. Il gr«-co in vece di 
Un’aquila ha un Angelo i e per quell’ aquila , o Angelo • 
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ti* per medium cxli , di- 
centis voce magna: vi, 
vx , rx habitantibus in ter- 
ra de ceteris vocibus trium 
Angelorum ,qui eranc tu- 
ba canituri. 


per mezzo il cielo , e con 
gran voce diceva : guai , guai » 
guai agli abitanti nella ter- 
ra dalle altre voci dei tre 
Angeli , che Jianno per Jao - 
nare la tromba . 


Beda , e Ticonio , ed Arerà intendono i predicatori, che 
faran mandati da Dio a minacciare agli uomini i tre ulti- 
mi terribili flagelli , che verranno , quando gli altri tre An- 
geli Tuoneranno le loro trombe. Il tre volte replicato guai 
accenda i medefimi tre flagelli . E con gran fenfo , dice 
t . Girolamo, la miferia , c miferia eftrema è minacciata 
agli abitatori della terra ; imperocché /' uomo giuf » non è 
abitatore della terra , ma forefliero , e pellegrino s orde Àbra- 
mo fu detto Ebreo, cioè forefliero , e pellegrino i in Eaechicl. 
vii Vedi anche t. Ambrogio de Abraham lib. 11. 7., dove 
cita, ed cfpone nella ftefla guifa quelle parete. 

CAPO IX. 

Suonando il quinto Angelo la fua tromba , cade una 
Jlella i fi deferivano le locufìe ufeite dal fumo del 
pozzo per tormentare gli uomini ; e fuonando il 
fefio Angelo la tromba ,fono fciolti quattro An- 
geli, ,i quali con un grande efercito di cavalie- 
ri uccidono la terza parte degli uomini. 

t, t quintus Angelus tu- ,.JS il quinto Angelo diè 
ba cecinit: & vidi ftellam fiato alla tromba: e vidi la 
de cacio ceciditle in ter- fella caduta dal cielo fopra 
ram , fc data eli ei davi* la terra , e a lui fu data la 
put-ù abyflì. chiave del pozzo dell' ahi fio. 


ANNOTAZIONI 
Vexf. 1. Vtdi la fella caduta dal cielo tc. Quella (Iella 
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a. E aperuit putcum a- 
bylfi : & alcemlit fumus pu- 
tei , tlcut fjmus fornacis 
majni : & ohfcuratus cft 
fui, & aer de fumo putei : 
3.Ecde fumopun-j exie- 
runt locufli in terrai, & 
data eft illis porellas, fi- 
«uthabent potertatem fcor- 
piones ferri : 


1. bd aprì il pozzo del? 
ahi ! fu : e fili il fumo ilei poz- 
zo , come il fumo dt gran for- 
nace : e il fole » e l' aria fi 
ofctir» pel fumo del pozzo: 
3. E dui fuoco del pizzo 
ujc irono kiujte per la terra, 
alle quali fu dato potere, 
qua' e lo hanno gli (cor pioni 
della terra : 


dalla maggior parte degli interpreti fi crede Lucifero, !$ 
di cui caduta dal cielo viene nella fila vifione nuovamente 
rapprefentata a Giovanni nella OcfTa maniera, che in s Lu* 
ca x. 1 8 Gesù Crifto dice; re veduta fatano cadere qual fol- 
gore dui cielo A quedo Angelo delie tenebre permette Dio 
di aprire l’inferno, e di mandarne fuori uni tuiba di ere- 
tici, e di Si finitici fignificiti pelle locude ., Quelli coi den- 
fo , e nero fumo de’ loro errori, e de’ loro orribili fcanda- 
li ofcurcranno il fole , e l’ aria . Chi volelTe prendere que- 
lle locude letteralmente , dee confi lerare . che non fono 
mandate a far male fe non agli uomini , laddove le locude 
naturali Cono Hate, e fono lo derminio de’ campi, e dell* 
medi, ma non degli uomini. Altri, come Cornelio a !ap., 
per quelle loculi e intendono un gran numero di demoni , 
ed efoongono quello luogo in tal guiG : Tuonata che abbia 
il quinto Angelo la fua tromba , calerà dal cielo U'’a (Iel- 
le , o fu un Angelo del Signore.il qude aprirà 1 ’ inferno, 
e dalla apertura efalerà un fumo denfo, c caliginofo , qua- 
le può u fri re dalla più Vada ardente fornace Da qu da 
fornace ufeiranno fuora grandi fchiere di demoni limili 
nella infinita lor moltitudine, e mila figura, che prende- 
ranno, a oue’ branchi di locu'le , i quali fono dati talora 
Ve luti defiliate , e didrug’ere le più valle campagne. 

Vcrf 3. 4. Alle quali fu d t* potere, quale lo hanno gli 
/carpioni. Qicde loculi- non anderanno al infettare nè i 
prati, nè i campi, ma alTiliranno gli uomini, que* foli pe- 
rò , che non faranno dati legnati dall’Angelo nella lor fron- 
te. Pungeranno adunque i milvagi, e con veleno limile a 
quello dello feorpione gli tormenteranno lungamente, cioè 
per cinque interi meli , c"n dolori limili a quelli , che dà 
il velano dello Scorpioni? , il quale però uccide in tre giorni. 


♦ 
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4. Et prxceptum cft il- 
lis, ne Iideiem fa-num ter- 
ne , neque omtie viride, 
ncque omnem arborpm : ni 
fi tantum homines ,qui non 
habent fìgnumDei in fron- 
tibus fuis : 

5. Et datum ert illis, né 
occidennt eos , fed ut cru- 
ciarent menfibus quinque: 
& cruciatus eorura , ut cru- 
ciarus ftorpii,cutn percu- 
tit hominem ? 

è. * Et in diebus illis 
iquxrent homines mortem , 
& non invenient eam : & 
defiderabunt mori , & fu- 
giet mors ab eìs» 

* jfai. z. 19. Ofee 1 o. 8. 

Lue. 2 3 . 30. Sap. 1 6. $>. 

7. Et fimilitudines locu- 
ftarum , fimiles equis pa- 
ratis in prxlium : Si fuper 
capita earùm tamquam co- 
roni fimiles auro: & fa- 
cies eartlm tamquam facies 
hominum . 

8 . Et habebant capilloì 
ficut capillos mulierum ; & 


4. E fu loro ordinino èfi 
non far male all' erbe dell a 
ten-a, nè a nulla di verde , 
nè ad alcuna pianta : ma 
filo agli uomini , / quali non 
hanno la marca dt Dio j al- 
le loro fronti : 

S • k fu dato loro non di 
ammazzargli , mu che fiojfe- 
ro tormentati per cinque me- 
fi : * il tormento di ejfi ( fa ) 
come il tormento , che dà lo 
Jcorpiohe , quando morde un 
uomo . 

é. E in qu e* giorni cer- 
eberan gli uomini la morte , 
nè la troveranno : e brame- 
ran di morire, e fuggirà dà 
loro la morte . 

7* E le figure delle locuz 
fi e , firn ili a' cavalli meffi in 
punto per la battaglia: e 
Julle tefie di effe una fpecie 
di corone fimili ah' oro: e i 
loro volti fimili al volto del - 
/’ uomo . 

8. E avevano i capelli fi- 
mili a capelli delle donne; 


Verf. 7. Simile a' cavalli mrfji tu punto per la battagliai 
La lncurta quando fta fu’ fuoi piedi' pronta a volare, e ad 
invertire , tapprefenra la figura di Un cavallo coperto come 
per la battaglia; e forfè da ciò viene il nome, che è rta« 
*0 dato loro dagli Italiani , perchè nei le chiamiamo caval- 
lette . Vedi Job.' xxx »x. ae. ’ 
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dente* earam , ficut den- 
te* leonutn «rant: 

9. Et habebant loricas 
iicut loricas ferie a s , & vox 
alarum earam lìcur vox 
curruum cquorum multo- 
rum currentium in btllum : 

io- Et habebant cnadas 
fi m 1 k s feorpionum , & acu- 
lei erant in caudis earum : 
& poteftas earum nocere 
hominibus menfibus quin- 
que : & habebant fuper fe 

11. Regem angelum a- 
bylfi , cui nomen Hebrai- 
ce Abaddon , Grece autem 
Apollyon , Latine habeus 
nomea Extcrniinans. 

12. Vx unum abiit, & 
ecce veniunt adhuc duo 
ire poli hxc . 

13. Et fextus Angelus 
tuba cecinit:& audivi vo- 
cem unam ex quatuor cor- 
uibus altaris/ aurei , quod 
eli ante oculos Dei , 


e i hrt denti tran cerne di 
leoni : 

9. E avtan corazze finti- 
li alle corazze di ferro , e 
il rumore , che facevan col- 
l' ali , fitti il e al rumore de * 
cocchi a più cavalli corren- 
ti alla guerra : 

10 . L avean le code fimi- 
li a quelle degli jeer pioni , e 
i loro pungiglioni gli ave ano 
nelle code : e il lor potere 
(è) di far male agli uomi- 
ni per cinque mefi: t av to- 
no Jopra di loro 

1 1 . Per re l' angelo dell* 
alti fio , chiamato in Ebreo 
Abaddon , in Greco Apollyon , 
in Latino Sterminatore . 

11. Un guai e pa fiato , ed 
ecco , che ne vengono due guai 
in apprefio . 

1 j .EH fefio Angelo diè 
fiato alla tromba: e udii una 
voce da' quattro angoli delt 
altare d' oro , che è dinanzi 
agli occhi di Dio , 


Vcrf 8. E i loro denti trau come di leoni . Tormenteran- 
no adunque gli uomini non folo col pungiglione , ma an- 
che col oiorfo , e colla terribile loro figura , e col rumor* 
grande, che meneranno , limile al rumore de* cocchi • 
molti cavalli , i quali cocchi erano molto ul'ati in antico 
Celle battaglie . 

Vetf 11. V Angelo dell' ali fio , chiamato in Ebreo Aloi- 
di» . Abaddon lignifica perdizione , fterminio , E gli angeli 
Unto i buoni , che i cattivi i lor nomi foglio no pren lere 
da quello, che fanno per gli uomini, per giovar loro, O 
per cuocere. Vedi s Gregorio Magno Hom. 34. iu evang. 

Verf. 13. Dai guattr» angoli dell' altari . Intende l’ aitato 
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14. Dicentém fcxto An- 
gelo, qui habebat tubarne 
fdve quatuor angelus , qui 
alligati lunt in flamine ma- 
gno Euphrate. 

15. Et Coluti funt qua- 
tuor Angeli, qui parati e- 
rant in horam , & diein , 
li menfem , & annum : ut 
occiderent tertiam parteai 
hominum . 

ió Et numerus equeflris 
exercirus vicies millies de- 
lia m ili ia . Et audivi nu- 
tnerum eorum . 


3.21 

14. La quale diceva al 
Jejlo Angelo , che aveva la 
tromba: Jc togli i quattro tin- 
ge h t che Jono legati pi ejji 
tl jmme grande tuffate . 

I 5 • T furono Jciulci i quat- 
tro angeli preparati per /’ 
ora , il giorno , il mefe , « 
/ anno a uccidere la terza 
parte degli uomini. 

1 ( 5 . F. il numero dell' efer- 
citoa cavallo venti mila vol- 
te dugento mila . Imperocché 
udii tl numero di ejji . 


de profu m» rapprefentante G jù Grillo ; il qual altare è nul 
«pprefeotato come parlino.- C.sì dimuftra , che la volontà 
di Crifto fi accorda colle orazioni , e co’.defidcri de’ Canti 
Vedi tap. vili. 3. 

Vetf 14 Sciogli i quattro an;eli , t c. Quelli quattro an- 
geli fono angeli cattivi, o Ila demoni ,.i quali f ur on W 3 - 
Ci , quando Fu tolta loro nella prima venura dj Grido ir* 
gran parte la pon dà , che aveano di far male agli uomini: 
e fi aggiunge, che danno legati prelTo l’Euf.arc, perchè 
qu do fiume pida pel mezzo di Babilonia , la quale !<] re- 
gno del diavolo è figura; onde con c:ò viene a lì«nificarfi 
1 impotenza, e viltà del demonio.il quale nel fuo° proprio 
regno è legato non da altre ritorte, che dall’onnipotente 
Volontà di Dio Quelli demoni , che fono quattro di nu- 
mero per le quattro parti della terra, permetterà Dio, che 
•Icano alla fine de’ tempi per gadigo degli cupi, ,i e ’ quali 
«ara uccila la terza parre nella guerra, che dagli IhlTì de- 
moni Fara fufeirata nell’ anno , meCe , giorno ,' eJ ora f c . 
gnara negli eterni decreti di Dio. 

V c 'j. }' num *>o de//', forato a e ovatto ee. Quedo nu- 
?' fo ' J,n a “ Vll ]l > Cembra, ih? debbi elCere non 
tutto infieme, ma fuccelfivamente in vari anni di guerra, 
che tari , Annerilo, per foggiogar* le nazioni , e farli Re 
Ufi mondo. Imperocché nel cap. xi. fentircm Parlare delta 
monarchia, e delle gume di lui. Vedi cap. xx. 7. 

ioni. ri. x ■ 1 
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17. Et ita vidi equos in 
vifione: & qui feiebant fu- 
per eos , habebant loricas 
igneas.óc hyacinthinas, & 
fulphureas , & capita equo- 
rum erant tamquim capi- 
ta leonum: & de ore eo- 
rum procedit ignis,& fu- 
ni us , & fnlphur. 

18. Et ab his tribus pla- 
gis occifa eli tertia pars 
horninum de igne , & de fu- 
ni), & fulphure, qui pro- 
ceiebant de ore ipforum. 

19. Poreftas enim cquo- 
ru n in ore eorum eft , & 
in caudis eorum . Nani cau- 
ti* eorum fimiles ferpen 
tibus, habentes capita, & 
in his nocent . 

20. Et ceteri homines, 
qui non funt occili in his 
plagis , neque poenitentiam 
egeruut de operibus ma- 


1 7 . similmente vitti nell a 
vifione i (avelli: e quelli , 
(be vi (lavan fjpra , avenne 
corazze fiammanti , e di co- 
lor c*‘ ulto , e di colore di 
zolfo , e le tefie de' cavalli 
erano cerne tejie di leoni: e 
dalla lor bocca ojciva fuoco, 
e fumo , e zolfo . 

18. E da quejle tre pia- 
ghe fu uccifa la terza par- 
te degli uomini col fuoco , e 
col fumo , e col zolfo , ebe 
ufivano dalle loro bocche. 

1 9. imperocché il potere 
de' cavalli Jla nelle loro boc- 
che , e nelle toro code . Atte- 
foche le code di efji ( fono ) 
Jimili ai Jerpenfi , ed hanno 
tejie , colle quali offendono . 

10 A il re (lo degli uomi- 
ni , che non furono ucci fi da 
quejle piaghe , neppur fece- 
ro penitenza delle opere del - 


Verf. 17. Aventi» corazze fiammanti, ec. Gli antichi afa* 
Vano corazze di lino tinte di vari colori . 

Le tcfle de' cavalli erano come tefie di leoni . Forti, e 
formidabili come i leoni faranno i cavalli; e lo fteflb deb- 
be intenderli anche de’ cavalieri . 

Verf. 18. Da quelle tre piaghe ec Dal fumo, dal fuoco, 
dall) zolfo, che ufeivano dalla bocca de’ cavalli- 

Verf. 10 E il re fio degli uomini . . . neppur fecero peni- 
tenza. Induramento di cuore quali incredibile. Dooo tanta 
fKagi, c tante deflazioni gli uomini peccatori, luperlliti 
al macello di tanti loro compagni , perfiflono nelle loro 
iniquità , e particolarmente nell’idolatria. Qicfla idolatri» 
farà uno de’ gra vidimi peccati del mondo vcrlo il tempo 
della venuta dell' Ancicrillo , il quale per* abbattete tutte 
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suum fuarum , ut non ado- 
rarent dimonia , &. finm- 
lacra aurea , & argentea , 
& cerea , & lapidea , & li- 
gnea , qua: neque videre 
poflunt , neque audire , ne- 
que ambulare : 

21. Et non egerunt pce- 
nitentiam ab homicidiis 
fuis.nequea veneficiisfuis, 
neque a fornicatione fua , 
neque a furcis fuis. 


le lor munì , per non adora' 
re i demoni , e i fìntola cri 
d oro > e d' argento , e di 
bronzo , e di pietra , e di 
legno , / quali non hanno nè 
vijta , nè udito , nè movi- 
mento : 

2 1 . Aè fecero penitenza 
de loro omicidi , nè de' loro 
venefìci , nè de' loro adulte *• 
rt , nè de' loro ladronecci . 


le altre deità, per edere egli folo adorato qual Dio. Vedi 
Sèsuiek u. jf. &c , e la ». ai Teffalon. 

CAPO X. 

dille grida di un altro Angelo parlano i fette tuo- 
ni ; e T Angelo giura , che non far avvi più tem- 
po , ma dopo il parlare del fettimo .Angelo fi- 
fa compiuto tl miflero ; e dà a divorare il li- 
bro a Giovanni. 

i.Et vidi alium Ange- i.JS vidi un altro Angelo 
lum fortem , defeendentem forte ,J tendente dal cielo ,co- 
dfe ciclo, ami&um nube; perto d' una nuvola ; ed ave- 
te iris in capite ejus , & va Jul fuo capo l' iride , e 
facies ejus erat ut fol , & la faceta di e(jo era come il 
pedes ejus tamquam colu- Jole, e i tuoi piedi come cor 
mnx ignis : lonne dt fuoco: 


ANNOTAZIONI 

Vcrf. i. E vidi un altro Angelo forte, ee. Traila feda, 

X a 
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2. Et tubefar in mana fua 
libellum apertam : & po- 
fait pedem faum dextrum 
fuper mare , finìftrum au- 
tem fuper terram : 

j. Et clama vit voce ma- 
gna ? quemadmodum curri 
leo rugit.Et cum clàmaf- 
fet.locuta funtfeptem to- 
nitrua voces fuas . 

4. Et cum locuta fuiiTent 
feptem tonitrua voces fuas, 
ego fcripturus eram : & au- 
divi vocem de cado dicen- 
tem mihi:figna qui locu- 
ta fune feptem tonitrua» 
le noli ea fcribere . 


- 


L I S S E 

1. td aveva in mano u 0 
libriccino aperto: e poso il 
piede deliro fui mare , e il 
finijlro Julia terra: 

3. E grido ad alta voce % 
qual rogge un leone ■ E gra- 
dato cb egli ebbe , de t ter 
fiora i Jétte tuoni le loro 
voci . 

4. £ dato che ebber fuora 
i lette tuoni le loro voti , io 
Jlava per ijerivere : ma udii 
una voce dal cielo , la quale 
mi di/Je: figi II a quello , che 
hanno detto i Jette tuoni , c 
non lo I crivere . 


e la fettima tromba e^be s Giovanni quella vifione . Que- 
llo Angelo forte alcuni interpreti credono, che (ia lo fte<To 
Gesù Crifto; altri un vero Angelo beato, il quale peti» è 
figura di Crifto, e fuo amb.ifciadore . Egli aveva l’ Irido 
filila teda come annunzio di pace per quei, che vorran 
convertirli; ma rugge qual fiero bone contro gli oftinari , 
e impenitenti II volto di lui è f lcndido come il fole. I 
piedi di lui fono come colonne di fuoco, indicante l’ira, 
« il furore divino; uno de’ piedi egli pofa fui mare, «a 
altro fulla terra , per dimeftrare » come niuna cofa o nella 
terra , o nel mare può fottrarfi alla vendicatrice porenza 
di Crifto E' vcftito , e coperto d’ una nuvola , perchè an- 
nunzia i fegreti configli di Dio intorno alla fine del mon- 
do , e del tempo . 

Verf. a. Ed aveva in mano un lilritcino aperto ■ Quello 
libriccino così aperto Indica la fentenza di Dio già pronun- 
ziata , e vicina ad efeguirfi. 

Verf. 3 4. Detter fuora i fette tuoni le loro voci. Quelle 
voci di tiiono fono probabilmente le predizioni di Dio in- 
torno a quello , che dee fuccedcre a’ nemici della Chiefa . 
S Giovanni ebbe ordine di non ifcrivrrle, ma di tenerle 
in fé figillato , cioè afctfc fino al tempo , in cui voglio 
Pio rivelarlo. 


Digitized by Google 


DI S. GIO. AP0S1VL0 . CAP. X. ; z 


5. * Et Angelus, <juem 
♦ili ftanrem lupcr mare < 
& fuper terram , levavit 
manum fuain ad cxlum: 

* Dan. 12; 7. 

6 Et jura v ic per viven- 
tem in fecula feculoram , 
qui creavic cxlum, & ea , 
qux in co fune: & terram » 
6t ea , qux in ea funt: & 
mare, & ea , qux in eo 
funt: quia tempus non e- 
rit amplius: 

7. Sed in diebus voci* 
feptimi Angeli , cuiTi cce- 
perit tuba canore , confum- 
mabitur mytterium D:i, 
fìcut evangelizavit per fer- 
vo* fuos prophetas . 

8. Et audivi vocem de 
exio iterum loquentem me- 
cum , & dicentem : vade , 
& accipe librum apertura 
de manu Angeli ftantis fu- 
per mare , i fuper terram . 


5. E l' Angelo , che io vi- 
di pnjare Jul mare , e (ulta 
terra , alzi al cielo la ma- 
no : 

6. E giuro per colui , che 
vive ne' fé coli de' Jecoti {ihé 
creò il cielo , e quanto in ef- 
Jo contienfi: e la terrai è 
quanto in e/fa contienfi: e 
il mare , e quanto in efi'o 
contienfi ) , che non far avvi 
più tempo : 

7. Ma ne' giorni del parla- 
te del Jettimo Angelo , quan- 
do cornine era a dar fiato alla 
tromba , farà compito il mi- 
fiero di Dio , conforme evan- 
gelizzò pt profeti Juoi fervi . 

8. E udii la voce del cie- 
lo f che di nuovo pii parla- 
va , e diceva : va' , e piglia 
il libro aperto di mano del- 
l' Angelo* che poja Julia tet- 
ra , e fui mare •• 


Verf. J. Alzi . . . la mano. Primo,- in fogno del giuri*’ 
■sento, fecondo, per rifvegliare l’ attenzione di chi afeofc 
ta ; ter2o , per intimorire i mifcreilenti . Vedi una ftfoil 
figura , Dan. tu. 7. 

Ver f. 6. Non faravvi più t’mpo. Minaccia, 0 .pluttofto 
annunzio fommamenre terribile; perehè tolto sii’ uomo il 
tempo di pentirli, di ravvederli, di meritare t, che puè ef« 
fer di lui? 

Verf. 7. Ma ne' giorni del parlare del fettimo A- gelo . . . 
far* compito il miflro di Dia, ee. Suonata che avrà il fet- 
timo Angelo la fua tromba, farà pofto fine al milTero del- 
le, glorificazione della Chit-fi , c della riprovazione dei ne- 
mici di efTa , miftero tante volte adombrato nelle feriteure 
de’ Profeti, ed aneli* ntl nuovo Tettamene* da Csiiio , « 
dagli Apoftoli , 
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9. Et abii ad Angelum, 
dicens ei , ut liarct mihi 
libruin Etdixit mihitacci- 
pe librum , & devora illum : 
fc faci^t amaricari vcn- 
trcm tuam, fed in ore tuo 
erit dulce tamquam mel . 

10. Ht ncccpi librum de 
manu Angeli ,& ilevoravi 
illum: & erat in ore meo 
tamquam m ldulce:&cum 
devorafiem eum , amarica- 
tus eft venter meus: 

11. Et dixit inihi:opor- 
tet re iterum propherare 
gentibus, & populis, hi lin- 
guis, 6t regibus multis. 


L 1 S S E 

9. E andai dall' Angela 
a dirgli , che mi de (fé il li- 
bro . Ed ei mi dijfe : pren- 
dile t,e divorato: e amareg- 
gerà il tao ventre , ma al- 
la tua bocca farà dolce co- 
me il miele . 

1 •. b pre/i il libro di ma- 
no dell' Angelo, e lo divorai: 
ed era alla tuia bocca dolce 
come miele : ma divorato che 
l' ebbi , fanne amareggiato il 
mio ventre : 

11. I: dijfe a me : fa d' uo- 
po, che tu profeti dt bel nuo * 
vo a genti , e a popoli , e 
a linguaggi , e a molti re . 


Veri", io. Ed era alla mia borea dolce cc Di principio le 
cole cont.nute in quello libro ini recavano coniazione , 
e piacere, mirando l’ avveramento delle parole di Dio, e 
de* Tuoi proferì, e la ricompenfa rcndura ai fervi fedeli, 
ed anche la vendetta degli olrraggi fatti dagli empi alla 
divina bontì ; ma ruminando dipoi dentro me llt-lTo , e con- 
siderando la perdita di tanti infelici , quello libro mi ri» 
colmò di amarezza, e di dolore. 

Verf. 11. Fa d' uopo , che tu prof ti di bel nuovo a gen- 
ti , tc. Quelle nuove profezie fono quelle , che fi vedranno 
re’ capitoli feguenti . A'cuni però le efpongono in altra 
guifa , e come fe volefle dir l’Angelo: ru addio fé’ in 
quell’ ifola efule, e muro; ma farai liberato , tornerai nell* 
Alia, e predicherai a moire nazioni, ed a molti principi, 
e al mondo tutto annunzierai quel , che hai qui veduto . 
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CAPO XI. 

dovérmi misurando il tempio ode , che dite te fi- 
moni debbono predicare , i quali la bejlia , che 
fate dal mare , porrà a morte : ma quelli ri - 
fufc iteti vanno al cielo , e da un tremuoto fo- 
no uccife fette mila perfine, e al canto del Jet- 
timo Angelo i ventiquattro femori rendono gra- 
zie a Dìo . 


I. JCit datus eft mihi ca- 
lamus fimilis virg*,& di- 
flum eft mihi : farge , & me- 
tire remplum Dei , & al- 
tare , & adorante! in eo : 
a. Atrium autem.quod 
eft foris remplum , ejice fo- 
rai , & ne metiaris illud : 


I. fummi data una can- 
na come una verga, e fammi 
detto forgi , e mi fura il tem- 
pio di Dio, e l' altare, e 
quelli , che in ejjb adorano: 
2. Ma /’ atrio , che è fio- 
ra del tempio , lajcialo da 
parte , e noi mifurare : im- 


ANNOT AZIONI 

Verf. t. E fammi data una canna. Vuol dire una canna 
da mifura, come quella, che fi ula fitto nome di canna , 
colla quale fi mifurano e i panni , c il legname ec. 

MiJura il tempia di Dio, re Quefto tempio lignifica la 
Chiefa di Crifto , della quale il tempio di Gerufalcmtne ft» 
figura. Di quefto tempio, e dell’altare è ordinato a Gio- 
vanni di prender mifura , e di contare quelli , che adora- 
no in efto , viene a dire, i fedeli , i quali per la loro fedo 
faran degni di offerire a Dio un culto ianro , e (incero. 
Mifura adunque Giovanni la Chiefa militante dei fanti , 
che fi troveranno nel mondo al tempo dell’ Anticrifto , • 
trionferanno di quefto, e di tutti gli altri nemici. 

Verf. a. Ala l'atrio, che è fiora del tempia, la fri alo da 
forte . Allude all’ultimo atrio appartenente al tempio, il 
qua] atrio era detto dei G utili . Non mifurare l’atrio del 
popolo, perchè quefto ancora occuperanno i Gentili i e vuol 


/ 
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quoniam datum eft genti- 
bus, & civitatm fanclam 
calcnbunr menfibus qua- 
Uragmra duobus : 

j. Et ilabo duobus te- 
flibus mei.s, & prophera- 
bunt di •.■bus mille ducen- 
tis (Vx-iginta , amidi faccis . 

4. Hi funt dui olivi, 
& duo can.ielabra in con- 
fpedu Domini torri ftan- 
tcs . 


L 1 S S E 

perocché è fiato dato alla 
genti, e calpesteranno la cit- 
tà (anta per quarantadue 
me fi; 

3 . Ma darì) ai due miei 
felliniani , che per mille du- 
gento le/Janta giorni profe- 
tino vefitti di Jacco . 

4. Qgefii (eno i due uli- 
vi , e i due candel/ieri po- 
fii davanti al Signore della 
terra . 


dire: non tener conto, non mifui-are.e non contare i cri» 
fti»ni deboli , e di vira rilartara , e mondana , perchè quefli 
abbandona™ la fede fi uniranno coi Gentili, e coll’ An ti- 
enilo. Ve li a. Gregorio Maral xxvni 6 

E e-ilptfierann» ìa città lauta ec. Quella , che prima 
indicò col nome di tempio, la chiama aderto la c ttà fin- 
ta. Quella la à devaflita ( el ancor pervertirà ir> parte ) 
dall’ Anticriflo , e dagli anricrilliani per lo fnazin di tre 
anni , e mirro Quello fpano al regno dell’ Anticriflo fu 
prefilfo anche in Dmiile vii. at : fmanoa dite in inano di 
itn per uh tt”'pa , pei tempi, e per la metà d.l tempo , vii ne 
a ne, per un anno, per due anni, e per un mtzz* anno. 

V rf 3. Mi dai » ai due miei tdimoot , che . . . profeti « 
Ht ec I Pj.-«, e gl’ interpreti aliai generalmente conven- 
gono, he quelli due pre licaro<-i , i quali faranno mandati 
eia Do a* opnorfi all* Anricrifto , fiano E lOch , ed Elia. 
Vedi Utero». Ep. ad Ma>cHam Auvuft. Con. Fu/iatt /ih. vi. 
30., Gregne. in F >h. cip 18 , A-ct tu Apacal. ec. Qu II» 
fanti uomini v flit 'i ficco predicheranno la penitenza , e 
profetcr inno ner mille du'ienro fertanra giorni , viene a di- 
re p« i tre anni e mezzo detri di fopra , perchè dando tren- 
ta giorni per m fi , come faccvan gli Ebrei, e i Gì eci , ed 
•It i pop' li . 1 quarantadue meli ,e i tre anni c mezzo fan- 
no mille dugenro ftlfanra giorni. 

V. rf. 4 Qjiefli Ione i due ulivi , e i do e tandeìlieri ee An- 
prooria a J Enoch , e ad Elia le parole di Zaccaria iv. 1 1 14.. j 
« n la quantunque poffa edere , che il profeta averte in v da 
anche Zutuoabelc , e Gioluc, «1 grimo capo del popolo, il 
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j.Et fi quis voluerit eis 
«ocere, ignis exiet de ore 
eorum , & devorabit ini- 
micos eorum : & fi quÌ9 
voluerit eos Ixdere , ile 
oportet cuin occidi . 

6. Hi habent poteftatem 
clau.kndi cxlum , ne pluac 


5 . E fe alcuno vorrà of* 
fenderli , ujcirà fuoco dalla 
loro bocche , che divorerà i 
lor nemici ; imperocché in tal 
guija fa d uopo , che fa uc- 
cifo chi vorrà far loro alcun 
male . 

6. Qnrfli hanno potefìà di 
chiudere il cielo > ficchi non 


fecondo fommo ponrcfìcc; conrurfociò debbe dirfi , che • 
quelli (Ilio tetti moni lì alzafTe lo fui rito del profeta, i qua- 
li alla fine de’ fccoli riltbreranno la Cliicfa , e la fede del 
Salvatore. Vedi s. Gregorio hom. ti. in Ezechiel. In que- 
lle parole adunque alludelì ai due Cherubini, i quali furo- 
no da Salomone formati di legno di ulivo, j. Regi vi. Ji. 
Imperocché ficcome qu<lli il propiziatorio coprivano, e l 
arca , così Enoch , ed Elia copriranno , è difenderanno la 
Chiefa Oltre a ciò l’olio, e l’ulivo nelle fcritture lignifi- 
ca la mifcrieordij , e quella farà in quelli due grandi uo- 
mini, i quali eompalfionando la orribile flrage , che fari 
delle anime l’Anticrifto, fi impiegheranno con tutto il lo- 
ro potere, e daranno anche la vita per falvare dall’eterna 
morte i fratelli In Ziccaria cip. iv. di un fol candcllier* 
fi fa menzione, che ha due ulivi a’ Tuoi lati} qui fi hanno 
due candelli ri , e fi allude al candeliere d’oro a fette lu- 
mi , che era nel tempio , il qual canJelliere di molta lue* 
tutto empieva il lantuario. Crisi di quelli vuol lire il no- 
ftro profeta qu Ilo (1 (To, che del Ratilla d.lTe Grillo: Egli 
era una lampada ani nte , e luminnja . 

Verf S Vfcirà fuoco dalle Uro borchie, che divorerà ec. 
Alluce al fuoco , che Elia fece feendere dal cielo per tre 
vo't e , F.cclef. xi viti. 9. Lo (ledo farà in quel tempo il mo- 
dellino Elia, ed Enoch. At una loro parola , 'e ad un loto 
cenno verrà il fuoco dal cielo a divorare chiunque tenterà 
di olrng •tarli . Vedi 4. Re? 1 io. 

Verf.'tf H nmo poteflà di chiudere il cielo , ee Vedi 9. 
Re f xvn. 1. il farro di Eba , e lacob. cap. V 17 E gene- 
ralmente vuol dire , che averanno quelli due teft'mnni la 
porcili de* miracoli esilile a quella , che ebbe Mosè pec 
umiliar Faraone, e l’E^itr.'i; onde come di Mosè fu det- 
te , che «fili fu culliamo Di* di Faraone , cqiì Enoch , od 
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Aiebus prophetis ipforum : 
tc poreltatem habent fuper 
aquas convertendi cas in 
fanguinem , & percimre 
tcrram omtii plaga , quo* 
tiefcumque voluerint. 

7. Et cum finierinr te- 
ftimonium fuum , beftia, 
qu* afcendit de abyfi'o, fa- 
ciet adverfum eos bellum, 
& vincet illos, & occidet 
eos . 

8. Et corpora eorum ja- 
cebunt in plateis ci virar is 
magne, qui vocatur fpi- 
ritualiter Sodoma , & JEgy- 
ptus, ubi & Do-ninus eo- 
rum crucifixus eft. 


piova nel tempo del 1 or pro- 
fetare: e hanno potejlà (opra 
le acque , per cangiarle in 
J a agre , e di percuoter la ter- 
ra ivn qualunque piaga , ogni 
volta che vogliano . 

7. Finito poi che ahhian 
di rendere tejlimonianza , la 
bejlia t che vien Ju dall ' a- 
b>lJo , muover à ad effi guer- 
ra , e gli fuper era , e g i uc- 
ciderà . 

8 . E i corpi loro giace- 
ranno nella piazza della cit- 
tà grande , che fi chiama Jpi- 
ritualmente Sodoma , ed £- 
gitto , dove anche il Signo- 
re di ejfi fu crocifjfo . 


Elia areranno potcftà fovrana conno I’ Anticrifto , c contro 
gli empi feguaci dell’ Anticrifto . Vedi Exod vii. 

Verf. 7. La bejlia, che vien fu dall' ab JJo , ec L’ Anticri- 
fto farà così crulel< ,e fiero, che fi riputerà ufeiro dall’ in- 
ferno , tanto più, che farà poflVduro , c agirato da’ demoni, 
i quali per mezzo Ji lui sfogheranno la loro rabbia contro 
i due teftimoni , e contro tutti i fanti. 

Verf. 8 , E i corpi loro lineeranno nella piazza della città 
grande, te. Quello luogo prefo alla lettera , come general- 
mente vien prefo dal comune degl’interpreti antichi, e 
moderni , dimoftra , che la fede , e la reggia dell’ Anticri- 
fto farà in Gerufalcmme; imperocché rgli vorrà t fiere cre- 
duto il Melila promeflb agli Ebrei; e perciò I’ crede del tro- 
no di David , e di Salomone . S Ippolito martire in Dan . 
Munì, xxxix fcrive, che 1 ’ Anricriilo riftorcrà la città di 
Gerufalcmme, fabbricherà un nuovo Tempio. « farà ado- 
rato dagl’ increduli , da’ quali farà tenuto pi. r Cri Ilo , e Mef- 
iti . Gerufalemme è chiamata forella di Sodoma in Ezcchiel- 
le xvi. 49 , quali limile a quella nelle fcelleraggini . Vedi 
anche IJai. 1. io., tu- 9. A lei pure conviene »l noma dì 
Egitt» , coma a perfecutruc de’ fanti , rea del fangue di 
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f. Et videhunt de tribù- 9 . t gente tf ogni tribh% 
bu 5 ,& populis.fic linguis, popolo, lingua, nazione ve - 
li gentibus corpora eorum dranno i loro corpi per tre 


tutti i profeti Per un altro titolo ancora converrà ad efc 
fa il nome di Egitto ai tempi dell’ Anticrillo , vi . ne a di- 
re, per l’aperta idolatria, e per le fuperfkizioni , che Vi 
regneranno , quand’ ella farà fotto il governo dello ftefl» 
Anticrillo. S Girolamo nella celebre lettera a Ebidia quell 8. 
fcrive cosi: Gcrufalemme non è più chiamata la città /anta i 
tni perduta ogni /entità , e t' antico Ino nome , fpi' ituaìmente 
ella fi chiama Sodoma , ed Egitto , affinché in luogo di lei fi 
edifichi una città nuova, cui rallegri l'impeto d. Ila filini ina , 
e di metto alla qut/e featurifee una fiutami, la quale del 
mondo tutto addolciò /'amaretti . In quelli città adunque, 
nella quale fu crocidilo il Signore, e fuori della quale non 
fi dà cafo , che perifea un profeta ( come alla (leda città 
fu rimproverato da Crillo Lue xi j. ) ivi, dico, faran 
medi a morte Elia, ed Enoch. Q.ieU’ interpreti , i quali in 
quelli ultimi anni hanno adottato un nuovo fiilema per la 
fpolizione di quello libro, e fecondo quello pretendono, 
che Roma, e non Gerufalemme fra la città, di cui qui li 
parla, fanno, per quanto a me pare, violenza alle parole 
del noli™ profila. Ridondiamo però a due difficoltà , che 
fanno effi a noi. G.-rufalemme dopo la fua Jillrnzione fino 
al tempo, al quale li può prefumere , che alluda Giovanni, 
non può «(Ter chiamata la città grande. Nei ridondiamo, 
che quanto al tempo crediamo che veglia intenderfi la fine 
del mondo, e il tempo del regno dell’ Anticrillo ; e che o 
fi riguardi quello , che Gcrufalemme è Hata prima della fua 
diHruzionc riguardo alla religione, o quello, che ella farà 
in quelli ultimi tempi , le conviene beniffimo il nome di 
città grande. In fecondo luogo ci viene oppollo , che Cri- 
fto non fu crocifilTo dentro Gcrufalemme, ma fuori delia 
porta, come olferra s. Paolo Hebr. xtii. u. Ma Gesù Cri- 
flo nel citato luogo di s. Luca non d irte egli , che la mor* 
te fua , come quella degli altri profeti doveva edere in 
Gcrufalemme? Il vero fenfo adunque di quelle parole egli 
è quello, che ficcome i cittadini di Gerufalemnae uccifcto 
Crillo Signore, così uccideranno quelli due profeti. 

Verf. 9. E gente d' ogni tribù , ec. Da quelle parole fi in- 
ferifee, che gran concorfo di gente d’ ogni nazione farà • 
Ccrufalcmme in quello tempo. Tutti ( dico il profeta ) 
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per tres dies, & dimidium : 
ìl corpora eoram non fi- 
nent poni in monumentis: 
ic. Et inhabitantes ter- 
ram gaudebunt fuper illos* 
le jucundabuntur : & mu- 
riera mittent invicem ,quo- 
niam hi duo prophetx cru- 
ciaverunt eos,qui habita- 
bant fuper terram. 

1 1. E poli dies tres , & 
dimidium, fpiritus vitie a 
Deointravit in eos.Etfte- 
ierant fuper pedesfuos,& 
timor magnut cecidit fuper 
cos , qui viderunt eos . 

la. Et audierunt vocem 
magnani de cado , dicen- 
tem eis: afeendite huc.Et 
afeenderunt in cxlum in 
nube: & viderunt illos ini- 
mici eorum . 

i j. Et in illa hora fadlu» 
eft terrxmotus magnus,& 
decima pars civitatis ceci- 
dit ; & occifa funt in ter- 
remotu nomina hominum 


dì e mezzo : e non permtf» 

teranno , che i loro corpi finn 
Jeppelliti : 

i o. E gli abitanti della 
terra goderanno , e fi ralle- 
greranno Jopra di r/Ji . e fi 
manderanno vicendevolmente 
de' prejenti , perchè quejii due 
profeti hanno dato tormento 
agli abitatori della terra . 

1 1 . Ma dopo tre giorni , 
e mezzo le Jpirito di vita , 
che vie n da Dio , entrò in 
e(Ji . E fi alzarono in piedi , 
e un timore gagliarde cadde 
[opra chi gli vide . 

li. E udirono una gran 
Voce dal cielo , che dille lo- 
ro : Jalite quajsà . E {altro- 
no in una nuvola al cielo : 
e gli videro i loro nemici . 

ij E in quel punto ac- 
cadde un gran t rtmuoto , e 
rovejcio la decima parte del- 
la città : e furono ucci fi nel 
tremuoto J ette mila capi et 


vedranno i corpi dei due tefHmoni 1 afe iati infennlri per 
ordine dell’ Aoticrifto ; ma dopo i tre giorni , e im z/o ri- 
lulciteranno . Vtrf. n. 

Verf io. Si manderanno de’ prefenti . Come se’ giorni di 
feda t e di allegrezza fuol farli , Efìer »x 19 a: 

Perché quèfli due profeti hanno dito to'-m-'tn te. La 
maggior parte degli uomini fedocri dall’ Autieri*!» , e fé* 
guaci di eflo , goderanno della morte dii du<- prof- fi, • 
infukeranne a’ loro cadaveri, perché quelli e colle nunac« 
ce , e co’ gallighi avean* a quelli recato l'ovente tenore , 
e «alale • 
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feptem millia : & reliqui in 
timorem funt m ilTì , Se de* 
derunt gloriarti Deo csli • 

14. Vs fecundum abiit: 
ti ecce v* tertium veniet 
cito . 

1 5. Et feptimus Angelus 
tuba cecinit:& fa&x funi 
Toces magn* in cado , di- 
centes: faclum eft regnum 
hujus mundi , Domini no- 
ftri , & Chrifti ejus, fc re? 
gnabit in fecula feculorum s 
amen . 

16. Et viglnti quatuor 
feniores , qui in confpeftu 
Deifedent in fedibus fuis, 
ceciderunt in facies fuas , 
& adoravprunt Deum , di- 
centeS : 


uomini: e il recante furon» 
l paventati , e dettero, glori è 
al Dio del cielo . 

1 4. Il fecondo guai ì paf- 
futo : ed ecco , che tojìo ver - 
rà il terzo guai . 

15. E il fettimo Angelo 
dii fiato alla tromba : e gran- 
di voci fi alzarono in cielo, 
che dicevano : il regno di que- 
Jlo mondo ì diventato ( regno ) 
del Signor nofìro , e del Juo 
Crijlo, e regnerà pe' fecali 
de fecali : così fin . 

x 6. E i ventiquattro fe- 
mori , i quali Jeggono ne' tro- 
ni loro nel cof petto di Dio, 
fi profiraron bocconi , e ado- 
rarono Dio , dicendo 3 


Verf. ij. E il re/fante furon» /paventati, t dettero gloria 
al Dio del cielo. Tutti quelli, che fopravviflero alla (trago 
del gran tremuoto , atterriti , e compunti fi convertirono 
a Dio , ed a Crifto per la penitenza . Imperocché il tempo 
è quello della converfione generale d’ Ifraelle, Rom. xt. E 
degli Ebrei intendefi quello luogo , i quali in gran numero 
concorreranno a Gerufalemme . 

Verf 14 II fecondo guai tc Di quelli tre fegnati nel 
capo vili. verf. 1. Quelli furono le tre piaghe de’ tre ulti- 
mi Angeli Tuonanti la tromba , cioè del quinto , fedo , e 
fettimo . 

Verf 1 5. Il regno di qutflo mondo ì diventato tc. G : ì co- 
mincia a regnare Gesù Grillo; imperocché egli ha glorifi- 
cati i fuoi profeti , ed ha puniti i loro nemici ; prefagio 
della punizione di rutti gli altri peccatori , e della diltru- 
ziooc del regno dell’ empietà , e del peccato, dopo di rhe 
regnerà eternamente la giullizia , quando Ctillo avera doto 
'il regno a Dio Padre, 1. Cor. XV. 34. 
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17. Gratias animus tibi , 
Domine Deus omnipotens, 
qui es , & qui erns,& qui 
venturus es : quia accepi- 
fli virtutem tuam magnam, 
il regnarti . 

18. Et iratx funt gen- 
tes > & ailvenit ira tua,& 
tempus niortuorum juctica- 
ri , & recidere mercedem 
lervis tuis prophetis, & 
fan&is , & timentibus no- 
men tuum , pufillis , & ma- 
gnisi & exrerminandi eos, 
qui corruperunt terram . 

19. Et apertum eft tem- 
plum Dei in cado : & vila 
crt arca tertamenti ejus in 


1 7 . Grazie rendiamo a te , 
Signore Dio onnipotente , cl>e 
Jei , e che eri , e * he ver- 
rai : perche hai fatto ufi 
della potenza tua grande , 
ad hai acquietato il regno . 

18 E le genti fi J uno adi- 
rate , ed è comparii l' ira 
tua , e il tempo de' morti , 
perchè pan giudicati , e di 
render mercede ai profeti tuoi 
fervi , e a' fanti , e a quei , 
che temono il nome tuo , pic- 
coli , e grandi , e di mandare 
in perdizione quelli , che man- 
dali in perdizione la terra. 

19. kd apriffi il tempio 
di Dio nel cielo : e videp l' 
arca del fuo tifi amento nel 


Veri". 17. Udì fatto ufo della potenza tua tc. Allude a 
quel luogo de’ fai mi : il Signore ha avuto il regno , fi * rive- 
Jlito di J'plendere : fi i riverito di fortezza il Signore , e fe ne 
è cinto , Pf . XCll. 

Verf. 18 E le genti p fono adirate, ed è compar fa Pira 
tua, ec. Gli Anticutliani , c gli empi fi fono accefi d’ira, 
e fremono, vedendo i flagelli, onde tu gli punifei , e fi 
preparano alla guerra , ma indarno , perchè è venuto il 
tempo di ruc vendette , e il tempo , in cui debbono i mor« 
tj rifufeitare , per eflere giudicati feconJo 1’ opere loro . 

Vcrf ip. Ed api ffì il tempio di Dio nel ciclo! e videp 
T arca ec Si aprì dinanzi agli occhi della mia mente ( di- 
ce s Giovanni ) il tempio di Di» , cioè il fancta fanctorum 
del cielo, la magione de’ beati, e fu veduta da me l’arca 
del teftamento. Qued’ arca è l’ umanirà gloriofa di Gesù 
Crifto, ed è anche il corpo mirtico del medefimo Crirto , 
eioè la Chiefa , e la congregazione de’ fanti glorificati nel 
cielo. I folgori, le grida, i tremuoti ec. , che dopo quella 
vifi.ine udì il noiVro profeta , dimoiano T ita di Dio ar- 
mato per ultimo fleionn.o degli empi. 
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tempio ejus, & fa eia fune fuo tempio , e n avvennero 
fulgura , & voces , 6i terra:- folgori , e grida , e tremuo - 
motus, óc granilo magna, ti, e grandine molta. 

CAPO XII. 


La donna partorito avendo un figliuolo fu gli oo 
chi del dragone , il figliuolo di lei fu rapito a 
Dio : quindi appiccatafi la battaglia nel cielo , 
cadutone il d> agone , cominciò a perfeguitar* la 
jlirpe della donna . 


i. ai t fignum magnum ap- 
paruir in exio : mulier a- 
mida fole,& luna fub pe- 
dibus ejus, & in capite 
ejus corona ftellarum duo- 
decim : 


I . Jr£i un gran prodigio fu 
veduto nel cielo : una donna 
vejhta di Jote , e la luna [ot- 
to i piedi di tei , e fila te- 
fia di lei una corona di do- 
dici felle : 


f 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. Una donna veflita di fole, e la luna fatto i pie- 
di di lei, ec. In cielo vide Giovanni quello prodigio, per- 
ché la Chiefa , la quale era lignificata per quella donna , 
ha per fua origine il ciclo, donJe difeefe il divino capo 
di lei , e cclefte è la dottrina , e i coftumi di lei , e la fpe- 
ranza , e tutti gli obbiftti dell’amore di effa fono nel cie- 
lo, dove la miglior parte di lei, i giulli beatificati hanno 
fede. Quella donna adunque ella è la Chiefa, particolar- 
mente quella, che farà negli ultimi tempi; ed ella è chia- 
mata donna, come fpofa di Gesù Criflo . La Chiefa è quel- 
la, che aiutata dall’Arcangelo Michele, • dagli Angeli di 
lui combatte, e combatterà fino alla fine de’ lecoli col dra- 
gone , cioè col diavolo , e con gli angeli di lui - Or in que- 
llo combattimento fi allude manifcflamcnte a due gran fat- 
ti . Primo, al combattimento , che fu in cielo traglk Ange- 
li , nel quale fu vinto Lucifero , e co’ funi feguaci diac- 
ciato dal ciclo) in fecondo luogo fi allude al millcro della 
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lì* 

a. Et in utero habens , 
«lamabat partuiiens , 6c 
cruciabatur, ut pariat. 

3. Et vifum eft alimi lì- 
gnum in calo :& ecce dra- 
eo magnus rufas, habens 
capita f'eptein , & cornua 
decem : & in capitibus ejus 
diademata (Vptcui , 


a . Ed e (feudo gravida , gri- 
dava pe' dolori del parto , pa- 
tendo travaglio nel parti nre. 

3 . t un altro prodigio fu 
veduto nel cielo : attefocbè 
ecco che un gran dragone rof- 
Jo , che uvea fette tejìe , e 
dieci corna , e fette diade- 
mi folle Jue teflt , 


incarnazione del Verbo, e al parto della Vergine, e al Fi- 
gliuolo di lei Gesù Crifto Quelli è quel bambino mafehio 
odiato altamente dal diavolo, e per ragione dii quale una 
tabbiofa ira prefe quegli contro la Chic fa Quindi appena nato 
cercò di farlo morire per le mani di Erode, e fuggito Cullo 
in Egitto, fe uccidere sì gran numero di innocenti, e af- 
funto quello al cielo, peri'eguirò gli Apolloli , e tutti i cre- 
denti , e continuerà a perfeguitarli fino alla fine del mon- 
do . Quindi è, che con s Ambrogio, Agoftino ( tib. 4. 
fynb. ad catbecum. ), Bernardo, Andrea Celar., Arerà, 
Aimonc , Ausberto ec. può quello luogo appropriarli an he 
alla Vergine, perchè ella è in cerro modo madre della 
Chiefa ( come dice s Ambrogio ) cllendo madre di colui , 
che è capo dilla ftcITa Chiefa. La Chic-fa adunque è vellica 
di fole, perchè Cri fio vero fol di giuflizia ( M.ilnch iv. 1 ) 
la velie , la circonda , e la adorna ; onde così fovenre 1 ’ Apo- 
ftolo i criftiani cforta a rivcllirli di Gesù Crifto Ella ha 
lotto i piedi la luna , viene a dire , turte le cofe tempora- 
li , e tutte le creature foggette a cangiamento , ed a mu- 
tazione , le quali ella difprecza . Greg. Morii. I 34 cap xu. 
Ella ha dodici (Ielle, che le fanno al capo nobil corona, 
e quelle (Ielle fono i dodici Apoftoli , che la fondarono , e 
la illullrarono mirabilmente. 

Verf a. Ed effendi gravida , gridava pe' dolori ec La Chie- 
fa negli ultimi tempi in mezzo a l acerbifiimc pcrlccuzioot 
partorirà tuttora de’ figliuoli a Crifto 

Verf. 3. Un gran dragone roffo , che ave a fette tefie ,t die» 
ei corna, t fette diademi. Qu.-fto dragone è il dimenio. 
Il color rodo lignifica, che egli è omicida fin da principio, 
come di lui dille Crifto. Egli ha fette tede, delle quali la 
principale ha dieci corna , e tutte fitte hanno il diadema. 
I dicci corni fono i dieci He , i quali domineranno U tei* 
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4. Et cnuda ejus trahe- 
bat ternani partem iKlla- 
run cadi, & mific cas in 
terrain:& draco ftetit an- 
te mulierem , quts crac pa- 
rirara, ut cum pe peri Hot , 
filium ej'JS devoraret . 


S.Etpeperit filium ma- 
fculum ; qui re&urus erat 
omnessjentes in vir^a fer- 
rea : & raptus eli filius ejus 
ad Deuin , & ad thronum 
ejus , 


4. t la cucia c/i lui trae- 
va la terza farce c/elle j!el- 
le del itelo , le qua t egli 
precipito ni terra ; c qnefio 
dragone fi pofe davanti alla 
donna , che jtava per parto- 
rire ; per divorare il Ino fi- 
gliuolo, quando l' ave j] e da- 
to alla luce . 

5. td ella partorì un fi- 
gliuolo majebio , il quale c 
per governare tutte le na- 
zioni con feettro di ferro: e 
il figliuolo di lei fu rapito a 
Dio , e al trono di lui , 


ra , allorché verrà 1 ’ Antkrifto , de’ quali Re ne ucciderà 
tre 1 Annerino , onde atterriti gli altri fette a lui li f oe _ 
getteranno, e con lui perfegu.tcranno la Chiefa . S m I. nen- 
ie 1 fette capi fono fette altri Re, de’ quali uno è 1 ’ Anri- 
cnlto, e gli altri lei precederanno lo Rollo Anticrillo. Ve- 
di cap xvii 9. ii. 

. ^ *• ^ la coda dì Ini traeva la terza parte delle Rel- 

, r e nto 11 “'V P. rìn . c ÌP* le Hel dragone, come anche- la 

CO, a gurano 1 Ar.ricrilto . Gr e g. lib XXXI , maral. , + £ (T ]j 

? tirera J,ct 1 ro , l f, ter « P»rte delle Itelle, viene a dire la 
terza parte de’ p.u illuftri , e diftmri criftiani . come fono 
1 dottori e maeltn della Chiefa . Cosi .li Annoc» Epifane 
fi dice Dim, v,„ io getti iu de' forti, e delle pelle, e le 
conculco Vedi iv. s G.rolamo. Gì, tmrà ,1 dragone colla 

f U |Ì„ COa - a ;. A° e C< n lc 1,,llec,r '*«”m.» e colle lufinghe , che 
auoprera 1 Anncnflo a pc? vernigli , 

Verf. y. Ella partorì un figliuolo marchio, il quale è per 
governa e ec. La Ch.ela che dà a Cnllo e’ veri figliuoli 
maLhi , viene 1 dire , forti, e pieni di vigore, e dffp ri- 
to. la ftclfa Chiefa egualmente (1 dice, che partorifee Cri- 
jto ne cuori .le fedeli} c |>er <|u fta ragione, v come dice 
Un anr.co "itcrprere ) uno ft (Io figliuolo partorii^ Maria 
•*, r Ch,tfa - ^nap. rocche a trillo propriamente appare e ne 

com'T CtCr ^' f<,pr3 rutrc le nazioni della terra, 

come i dice s • Giovanni, ulani, le parole del filmo ,, 

Jom /i i,UaU d ' 1 '* f* tacito a Die,ec. I forti del fo-> 
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ó.Etmulier fugit in fo- 
litudinem , uhi habebat lo- 
cum paratum a Deo , ut 
ibi pafcanc eam diebus mil- 
le ducentis fexaginta . 

7. Et fadum eli prilium 
magnum in cxlo: Michael » 
li Angeli ejus prxliaban- 
tur cum dracone, & dra- 
co pugnabat > & angeli 
ejus : 


6 . E la donna fcappo at- 
ta Jolit odine , dot e aveva luo- 
go preparatole da Dio , per- 
chè ivi la nudrijcano per mil- 
le dugento Jèjfanta giorni . 

7. E I egli 1 in cielo una 
gran battaglia: Michele io' 
Juoi Angeli combatterono con- 
tro il dragone , e il drago- 
ne , e gli angeli di lui com- 
batterono : 


polo Criftiano voleranno al cielo per metto del martirio, 
fug'jen ’o in tal guifa dalle fauci del dragone. 

Verf. 6 E la dama fcapp'o alla folitudiue , dove ec. In 
tali circodanze la turba de’ fedeli più deboli , perduri co- 
loro , i quali col loro telo, e con la codanza della loro fe- 
de erano di gran confoito alla Chiefa, fuggiranno nei de- 
ferti, e nelle folitu lini , come gà avvenne nella gran per- 
fccuzione di D -ciò , quando molti Crifliani andarono a ni» 
fconderfi nelle più afpi*e montagne, e nelle caverne. Tra 
quelli fu s Paolo autore della vita Eremitica , come rac- 
conta s. Girolimo. Vedi gli Arti de’ martiri di Nicomedia 
predo il Ruinart. Quella fuga' fembra , che debba feguire 
dopo ucciib il dragone. Verf. 14- 

Dove aveva lungo preparatole da Dio, perchè ivi la nu- 
di ifcano ec. Tutto quello dimoftra la perpetui collante cu- 
ra , che ha Dio della fua Chiefa . In sì terribili frangenti , 
in sì grande fconvolgimenro di cofe , quale farà allora, Dio 
tien preparato alla Chiefa il luogo del fuo rifugio, dove 
ella farà al coperto dal furor della pcrfecuzione ; nè quelli» 
folo : non mancherà all» Chiefa anche dopo la perdita di 
tanti forti, di tanti vefeovi , di tanti facerdoti , chi col 
pane della parola la pafea , chi la confoli , e la ridori co 
fagramenri , chi la regga, e governi per tutti i tre anni, 
e mezzo della pcrfecuzione . . . 

Verf. 7. E fegut in eie/o una gran battaglia: ec. A Itimi- 
pl’anza di quello, che fu in culo tra Michele unito cogli 
altri Angeli di Dio , c Lucifero feguitato da Ai<>i angeli ri- 
belli , terribil combmimcnto farà nella fine de’ fecoli trai- 
la Chiefa a iriditi d» Michele, e dagli Angeli di lui, e il 
dragone, cioè il demonio medefimo, c gli fpiriti infernali . 
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8 . Et non valuerunt , nc- 
que locus inventus eli eo- 
rum amplius in cxlo . 

9. Et projecìus eft iliaco 
ille magnus ierpens anti- 
quus, qui vocatur diabo- 
lus , & fatanas, qui fedu- 
cic univerfum orbem : Se 
projiftus eft in terram.Sc 
angeli ejus cum ilio milfi 
funt . 

10. Et audivi voccm ma- 
gnani in cxlo dicenrem: 
nunc facla eft falus,& vir- 
tus,& regnum Dei noftri, 
& Poteftas Chrifti ejus ; 


8. Ma non la vi n [ero, nè 
vi fu più luogo per e/Jì nel 
cielo . 

9. b fu git tato quel gran 
dragone , quell' antico Jer pen- 
te ^ che diavolo appella/i , e 
Jatana , il quale J edace tut- 
ta la terra : e fu gittata per 
terra , e con lui finn git- 
tati i Juoi angeli . 

10. £ udii voce [onora in 
cielo , la qual diceva : adej- 
Jo è compiuta la Jalute , e 
la potenza , e il regno del 
nojlro Dio , e la Putejlà del 


Combatterà Michele, aiutando, e animando i Criftiani , e 
in particolare i miniftri della Chiefa , perchè con Enoch, 
ed Elia fortemente reliftano all’ Anticrifto , il quale averà 
in fuo aiuto il diavolo , c gli angeli di lui . Si confronti 
la profezia di Dinisle cap. x 1 1 . 1. Vedi anche Beda, e j Gre- 
gorio Moia/ xxxit 12., Ho’U. 54 in evaug 

Verf 8 Ne vi fu più luogo per eff nel culo . Seguita ad 
alludere al combattimento antico 1 s. Michele contro Lu- 
cifero . Quella ultima fconfnra farà per quelli fuperhi fpiri- 
ti come una nuova caduta dal cielo . 

V erf. 9. R fu gittata per terra , e ton lui ec Allude alla 
pena data da Dio al ferpente feductore della primi donna: 
fui tuo petto camminerai , Gen. 111. 14. Viene a dire: ti 
flrafcinerai per terra, lignificando 1’ abbiezione , e viltà, da 
cui non avrebbe mai potuto al/.arli il demonio Nella ftef- 
fa guilà timoftra il nollro profeta , come lo llelTo dragone 
infernale farà negli ultimi tempi vinto, e conculcato dai 
giudi mediante l’aiuto, e l’jflitl.nza del cielo. 

Veri'. 10. Adeffo t compiuta U filate , e la potenza, ec. 
Si rapprefenrano le acclamazioni degli Angeli , e di tutta 
la corte c.le H.ile per la vitcoiia, che farà riportata dai 
giudi contro 1’ Anticrifto, e il demonio, nella qual vitto- 
ria li dice, che farà compiuta la falute degli eletti di Dio, 
e ftabilita la potenza , c il regno di Dio , e di Gesù Grido . 
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quia projctlus eft accula* 
tor fratrum noftrorum , qui 
accufab.it illos ante con- 
fp iti uni Dei noftri die, ac 
rofte . 

1 1. Et ipfi vicerunt eum 
propter fanguincm Aipti , 
& propter verbum tetlimo- 
nii fui, & non dilexcrunt 
animas fuas ufque ad mor- 
tori . 

12. Propterea Ixtamini 
cxli , & qui habitatis in 
eis . Vx terrx , & mari, 
quia defcendit diabolus ad 
T0s,habens iram magnani, 
fciens.quodmodicum tem- 
pus habet . 

i$. Et poflquam vidit 
draco , quod projcdus ef- 
fet in terram , perfecutus 


Juo Cr/fio • perchè è (iato di- 
[cacciato l' accujiture de no- 
Jìri fratelli, il qua> e ,,// ac- 
culava dinanzi al tivfiru Dio 
dì , e notte . 

11. l d tfifi lo fnperarono 
in virtù del [tigne dell’ A- 
gnello , e ir, virtù della pa- 
rola di loro tejiimotiianza , 
e non amarono le anime lo- 
ro fino alla morte . 

1 2 . Per quello rat errate- 
vi , o cieli , e voi , che in 
ejfi abitate . Guai alla ter- 
ra , e al mare , imperocché 
a voi [elide il diavolo con 
ira grande , /a pendo di ave- 
re poco tempo . 

13. E dopo che vide il 
dragone , coni era fiato git- 
tata Julia terra , perjeguiti 


Fi fiato dificacciato l' ac cu fiat or e te. Vedi Job. 1. 6. 9. 

t*. , li. 1. a 3 

Verf. 11. Lo fuperarouo in viltà del pingue delC Aiutilo, 
e in virtù tc . La virtù del fangue di Crifto, e la intrepida 
confezione della loro fede faranno le armi , onde farà de- 
bellato il demonio dai veri Criftiani alla fine del mondo . 
E .lino non rifparmieranno le loro vite, ma li riporranno 
volentieri alla morte per non rinnegare il nome di Crifto . 
Quella bella cfprelTìonc : non amarono le anime toro fino alla 
tuoi te fpieci mirabilmente quelle parole di Crifto: chi vor- 
rà falvtre l'anima fitta, la perderai e chi perderà l'anima 
■fitta p r amor mio, la fialverh , Lue. ìx. 14. 

Verf 13. Guai alle, terra , e al mare , imperocché a voi 
fieende ec II diavolo vinto , e proftrato dai forti Criftiani , 
e dai martiri, e da Enoch, e ila Elia, ariera di maggiore 
fdegno contro il rimanente de’ fedeli , c tanto più , che co- 
nofeerà non reftargii più fc non poco tempo a procurate 
la loro perdizione. 


Digitized by Google 


< 


MS. GIÙ. APOSTOLO . CAP. XII. 34 » 


eft mulierem , qui pepe- 
rit mafculum : 

J4. fct dati funt multe- 
ri alx dux aquilx mago®, 
ut volare! in deferta m in 
lorum fuum , ubi abtur per 
tempus , & tempora, & di- 
nidium teniporis, a facie 
ferpentis . 

1 5. Et mifit f rpcns ex 
ore fuo poft mulierem , a- 
quam tamquam flumen , ut 
eam faceret trahi a flami- 
ne . 

j6. Et adjuvit terra mu- 
lierem, & aperuit terra 09 
fuum , & abforbuit flumen , 
quod mifit draco de ore 
fuo . 


la dorma , che ave a partorì' 
to il mafcbìo : 

1 4. L fun.n (late alla don- 
na due ale di graffa aquila , 
perchè voi alfe lungi dal fcr-' 
pente nel deferto al Juo po- 
Jio , duv è nudata per un 
tempo , per tempi , e per la 
metà d’ un tempo . 

15. E il Jerpente getti» 
fuori dalla Jua bocca qua fi 
un fiume d'acqua dietro al- 
la donna , afri di farla por- 
tar via dalla fiumana . 

1 6. /I la la terra diè fnctor- 
Jo alla donna , ed aprì la ta- 
ra la fua bocca , e a forbì la 
fiumana , che il dragone ave- 
va gettato dalla Jua bocca. 


Verf. 14 E furo» date alla donna due aie di [coffa aqui- 
la, ec. Quelle due ale di grolla aquila , fecondo un picco 
interprete, lignificano la doppia carità, pelli quale i fedeli 
fi porranno in ficuro dal furor del ferpente , cuftoditi da 
Dio nei luoghi afTegnati dalla provvidenza divina per loro 
ricovero per un anno, due anni, e mezzo anno, cioè per 
tre anni , e fei meli , come è detto cap. xt. a. , ovvero per 
quarantadue meli , come diedi cap xi. j. Nella folirudinc 
«dunque fari per quello fpazio di tempo fnlienuta , c nu- 
drita la Chiefa da’ Tuoi pallori. Vedi quello, cljc della 
Chic fa giudaica è fi-ritto 1. Mach. u. 19. 

Verf. 1 ; Gittò fuori ■ . . qua fi un fiume d'acqua dietro 
alla donna, ec. Allude alle balene, eil ai grandi pelli, i 
quali gettano come monti di acque dalle loro bocche . Que- 
llo fiume di acqua gettato dal dragone contro la donna li- 
gnifica una inondazione di afflizioni, di tribolazioni, e di 
pcrfecutori , per mezzo de’ quali tenterà il diavolo di ab- 
binerò i veri fedeli . Vedi Pf ertili. 4. , e Pf. me vi 11. a. 

Verf. i<. Aprì in terra la fua bocca, e affirliì la filma- 
va. Dio, c gli Angeli polli da Dio a guatata dell* dpqn 
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17. Et iratus eft draco 
in mulierem : & ahiir fa- 
cere prxlium curn reliquis 
de fumine ejus.qui cufto- 
diunt mandata Dei , & 
hah’nt teftimonium J.fu 
Quitti . 

1 s. Et ftetit fupra are- 
narti maris . 


L I S S E 

17. E s'irritò il drago- 
ne contro la donna : e andò 
a far guerra con quei , che 
recavano del (ente di lei , /' 
quali ojjervano i precetti di 
Dio , e ritengono la confef- 
fione di Gesù Crifio . 

1 8. Ed ei fi posò full' a- 
rena del mare . 


faranno , che apertali la terra divori i pcrfccutori , come 
una volta afTorbi Daran , e Abiron , Num. xvi 31. 

Verf 17. Andò a far guerra con quei, che relì avana del 
fruir di lei , ec Andò a far guerra a rutti que’ figliuoli del- 
la Cliicfa , i quali o perchè più aminoli , e collanti , ovve- 
ro perchè più lontani dal grande incendio della pcrfecu- 
zione non erano fuggiti nelle folitudini , e pe’ deferti . 
Quella è quella guerra moda dal dragone per mezze delle 
due beflie, neferitta nel capo feguenre. 

Veri' 18. Ed ei fi posò full' arena del mare. Si posò fui 
lido come quegli , che preparava!! a muover guerra contro 
i fedeli e in terra, e nel mare. Alcuni inrerpreti hanno 
penfato, che per quella arena vengano lignificati i mali 
uomini, gli empi, i quali fono, come l’arena, indabili , e 
(lerili d’ ogni buona opera, come notò Origene, e s Ago- 
ftino ; imp rocche in quelli ripofo trova, e conforto il de- 
monio vinto dai fanti . 


Digiiized by Gqogle 



DI S. G10. APOSTOLO . CAP. XIII. 


!43 


CAPO XIII. 

La beflia ufcita dal mare con fette tejle , e dieci 
coma , e dieci diademi , della quale è faldata 
la piaga , bejlemrnia Dio , e debella i fanti ; e 
un' altra beflia a due corna , ufcita dalla ter - 
ra , regge il partito della prima , cejlriugendo 
gli uomini a fare , e adorare l' immagine di lei , 
e a portare il carattere del fio no tue . 

,.JE virli una beflia , che 
(a H va dal mare , ibe aveva 
fette tejle , e dicci corna , e 
Jopra le (uè corna dieci dia- 
demi , e (opra le jue tejle 
nomi di bejlemrnia . 


ANNOTAZIONI 

Veri. t. E vidi una beflia , (he [oliva dal mare, te. Que- 
lla belila, fecondo tutei i Padri, e Interpreti antichi, è 
TAnticrifto. Così tra gli altri s Ireneo HI. $, xxvm. , Ter- 
tulliano, Gregorio Nazianzcno ec. Il mare, dal quale efee 
fuora quella beftia , egli b *1 feeolo perverta , in cui tutto 
ì incollanza , amarezza , pericoli . 

Avea fette tefl* . Quelle dinotano i fette Re, de’ quali 
fi» Rati farann’ occupati dall’ Anticriflo ■ Cap xvu. 

E dieci cerna , e Copra . . . duci diademi . Quelle cor- 
na lignificano dieci Re, che faranno alla venuta dell’ An- 
ticriflo , de’ quali tre egli ne vincerà, e gli u còlerà , e gli 
altri fette a lui fi foggetterannq . Vedi Daniele pop vii. il . ? f. 

E Capra le Jue te(je nomi di bejlemtuia . Quelli fette R j 
fono precurfori dell’ Ànticrillo , e perfeguiteranno la Cfiie- 
fa , e bcRcmmicranno Giuù Grillo , conte vedremo nel ca- 
pe xvu. 


i. ìic vidi de mari be- 
fliam afcertdentem , haben- 
tem capita feptem , & cor- 
nua d ?cem , & fu per cor- 
nua ejus decerti diadema- 
ta , & fuper capita ejus no- 
mina blafpheuiii . 
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x. Et beftia , quam vi- 
di , (i.nilis i-rat par lo, Si 
pedes ejus ficut podcs ur- 
li , & os ejus ficut os leo- 
ni* . Er dedit illi draco vir- 
tutem ("uain , & poteflatem 
magnarti . 

3. Et vidi unum de ca- 
pitihus fuis quali occifum 
in mortem : & plaga mor- 
tis cius curata eft . Er ad- 
mirnra eli univerfa terra 
poli bcfiiam . 


2. ir. la b e flia , eh' io vi- 
di , era flirtile al pardo , e 
i fuoi piedi come piedi d' or- 
fane la Ina bocca cimi e boc- 
ca di leone . Il il dragone 
diede ad offa la (un forza , 
e il (i/o potere grande . 

3. b vidi una delle fu e 
tejle conte piagata a morte : 
tua la (ila piaga mortale fu 
guarita . b tutta quanta la 
terra con ammirazione J e gai 
la beflia . 


1 


( 


Verf. a. Fra penile al pardi, ec II pardo ha la pelle 
macchiar» Hi vari colori, è beli i a crudele, e fangutnaria , 
e<l è veUciflimo al corfo. Così 1 ’ Anticrilio farà macchiato 
di ogni br urtura , c iniquità , fui crii leliffimo , e come fol- 
gore feorrerà , c elevarteli in poco tempo la terra Avrà i 
piedi d’orfo, cioè piedi fort (Timi per conculcare i fedeli, 
c la bocca, e il rng’ito come luel del leone; onde la fola 
voce di lui cagion iì grande fpavento ne* cuori de’ fedeli . 
A quella brilla darà il demonio la fua ponili, viene a di- 
re, le fue a rri , le fin* fc iu/.ioni , i finii miracoli, e rutti 
ì metti , che erti funi adoperare per far male agli uomini. 

Veri' 3. K vidi una dette fue tefìe come piagata a mor- 
te : ec. Djl ve f. 11 li conofce , che quegli, che è ora pia- 
go r„ come a murre, è I* Anrici ilio ; imperocché ivi fi dice, 
eh' l irà a lorata la belila , di cui farà fiata guarita la pia- 
ga , lo che ccrramenn dell* Anticrilio fi vuole torendere, 
c non di .litio Re Dice una delle fue tefte , cioè quella, 
che è propriamente la teda dell' Anticrilio , perchè 1* altre 
fci fono degli alni Re Si defeive adunine in qiie'tn luo- 
go. fecondo va*> I irernrcti , 1’ emoia invenzione d.H’Anti- 
cnllo, il quale fingendoli f riro mortalmente • e morto di 
farro, piiTiri rre gin ni apparirà reperiti 'amente come ri- 
fiuf -fiato da marre, conmfFa mn 10 li rifurre/ione del Fi* 
gii.iolo di Dio , on 'c rifciioterà le adorazioni dcfrli uomi- 
ni , i quali fi getteranno dal luo partito Non farà vera- 
mente mortale la piaga, ma tale apparirà a giudizio degli 
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4. Et adoraverunt dra- 
con m . qui dcdit potefta- 
tem beftix : & adoraverunt 
beftiarn , dicentes : quis II- 
milis heftix ? Et quis po- 
terle pugnare cum ca? 

5. Et datarci cft ei os lo- 
quens magna , & blnfphe- 
mias: & data eli ei pote- 
ftas facere menfes quadra- 
finta <luos . 

6. Et aperuit 05 fuum in 
blafphemias ad Deuin.bla- 
fphemare nomcn ejus , & 
tabernaculum ejus.dc eos, 
qui in cxlo habitant. 


4. E adorarmi) il drago* 
ne , che dette poteflà alla be- 
Jìia : e adorarono la bejì'ut « 
dicendo : chi è da paragonar/! 
colla beflia f E chi potrà com- 
battere con ejja ? 

5. E falle data una boc- 
ca per dir coje grandi , e 
bc/lemmie : e falle dato po- 
tere d' agire per inefi (gia- 
ra nt a da e . 

6 . Aprì adunque la fu a 
bocca in bejìentmie contro 
Dio , a beflemmiare il (no 
nome , e il jno tabernacolo , 
e gli abitatori del cielo . 


nomini, e fecondo i lumi dell’arte umana, come farà pur 
fiora la morte , c la rifurrezione del figliuolo dell’iniquità. 

Veri". 4. Adorarono it dragone e adorarono la be- 

flia , ec. L’Anticrifto là c fio vortà edere propriamente ado- 
rato non meno, che il fuo signore, il demonio. Vedi 
1. Tbflit. 11. 

Chi e da parigenarfì colla beflia? Beflia lo dice s. Gio- 
vanni; ma i legulei dell’ Anticriibi lo chiameranno Mefsi'a, 
Cnflo , e Dio , come ollerva Beila , ed altri ; onde nel ver- 
fetro Annerite fi dice, che dirà cofe grandi, cioè parlerà 
Aqnrhamente di le, e proferita grandi beflemmie . 

Ver!’, y E falle data una bocca . . . per me/i quaranta- 
due . l)>uni<M di AlefTandria in una lettera ad Erammone 
predo EuAb. Hi/l. lìb. vii. 10. applicò quelle parole all’ Im* 
pera dure Valeriane, il quale dopo elfcre (lato ne’ primi tre 
anni del fuo impero favorevole a’Criftiani, negli altri tre 
anni e mezzo li perf guitò crudelmente . Dionigi riguardò 
quello Irrjncradore come una figura de !!’ Anricrilto . 

Verf 6 . Apri . . . la Ina bocca in beflemmie contro Dio , ec. 
Bell emmterà Dio, negherà , che (lavi alno Dio fuori di fe, 
a. It fai 11 4.; heilem olierà il tabernacolo di D o, cioè li 
Chicli tempio del Signore ; beftemmierà finalmente i fanti 
tutti del cielo. Egli vorrà cifre tenuto come folo Dio, e 
l’olo talvacore; vorrà, che di lui fi intonila tutto quello. 
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7. Et eft datum illi bel- 
luria facere cum fancìi$,& 
vincere eos . Et data eft 
illi potcftas in omnem tri- 
buni , & populam , & lin- 
guam , & gentem : 

8. Et adoraverunt eam 
omneiiqui inhabitant ter- 
ram : quorum non funt 
(cripta nomina in libro vi- 
ti Agni , qui occifus eft 
ab origine mundi . 


7. E fu conceduto a tei 
di far guerra co’ Jatiri , e di 
vincerli . E falle dato pote- 
re Jvpra ogni tr.bà , e popo- 
lo , e lingua , e nazione : 

8 E lei adorarono tutti 
quelli , che abitano la ter- 
ra , i numi de quali non fo- 
no fritti nel libro di vita 
dell' Agnello, il quale fu uc- 
cifi dal cominciainenco del 
mondo . 


che del Mcfsia , e del Grido fi trova fcrirto ne’ profeti» 
dirà, che il noftro Redentore, e Dio Gesù Cr do è duo 
un impodore; fi fingerà morto, e rifufeitato; in una paro- 
la tenterà di contraffare tutti i mideri di Crifto. Vedi 
s. Girolamo tu Dan ; s. Gregorio Migno Mora/. 30 in. 

Verf. 8. Tutti quelli , che abitano la terra, re. Gli uomi- 
ni terreni , e carnali , i quali non erano crilliani fc non di 
nome , e non erano del numero dei predeftinati . 

Il quale fu uccifo dal cominci amento del monde. Per gra- 
zia, e in virtù dei meriti, c della morte dell’Agnello li- 
no fegnaci tutti quelli, che fono fegnati nel libro della 
vita, il qual libro perciò appartiene all’ Agnello , come uni- 
co principio di vira, e di falurc per tutti gli u'mini . Egli 
fu uccifo fin dal cominciamento del mondo in tutte le fi- 
gure, ed immagini, che di quefto Agnello divino fi trova- 
no nelle fcritture . Ecco la fpofizione di s. Piolino cp. 17.: 
dal cominciamento de' Jecoli Criflo ne' fuoi pntifee . e trionfa . 
Ih Abele egli è ucci Co dal fratello, in Noe egli è feb ratto 
dal figliuolo, in Abramo fu pel /g> ino , in Ij eco fa r Jfe'to , 
in Giufeppe fu venduto, in Mose fu efpo/lo , e Jccciato, ne 
profeti lapidato , e fegato , negli Apofìo/i scalvato pel la terra , 
t pel mare , e ne' martiri tante volte , e in tante mini-re uc- 
cifo. Egli anche iu te ( parla ad Apro ) pati fé obbrobri, e 
lui odia in te quefìo mondo ; ma grazie a lui, c^e viuc • , 
quand' ì giudicato, e trionfa in noi. Alcuni Interpreti co- 
ftruifeono quelle ultime parole in queft’ altra guifa : i no- 
mi de' quali non fono feri f ti dall' origine del mondo ( viene 
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9. Si quis habet aurem, 
audiat . 

10. Qui in captivitatem 
duxerit, in capri vitatem 
vadet:*qui in gladio oc- 
cidenti oportet eum gla- 
dio occidi.Hic cft patien- 
tia, & fides fandlorum , 

* Gen.9.6. Mattb.i6.$i. 

11. Et vidi aliarti be- 
ftiam afcendentem de ter- 
ra , & habebat cornua duo 
Emilia Agni , & loqueba- 
tur ficut draco. 


9. Chi ba orecchio, oda. 

1 o. Chi altrui mena fi bia- 
vo , va in ifcbiavità : chi uc- 
cide di Jpada , bi fogna , che 
fi a uccifo di Jpada. Qui Ji a 
la pazienza , e la fede de' 
fanti . 

11 .11 vidi un' altra le- 
Jiia , che, Jaliva da terra , 
che ave a due corna fintili 
all' Agnello , ma parlava car- 
me il dragone . 


a dir ab eterno, prima de’ fecoli ) nel litro di vita dell' 
Agnello, il quale fa uccifo. A me fembrerebbe violenta la 
trafpofizione . Contuttociò Areta, e dopo lui altri f|iofitori 
feguono qucda inrerpretaziene , alla quale è favorevole la 
fimil maniera di parlare c.tp xvn verf 8. 

Verf. 9. Chi ha orecchio, oda. Vuol indicare, che fi trat- 
ta di cole di infinita importanza . 

Verf. io. Chi alti ni mena / chiavo , ec. Confola i fedeli 
centra i terrori dell’ Anticrillo . Colui , che prende gli altri, 
farà prefo finalmente egli llello , e l’omicida farà mclTo 
a morte . 

Qui (la la pazienza, ec In queflo fi parrà la fede, e 
la pazienza de’ veri figliuoli di Dio , dei fanti , i quali con- 
tro tutti i terrori , e contro furti gli allettamenti fi man- 
terranno collanti nella confclfione di Crifto, credendo in- 
fallibilmente l’ abbaiamento del fuperbo, e la futura loro 
cfaltazione . Il furore della perfecuzione , e lo fmilurato in. 
grandimcnto dell’ Anticrillo lei vira a far difccrnere i veri 
figliuoli di Dio, i difccpoli di Crillo dagli ipocriti, e filli 
crifliani . Quelli perfevercranno nella fede} quelli faranno 
Anfanati dall’ efempio del maggior numero, dall’amore 
de’ beni , e delle comodità prefenti a feguire il nemico di 
Dio. 

Verf. 11. Vidi un altra heflia . . . che avea due corna fi- 
miti all’ Agnello , ec. S. Gregorio Maral, xxxm. ao. , Arerà , 
Ruperto ec. per quella feconda bedia intendono tutti i mi- 
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12. Et poteflatem prio- 
ris beftice otnnem faciebat 
in confpe&u ejas : & fecit 
terram , & habirantcs in 
ea , adorare beftiam pri- 
mam , cujus curata ed pla- 
ga mortis . 

i?. Et fecit (ìgna ma- 
gna , ut etiam ignem fa- 
ccret de cacio il (cerniere 
in terram in confpeftu ho- 
minum . 


L 1 S S E 

1 2. Ed efcrcitava tutta 
il potere della prima bcjua 
dinanzi ad cjja . e f ce >ì , 
che la terra , e i /noi ubi - 1 
tatari adorajjer la prima he - 
Jlia , della qua'e fu guari- 
ta la piaga mortale . 

I}. L fece prodigi gran- 
di , fin a fare Jcendere an- 
che fioco dal cielo falla ter- 
ra a vifìa degli uomiuj , 


nillri dell’ Anticriflo . maffimamente i predicatori della dot- 
trina del mciiclimo . S Ireneo hb. y. xxvm. , Tertulliano 
de reftrr. cap. xxv. cicdono, che per erta venga lignificato 
«n grande impoflore , il quale farà «ome il precurfore dell’ 
Anticrillo ; onde lo Hello s Ireneo verfo la fine ilei lil>. y. 

10 chiama l' jperajpifle , o fia lo feudiere dell’ Anticrifto . 
Le due corna limili alle corna dell’ Agnello poflm lignifi- 
care la finta manfùeiudine , e la poteflà apparente di far 
ùc miracoli , pelle quali due cofc quella beft i a vorrà imi- 
tare Gesù Crillo, alfine di guadagnar gente all’ A nicriflo . 
Generalmente il corno predo gli antichi era foglio , e firn- 
bolo della poterti , del regno , ed anche della divinità , co- 
me - apparifee dagli fcrittori fagri , e profani Qirn.ii qu (la 
bellia , la quale ( come fi dice nel verf la. ) efi rcir. rà 
tutto il potere dell’ Anticriflo dinanzi a lui, c per or fine 
di lui, averi il linguaggio del dragone, di quel drag me , 
clic lcdurte la primi donna i e vuol dire, che per bocca 
di lui parlerà il diavolo con tal fotri olii zza , e furbeiia , 
che agevolmente fovvertirà in grandiflìmo numero gli uo- 
mini terreni , c carnali. 

Veri t ]■ 14. 1 y. Si u a fare feend re anche fuoco dui cie- 
lo ec. Tre falli prodigi, che farà l’ Attici irto o da fé. • 
per mezzo del Aio precurfore, fono notati, il nrim > nelle 
ulrime parole del verf 11 , ed è, che 1‘ Anticriflo fi fin» 
gerì lilorto da morte, come fu anche detto- mi verf. 3.; 

11 fecondo confiderà nel fare per arte magica feon *cr fuo- 
co dal cielo, imitando quello, che fece Elia 4 Reg. 1. lo ; 

» la.à, che l’ imagine fua parli. Tutto quello fu pre- 
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14. Et feduxic habitan- 
tes in terra propter Tigna, 
quE data funi illi facere 
in confpe<du bcftix , dicens 
habitantibus in terra, ut 
faciant imaginem beflix , 
qux habet piagarti gladii , 
& vixit . 

i 5. Et datum eft illi , ut 
daret fpiritum imngini be- 
ftix, & ut loquatur ima- 
go beflix : & faciat, ut qui- 
cumque non adoraverint 
imaginem beflix , occidan- 
tur . 

16. Et faciet omnes pu- 
fillos,& magnos , & divi- 
tes , & pauperes , & libe- 
ros , 6i f rvos h abere cba- 
raclerem in dextera manu 
fua , aut in frontibus fuis: 


1 4. k Jedufie gli abitato- 
ri della terra mediante i pro- 
digi , thè falle dato di ope- 
rare davanti alla bejlia , di- 
cendo agli abitatori della ter- 
ra , che facciano /’ immagi- 
ne della bejlia , che fu pia- 
gata di Jpada , e fi riebbe . 

15. E falle dato dt dare 
fpirito all' immagine delta 
bejlia , talché /’ immagine 
della bejlia ancora parli : e 
faccia sì , che chiunque r.on 
adorerà l' imm ghie della be- 
jlia , fa mejjo a morte . 

16. E farà , (he tutti 
quanti , e piccoli , e grandi , 
e ricchi , e poveri , e liberi , 
e Jervi , abbiano un carat- 
tere nella loro mano defra , 
0 nella loro fronte : 


detto dal Salvatore: ufciranno fuori de' f ‘nifi crìfìì , e de' f .li- 
ft p tifiti , e faranno miracoli grandi , e prodigi da fare , che 
fiano ingannati (fi è pufjil/ite ) gli fit jft eletti , Matth xxiV. *4. 
Vedi ancora 1. Thejjal. 11. 9 , Marc. xm. 13. Degli impo- 
flori , che feccr guerra al crilìianelimo a tempo dell’ Impe* 
radore Giuliano, fono raccontati molti falfi prodigi , che 
fervirono ad accecare quel difgraziato principe curiofiffìmo 
di vedere , e conofcere tutti coloro , che aveano qualche 
riputazione di magia . 

Vcrf. \6 E farà , che tutti .... abbiano un carattere 
nella toro mano ce. I pagani portavano nella mano, o nella 
fronte impreflo il nome della divinità, a cui fi confagra- 
vano , o qualche Turibolo della medefima . Vedi 3. Machal. 
li. ai., e Luciano de dea Syria . I foldati Romani aveano 
nella mano il fegno del lor generale. Vedi s. Gregorio 
ep. io®. 103., e Giulio Lipfio de militi* R. diai p. 
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17,. Ft ne quis poflit e- 
mere, aut vendere, nili 
qui habet charafterem , aut 
nornen beffile, aut nuine- 
rum nominis ejus . 

i S. 1 iic fapientia eff . Qai 
habet intelleftam , compu- 
ter mjmeram bellix. Nu- 


L 1 S S E 

17. E che nijjuno puff a 
comprare , 0 vendere , eccet- 
to chi ha il carattere , 0 il 
nome della bejìia , 0 il nu- 
mero del jno nume . 

1 S. Onì con fi jl e la fa pi cn- 
za . Chi ha intelligenza , cal- 
coli il nome della bestia . At- 


Vrrf. 17. F. che nijfuno poffa comprare, 0 vendere , eccet- 
to chi ec. Diocleziano, il quale per l’ increti 1 l>il furore , col 
quale procurò per tutte le maniere di llevminare il cnllia- 
nefimo, fu da molti Crilliaoi creduto il vero Anticriflo 
predetto nelle fcritture , fece I’ atrociffimo editto , che nif- 
luno vcnJefle , o fornminillrafle cola alcuna ai Crifliani , 
fe prima quelli non offenderò incenlb agli idoli Beda nell’ 
inno del martire s. Giuffino; non era lecito ad effi di com- 
prare , 0 vendere , o di attigner del!' acqua , (e prima non of- 
ferivano tucenj » agli idoli det e fiali li . Vedi Teodoreto HI. 3. 
eap. xi bifl , e Lattanzio de morte perfecut cap xv L’ An- 
ticriffo imiterà tutte le più crudeli invenzioni di tutti i 
precedenti nemici di Criffo , e della Chieda . Si paragoni 
quello , che gli dorici , c i Padri hanno fcritto delle perfe- 
cuziuni di Nerone, di Dccio , di Diocleziano, e ( per ta- 
cere degli altri ) di Giuliano apoffata , e ciò darà molto 
lume a quello, che c qui predetto dell’ Anticrillo , del 
quale tutti coloro furono immagini. 

Veri". 18. Chi ha intelligenza , calcoli il nome della beflia . 
Tutti gli antichi Padri, e Interpreti convengono, che il 
fendo di quello luogo fi è, che il nome proprio dell’ Anti- 
crillo conterrà tali lettere, le quali prede c<*me degni nu- 
merici faranno il numero di fecento feflanta lei . Aggiun- 
go , che liecome s. Giovanni ha fcritto in greco, lembi* 
perciò verilimile, che il valore di dette lettere farà quel- 
lo, che effe hanno nel greco. S. Ireneo lih. 5. dice, che 
così vuole ogni ragione, e che così era flato infognato da 
quelli, i quali arcano veduto lo Hello Giovanni, colle qua- 
li parole pofliam credere , che accenni s Policarpo , che 
era flato fuo maeftro . E dipoi aggiunge: Noi non vagliarne 
temerariamente , e con perico/o afe ver or cafa alcuna intorno 
al nome dell' Anticrillo ; imperocché fe a quejìn età avejje do- 
vuto rivtlnrfi chiamili. lite il nome di lui, lo avrebbe ejprejj è 
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DI S. GIO. APOSTOLO . CAP. XIII. 3 5 1 
merus enim hominis eft : tejocbè è numero d' uomo : è 

& numerus ejus fexcenti il Ino numero Jeicento Jejfan- 
fcxaginta fex » ta jei . 


colui, che vide quefht rivelazione , imperocché non gran tem- 
po indietro , ma qua fi a' dì noflri , verjo la fine cioè dell ’ im- 
pero' di Domiziano fu veduta qu.fia rivelazione : ficco me dun- 
que innumerabili Cono le combinazioni di lettere, dalle 
quali può riluttar quello numero , non occorre perciò , che 
uno fi occupi inutilmente a far ricerche Copra una cofa , lì 
quale non per altre è Hata notata da s Giovanni , Ce non 
perchè a Tuo tempo e da quello, e dagli altri fogni, che 
egli ci dà in quello fuo libro, portano i fedeli riconofcere 
agevolmente quello figliuolo di perdizione , e guardarli dal- 
le fue trame . 

£' numero di uomo. Viene a dire: le lettere, colle 
quali fi forma quello numero 666. , formano non la fomma 
del tempo dell’ Anticrilto , ma il proprio nome di quell* 
«omo . 


C A P 0 XIV. 

I vergini feguono P Agnello cantando ; un Angelo 
annunzia il Vangelo ; un altro la caduta di Ba- 
bilonia ; e il terzo la pena di coloro , che ado- 
rarono la bejlia ; e a due altri armati di fal- 
ci è ordinato , all’ uno di mieter la mejfe , all ’ 
altro di vendemmiare la vigna della terra. 

1 . li t vidi : & ecce Agnus 
ftabat fupra montem Sion, 

&cum eo centum quadra- 


I • JlLj d ecco , che io vidi C 
Agnello , che Jiava Jul monte 
di Sion , c con ejfo cento qua- 


ANN 0 TAZ 10 NI 

Ve rf. 1. Vidi t Agnello, che fi ava fui monte di Sion , e con 
effo ec. S. Giovanni ama di rapprefencar Gesù Crillo Cotto 


f • 
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gin. a quatuor mi!! la ha- 
beim-s ntuncn ejus, 5: no- 
men Pairis cjos fcriptum 
io iromibas iuis. 


riintiiquaUro mila puf, ne , 
le ifiniii uveennu Jiritiu jt/t e 
lato freni/ il iio/ue di lui , c 
il nome del Padre di Ini . 


il norrie , e la finirà dell* Agne'lo, figura, c nome, che ci 
rappelia la i m moia /.ione , e il fagrifizio dii Salvatore come 
principio <li tutta la virtù, e (untiti, e felicità digli elet- 
ti. Quindi dopo la rapprefentazione dei terribili mali , che 
farà nella Chiefa il gran nemico di erti , e di drillo , fu 
dato per con Illazione della (terta Chiefa a veliere al ncflro 
profeta quell’ Agnello di Dio, che fi Ita va fui monte di 
Sion circondato da un gran numero di perfonc , le quali 
portano lùlla lor fronte il nome dello là c ilo Agnello, e il 
nome del Padre di lui . Il m >nte di Sion rapprclcnta in 
quello luogo, come nora s Girolamo Uh i. ennt. Joviit , 
l’altezza della perfezione, c lo fpirito di fantità di quello 
gran numero di vergini , i quali nella fine de’ l'ccoli fi 
manterranno fedeli allo fpofo celefle , fpirito fimile a quel- 
lo, onde furon ricolmi gli Apolidi in Gcrufalemme nel 
dì de Ila Pcr.rccofle . Quelli vergini trionfatori ili tutti gli 
amori, c terrori del mondo, e della perfidia dell’ Anticri- 
fio , fono veduti nella loro gloria feguire l’Agnello, che 
diede il primo la vita per erti. Il numero di cento qua- 
ranta quattro mila può e fiere ppfto in vece di un numero 
grande. So, che molti Interpreti moderni preren ono , 
clic, (icenme fecondo lo llilc de’ profeti li fornicazione fi- 
go : tic a l’idolatiia, così la verginità debba qui intenderli 
della fede confervara pura , cd intatta fino alla fine da 
quelli la", ri . Mi e la miniera, opd# parla s. Giovanni 
Verf. 4., c l’autorità de’ PP. , e principalmente di s Ago- 
ftino ( de t. Vagiti, eap. xxvn. , xxvm., xxix. ) mi deter- 
minano a credere , che dei vergini letteralmente debba 
intenderli quello luogo . E quantunque non fu da dubita- 
re , che dallo fiato ancora del matrimonio molti faranno i 
fanti, che generofamente combatteranno contro dell’Anti- 
crifto , contuttociò non è meraviglia, fc qualche particolar 
privilegio alla purità fu concerto , la quale, come dice 
s. Girolamo, ) etnie un fiore , ed una prezinfiffi-na pietra tra - 
gli ornamenti della Cbieja rp 17 ad Marci llam ; c fecondo 
il Nazianzcno , emula la gloria degli Angeli Quelli adun- 
que confittati all' Agnello non folo per la fede , ma an- 
cora pella perfetta purità di fpirito, e di corpo, e pclla 
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a. Et audivi vocem de 
cacio , rarr.quam vocem a- 
quarum multarum , & tam- 
quam vocem tonitrui ma- 
gni: & vocem, quam au- 
divi, ficut citharidorum 
citharizantium in citharis 
fuis . 

3. Et cantabant quali 
canticum novura ante fe- 
dem , & ante quatuor ani- 
malia , & feniores : & ne- 
mo potcrat dicere canti- 
cum, nifi illa centum qua- 
draginta quatuor millia, 
qui emti funt de terra . 


z. E udii una voce dal 
cicio , tome romore di mol- 
te ncque , e come rumore di 
gran tuono : e la voce , che 
udii , quafi di citargli , che 
J imitavano le loro c etere . 

3. E cantavano come un 
nuovo cantico dinanzi al tro- 
no , e dinanzi ai quattro ani- 
mali , e feniori : e nijjimo po- 
teva imparare quel cantico, 
fe non que' cento quaranta- 
quattro mila , / quali furono 
comperati di Jopra la terra . 


carità, che è la guardiana della caftità, fono fatti degni 
di circondare l’Agnello, e di leguirlo , dovunque egli *1, 
e di cantare il nuovo cantico di laude a onore del mede- 
fimo Agnello . 

Verf. a. E udii una voce dal cielo , come romore di molte 
acque, ec Tutro quello gran romore faceva una fola voce, 
e quella voce era primieramente fonerà , com’ è la caduta 
di una gran malfa d’acque da luogo elevato; e in fecon- 
do luogo era forte, e terribile, come un tuono, alle orec- 
chie de’ demoni , c de’cartivi nomini , i quali odiano la 
verginità, e del fulo nome di e(Ta prendono fpavento. Ve- 
di , come negli Atti xxiv. a 5. al difeorfo di Paolo fopra 
la caflità,la giuftizia , il giudizio lì atterrilTe il prelide Fe- 
lice. In terzo luogo la voce di colloro ha per le orecchie 
di Dio, c de’fuoi Angeli tutta la dolcezza, e l’armonia 
di una foavilTìma cetra . S. Girolamo ( in cap. xvi. Ifai. il.) 
per quella cetra intende il concerto di tutte le virtù con 
la purità 

Verf. 3. E cantavano come un nuovo cantico ec. La ver- 
ginità è una virtù nuova, e tutta propria della nuova leg- 
ge. Quindi a’ vergini è concelfo l’onore di cantare un nuo- 
vo cantico di laude al Signore per *1 fpeciale dono ad erti 
conceduto da Dio. Vedi s. Gregorio 3. parte pajlor. aditi, zy. 

Tom. VI. Z 


Digitized by Google 


APOCALISSE 


ì 54 

4. Hi funt , qui cum mu- 
lieribus non funt coinqui- 
nati : virgines enim funt. 
Hi fequuntur Agnum quo- 
cumque jerit . Hi emti funt 
e< hominibus primitias 
Deo • & Agno . 

5. Et in ore eonlm non 
«lì inventuin mendacium: 


4- Qjt'flt fi n Quelli , chi 
non fi Jono macchiati con dun- 
nt : perchè Jnno •vergini . Q±"‘ 
JU Jcgiion l' Agnello , dovun- 
que vada . Qnejìi furun com- 
perati di tra gli uomini pri- 
mizie a Dio t e all' Agnello , 
$. Nè fi è trovata menzo- 
gna nella lor bocca : imperot- 


Queflo cantico non gli Angeli * non alcun altro degli uri- 
mini può cantarlo, ma i foli vergini» i quali mediante il 
fangue di Criflo, col quale furon comprati, ottennero il 
dono della perfetta purità , e di menare una vita più cele- 
fte , che terrena . 

Verf. 4 Segata r Agnello , dovunque vada. Scarchi d’ ogni 
terrena affezione feguono coi pafTi dell’ animo, c della vo- 
lontà, l’Agnello, il quale in elfi trova le fue delizie, e 
gli vuol Tempre a* fuoi fianchi per l’ eftrertìo amore, che 
ad elfi porta. Non farà inutile di riferire il belliffimo com- 
mento di s. Agoftino fopra di quelle parole : E deve cre- 
diamo noi, che vada quefl' Agnello , in quai bofehi , in quai 
prati ? In quelli , peni' io , duve /’ erbette fono i gaudi , non 
i vani gaudi di quefto fecola, bugiarde follie ... Il gaudio 
delle Vergini di Cri/lo egli ì di Cri fio , in Criflo , con C> iflo , 
dietro a Criflo , per Criflo , e peli ' amore di Criflo » Andate a 
quefìi gaudi , f ignite l' Agnello ... Vi vedrà l' altra turba 
de' fedeli , la quale in quelli non pub feguìre f Agnello ; ve- 
drà , e non ne averi invidia , e congratulando/i con voi, quel- 
lo , che non ha in fé , avrà in voi . Imperocché quello Jìeffo 
cantico nuovo , che e voflri proprio , non potrà ella cantarlo , 
ma potrà udirlo , e goderà del bene vojlro sì grande , ed ec- 
cellente . De S. Virgin, cap kvii. 19. 

Primizie a Dio » e al C Agnello . Frutti primaticci , e per 
corifeguenza grandinìi al cuore di Dio , e dell’ Agnello . 
Cosi dopo s Cipriano fono da s. Agoftino chiamate le ver- 
gini la pii nobil porzione del gregge di Cri/io . E perchè fie- 
no frutti primai , dice s. Giovanni » che furono comperate 
da Crifto , e feparate dagli altri uomini. E allude il noffro 
profeta a quel luogo di Geremia: Ifraele fnnto al Signore, 
primìzie de' frutti di lui. Cap. 11. 3. 

Vcrf. S- Ni fi è trovata menzogna nella lor torca. Han- 
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/ine macula enim funt an- 
te thronum Dei . 

6. Ec vidi alterum An- 
gelum volantem per me- 
dium caeli , habentem evan- 
gelium xternum, ut evan- 
gelizaret fedentibus fuper 
terram , & fuper omnem 
gentem.ic tribuni, & lin- 
guaio , & populum : 

7. Dicens magna voce: 
timete Dominum , & date 
illi honorem , quia venit 
hora judicii ejus : & ado- 


cb'e Jono fcevri di macchia 
dinanzi al trono di Dio . 

6. E vidi un altro Ange- 
lo , che volava per mezzo il 
cielo , che aveva /’ evange- 
lio eterno , affin d' evange- 
lizzare gli abitatori della 
terra , e qualunque nazione , 
e tribù , e lingua , e popolo: 

7. E diceva ad alta vo- 
ce : temete Dio , e onorate- 
lo , perche e giunto il tem- 
po del fuo giudizio : e ado- 


no adunque cufiodita la verità della fede, e fi fon tenuti 
lontanifTìmi dalle eretiche dottrine, e dalla idolatria. Or- 
ribili mali, ne’ quali fono precipitati tanti uomini carnali, 
e ne’ quali precipiteranno ancora moltirtìmi negli ulcimi 
tempi ■ I veri vergini come difiaccati non foto da ogni 
piacer della carne , ma ancora da ogni amor delle creatu- 
re , alle quali non li curano di piacere , perchè vogliono 
piacere a Crifto , più agevolmente confervano pura la fe- 
de, e P amor della verità. Polla la (lima altirtìma, che fi 
Dio della verginità, polli i premi, ond’ ci la corona', e i 
pericoli , da’ quali ella li fottragge , fi può dire con ragio- 
ne a coloro , che tale fiato profetano , quello , che ai mar- 
tiri dieta Tertulliano: egli è un bel mercanteggiare , quando 
eolio J capito di piccola cofa fi fa guadagno t't grande . 

Verf. 6. 7. E vidi un altro Angelo , che votava per mezzo 
il cielo, ec. Sono aderto moftrati al noftro profeta tre An- 
geli, il primo de’ quali è quello, il feconde nel ver f. 8., 
il terrò nel 9. E quelli tre Angeli , fecondo molti Inter- 
preti , come Ticonio , Beda, Ruperto, Anfelmo ec. , dino- 
tano tre predicatori di gran virtù , i quali fcorrcranno per 
tutta la Chiefa , la quale è qui intefa col nome di cielo , 
e promulgheranno le cofe feguenti . Quello primo Angelo 
porta nella mano il Vangelo eterno , regola immutabile e 
del cred-ere , e dell’ operare ■ Quindi agli uomini intima, 
che temano Dio , o lo onorino nell’ cfpettazione dell’ im- 
minente giudizio , che egli farà di tutti . 

Z a 
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rate eum,* qui fecit cx- 
lam , Si tcrram , inare, & 
fontes aqaaram . 

* Pjal. 14 s- 6* /5.14.14. 

3.* Et alias Angelus fe- 

cutus eft dicens : cecidit, 
ceciditBabylon illa magna, 
qus a vino irx fornicationis 
fux potavit omnes gentes. 

* J fai. zi. g.Jerenr 51.8. 
p. Et tertius Angelus fe- 

outus eft illos, dicens vo- 
ce magna : fi quis adora- 
verir belliam , Se imaginem 
ejus , Se acceperit chara- 
{terem in fronte fua , aut 
in manu fua : 

ie.Ethic bibet de vino 
ire Dei » quod miftum eft 
mero in calice irx ipfius. 
Se cruciabitur igne,& ful- 
phure in confpeiftu Ange- 
lorum fanélorum , Se ante 
•onfpeQum Agni: 


rate lui , che fece il ci et» » 
e la terra , e il mare , e la 
fonti dell' acque . 

8 . E un altro Angelo fe- 
guitò , e dijje : è caduta , è 
caduta quella gran Babilo- 
nia , la quale cui vino d’ ira 
ài fua fumicazione ha abbe- 
verato tutte genti . 

9. E un terzo Angelo ven- 
ne dopo di quelli , dicendo 
ad alta voce chi avrà ado- 
rato la bejlia,e la fua im- 
magine , e avranno ricevuto 
il carattere nella fua f on- 
te , 0 nella fua mano: 

1 e. Anche quefti beverà del 
vino dell' ira di Dio , me [cola- 
to col vino Jibietto nel calice 
dell’ ira di lui , e farà tor- 
mentato con fuoco , e zolfo nel 
cojpetro de’ J anti Angeli , e 
nel cofpetto dell' Agnello : 


Verf. * E' ceduta , è ceduta quella gran BaliltHÌa . Si 
allude qui vifibilmente , anzi fi riferirono le parole ftefie 
di Geremia li. 8. , e di Ifaia xxi 9. La caduta di Bibilo- 
nia farà patericamenre deferitta al capo xvu. , e xvm. , ma 
quella caduta fi annunzia qui come ci à avvenuta, perchè 
era imminente, e (labilità negli altiffimi divini decreti; e 
quella caduta è 1 ’ argomento della predica di quell’ Ange* 
le. E' perita quella gran B ibiionia, li quali ha fatto ^bere 
a tutte le genti il vino della fua proftituzione , vino d ita, 
perchè ha tirato fopra di lei, e fopra gli ftolti amatori di 
lei l’ira di Dio. Alcuni Interpreti per quello vino d’ira 
intendono fine avvelenato , ovvero un filtro , ia cui entra 
il veleno . ... ' 

Verf. i*. Beviti del v:u» dell'ira di Die , nife fleto to' 
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ti. Et fumus rormento- 
frutn corum afcendct in fe- 
rula f. culoram : nec ha- 
bcnt requiem die ac nofte, 
qui aloraverunt beftiam , 
& imaq.nem ejus , & lì quii 
acceperic characterem no- 
minis cius. 

1 1 . H e patientia fan£lo- 
fU’n tft, qui cuftoiliunt 
mandata Dei.dc fidem Je- 
fu . 

13. Et audivi vocem de 
•rio , dicentem mihirfcri- 
be : beati mortui , qui in 
Domino moriuntur . Amo* 


il. E il fumo de loro to *- 
menti fi alzerà ne' Jecoli de 
Jecoli : e non hanno ripujo nè 
dì , ne nette quei « che ado- 
raron la bejlia , e la (uà im- 
magine , e chi avrà ricevu- 
to il carattere del nume di 

*£*• 

1 ì. Qui Jta la pazienza 
de' fanti, i quali offe roane 
i precetti di Dio , e la fe- 
de di Gesù . , 

13 .E udii voce dai cie- 
lo > che differii : Jcrivi : bea- 
ti i morti , che muoiono nel 
Signore . D' ora in poi già 


viro fc biette ec. Il vino adunque , che farà dato a bere « 2 ^* 
amarori di Babilonia in cambio del vino delle delizie, 
ond’ ella gli incantava , farà vino dell’ira di Dio, vino pret- 
to , non mefcolato , nè temperato con acqua , ma con altro via 
pretto F. vuol dire» il gtftigo , e la punizione divina noa 
farà mitigata con atteggiamento , o confolazione di forra alcu- 
na , ma aggravata con ogni maniera di dolori, e di pene.' 

Verf. 11. E il fumo de' Uro tenutati fi alzerà uè' fecali 
de' fecali Dice il fumo in cambio del fuoco dell’inferno, 
«la cui faran tormentati in eterno quelli infelici. E alluce 
alla rovina della città di B.ifra capitale dell’ Dumea , d Ha 
qual città incendiata da Nabucodonofor ferivo Ilaia xgxiv- 
lo : in /empi terno fi alz-fà il fumo di tffa , 

Verf la. Qui fio la p 'ùenM de fanti . Parole del noftro 
profeta I fanti foffrono con pazienta ogni male l’opra la 
terra , oITcrvan» i comandamenti divini , cuftodifeon ia fe- 
de di Crifto , perché hanno Tempre preferii i mali fenza 
fine , che fon preparati pei cattivi , de’ quali orrendi mali 
l’immagine hanno di continuo nella lor mente per ani» 
marfi a fchivarli mediante l’ubbidienza a Dio, 9 U pi- 
acenza , e la fede . 

Verf 13. Beati i morti, thè muoiono od Sigiift , Che 
muoiono nella fede, c ne'la carità, e per confeguanjca nel- 
la grazia 4 i Jdw, | quali n «l fino di lai fi addfmjinwne , 
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do jam dicit Spiritus, ut 
requiefcant a labaribus 
fuis: opera enim illorum 
fequuntur illos . 

14. Et vidi , & ecce nu- 
bem candidam , & fuper 
nubem fedentem funilem 
Filio hominis, habentem 
in capite fuo coronam au- 
ream , & in manu fua fal- 
cem acutam . 

1-5. Et alius Angelus ex- 
ivit de tempio , clamans vo- 
ce magna ad fedentem fu- 
per nubem : * mitte falcem 
tuam . Se mere , quia ve- 
nit hora , ut metatur , quo- 
niam aruit meflìs ferri . 

*Joel.}.i 3. Matt.i 3.39. 


[ L I S S E 

dice 1 $ Spirito , che ripofino 
dalle loro fatiche : attefocbè 
vari dietro ad ejfi le opere 
loro . 

14. £ mirai: ed ecco una 
candida nuvola , e /opra la 
nuvola fedeva uno fimile al 
Figliuolo dell ’ uomo , che ave- 
va Julia Jua te/ìa una coro- 
na d' ore , e nella jua mano 
una falce acuta. 

1 5. £ un altro Angelo ufcl 
dal tempio , gridando ad al- 
ta voce a colui , che Jedea 
Jopra la nuvola : gira la tua 
falce , e mieti , perchè è giun- 
ta l' ora dt mietere , men- 
tre la mejfe della terra è 
Jecca . 


e prendon ripofo. A quelli dice lo Spirita, ovvero l’An- 
gelo del Signore , che da quel punto in poi averanno ri- 
pofo per tutta I* eterniti . 

Va» dietro ad efit le opere loro . Van dietro ad edi . 
come dice s. Bernardo , le opere loro , affinchè di effe ri- 
fcuotano da Dio laude, e ricoir.pcnft . Vedi ferm n. de 
feft. omn. fonti. Molti eretici negavano la neccffirà delle 
buone opere nei tempi di s. Giovanni, come l’hanno ne- 
gata in quelli noftri tempi i Protellanti . 

Vcrf. 14. Sopra la nuvola fedeva uno fimile al Figliuola 
dell'uomo. Crifto Re, « giudice verrà fopra quella candida 
nuvola al giudizio. Egli ha in mano una falce molto acu- 
ta per mieter tutta la terra , e por fine alla durazione 
del mondo . 

Verf. 15. E un alti' Angelo afet dal tempio , gridando . . . 
gira la tua falce , ec . Quell’ Angelo efee dal fantuario di 
Dio , dalla refidenza de’ beati , i defidéri de’ quali riporta 
a Crifto, dicendo, che è tempo di mietere, perchè è già 
matura, e fccca la meffe . E vuol dire, che è già completo 
il numero degli eletti , che i la meiTe dì Die , per ragione 
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T 6. Et mifit qui fedebat 
fuper nubem , falcem luam 
in terrsm » & demefla eft 
terra , 

i 7. Et alias Angelus ex- 
5 vie de tetnplq, quod eft 
in cilo , babens ipfe fal- 
cem acutam , 

18. Et alius Angelus ex- 
jvit de altari , qui habebat 
poteftarem fupra ignem ; h, 
clamavic voce magna ad 
eum, qui habebat falcem 
acutam , dicens; mitre fal- 
cem euam acutam, & vin- 
demia botros vinex terr® : 
quonjaip maturi flint uvx 
ejus, 


16. E quelli , che Jeded 
falla nuvola , meno in gir» 
la Jua falce fulla terra > e 
fu mietuta la terra . 

17. E un altro Angelo ufi 
dal tempio , che 0 nel cielo , 
che aveva anele egli un acu- 
ta falce . 

1 8. E un altro Angelo vfcì 
dall' altare , che aveva ba- 
lia fupra il fuoco : e gridò 
ad alta voce a quello » che 
aveva la falce acuta % di- 
cendo: mena (acuta tua fal- 
ce , e vendemmia i grappo- 
li della vigna della terra: 
perchè le uve di Iti J on m a- 
fure , 


della quale tutre ordinò , e difpofe Dio le cofe di queflo mondo , 
pome dice 1’ Apoftolo : tutte le cefe pegli eletti. Vedi s. Gre- 
gorio Maral. xxxm 19. 

Verf. 17 . E un altro Angelo ufc't dal tempio . . • ehf ave- 
va anch' egli un' acuta falce . Qued’ Angelo fembra , che ven- 
ga a far perire per ordine di Gride gli empi, e i peccato- 
ri , dopo che Grido deflfo ha mietuti gli eletti . Egli ha la 
falce , p piuttodo un roncolipo da potar? , ? da yendern- 
miare . 

Verf *8. E un altro Aggelo • • » che aveva balia (opra il 
fate» : e gridò ec. Qued’ Angelo , che ha pojedà di far pio- 
vere fopra la terra il fuoco, ond’ ella de? pfler arfa , P di 
mandare nel fuoco eterno i peccatori, dice all’Angelo del 
verfetto precedente , che vendemmi i grappoli della' vigna , 
Col nome di grappoli da fpramere nello ftretfoio dell'in- 
ferno fono qui jntefi i peccatori, Vedi Joel. pi. fj* £ .ge- 
neralmente nelle feritore fotto i) nome di yendemmia è 
intefa l’eterna punizione de' reprobi . Vedi Ifai- KVb 9- • 
Tbren. 1 . ij. Pfalm. cx*ix. 1 ) , come per )a mede, 
» pel grano fono inted gli eletti neo f«lf qolr »»» »0fbf 
Watt. »». la., XII, a 9 . 
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19. Et mifit Angelus fal- 
cetti fuam acutam in tcr- 
ram , & vindemiavit vi- 
neam terra; mifit in la- 
cum ir* Dei magnum : 

20. Et calcatus ort lacus 
extra civiratem , & exivit 
fanguis de lncu ufque ad 
frxnoj eqoorum per ftaéia 
mille fexcenta . 


ìp. h menò C Angelo l* 
acuta fua fmee Jopra la tei- 
ra , e vendemmiò la vigna 
della ferra ,e(la vendem- 
mia ) gettò nel lago grande 
dell ' ira di Dio : 

20. E il lago fu pigiate 
fuora del a città , c ufcì Jan - 
gite dal lago fino alla bri- 
glia de' cavalli per mille Je- 
cento Jladi . 


' V erf. io. E ufc'i fiangue dal lago fino alla briglia de' ca- 
valli ec Vuole con quelle cfpreffioni dimoftrarc la immen- 
fa flrage , che farà fatta detli empi alla fine de’ fccoli . 
Quella farà tale, che fe Io f;nzio , che eglino occuperanno 
nell’ inferno , fnfTe uno lire mio, in cui fi fprcmelTe il lo- 
ro fansue, quello fangue «litFufb per lo fpazio «li mille fe- 
cento ftadi fi alierebbe fino ailc briglie de’ cavalli; e vuol 
dire de’ cavalli, fopra i quali compariranno Cri Ilo , e i fuoi 
fanti . Imperocché quelli nel capo xix li introducono come 
cavalieri vincitori , che efeono dalla città celcfle a contem- 
plar la vittoria di Cristo, c la feonfitta degli empi. Vedi 
And Cefar. Beda ec. Così nel filino lvh. ìt. fi dice di 
Dio, che laverà le fine mani nel languì de' peccatori ; e nei 
Numeri xxm. ?4 fintantoché egli divori la preda, e beva il 
/ angue degli uccifi ■ Così fcrive Lucio Floro, che 1’ cfercito 
Romano nella gran batraglia contro de’ Cimbri non più 
bevve del fiume acqua, che fjmguc . I mille fccento stadi 
fanno cento follanti miglia italiane. Hawi in questo nu- 
mero a La io un mistero ignoto a noi. 
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CAPO XV. 


Quelli , che vinfer la beflia , e T immutine , e il 
numero di lei , danno gloria a Dio , e ai fette 
Angeli , che portano le fette piaghe ultime , ft- 
ite dati fette calici pieni dell’ ira di Dio . 




-tri 


..Jfc t vidi aliati fignum 
in cxlo magnani ,& mira- 
bile, Ang< los feptem.ha- 
bentes plagas feptem no- 
viflimas: qaoniam in iliis 
confummata eft ira Dei . 

2. Et vidi tamquam ma- 
re vitreum miftum igne, 
& eos , qui viccrunc bc- 
ftiam , & iinaginem ejus , 
& numerum nomini* ejps, 
ftantes fuper mare vitreum, 
hakentes citharas Dei : 


i.Jie vidi un altro prodi- 
gio gronde , e mirabile nel 
cielo fette Angeli, che por- 
tavano le J ette piaghe ulti- 
me : perchè con quefie fi fa- 
zia ( ira di Dio . 

2. E vidi come un mare 
di vetro mijlo di fuoco , e 
quelli, che hanno vinta la 
beflia , e la fua immagine , 
e il numero del nome di ef- 
fa , fanno Jul mare di ve- 
tro , tenendo cetere divine : 




ANNOTAZIONI 

V erf. t. Sette Angeli, che portavano le fette piaghe ulti- 
me . Queste piaghe faranno efposte per ordine nel capo fe- 
guente . EJ oli'ervifi , che prima vide Giovanni i fanti , che 
aravano fui mare di vetro, e cantavano il caotico di Mo- 
Sè , dopo di che feguono le piaghe, le quali egli, tocca iu 
questo primo vetfetro , perchè intendafi , che ciò, ch’egli 
dice di questo mire, c dei fanti, che vi gran fopra , tende 
a rapprefentare i medefimi fanti vincitori , a trionfanti , 
che efeonw a mirare 1’ esterminio dei peccatori. 

Vcrf. 2. F. vidi conte u:t mare di vetro, mi fio dì fuoco , ec. 
Allude al rnar rodo paffuto a piedi addurti dal popol di 
Dio, alle rive del quale ra cantico il cantico celebre di 
Mosè . Questo nAre ottimamente è detto di vetro non fo- 
iamcntc per quel generile attributo datogli da’ poeti di vi» 
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3 . Et cantante* canticum 
Moyfi fervi Dei,& canti- 
cum Agni, dicenres : ma- 
gna , & mirabilia funt ope- 
ra tua , Domine Deus omni- 
potens : juftx, 4 1 veri funt 
vii tui , Rex feculorum . 

4. * Quis non timcbit te , 
Domine, he magniiicabic 


3. E cantavano il cantica 
ili Mose Jerve di Dio , t il 
cantico dell' Agnello , dicen- 
do : grandi , e mirabili fono 
le opere tue , Signore Dio on- 
nipotente : ginjìe , e vere fono 
le tue vie , 0 He de' jeculi . 

4. Chi non ti temerà , 0 
Signore , e non glorificherà 


treo , cioè traf/arente , e diafano, m* ancora per lignifica- 
re la fomma fragilità del fccolo , e di tutte le umane eofe . 
II fuoco, onde questo mare è mefeojato , indica 1* univer- 
fale incendio del fccolo stello ; dal qual incendi» fi fono 
per grazia , e mifericordia divina fottratti i fanti . i quali 
fono perciò veduti fopra di quello mare , cioè fui lido , 
cantare quella divina canzona , la quale per isfogo di giu- 
fli riconofcenja fu cantata già dagli Ifraeliti dopo il paf- 
figgio dell'Eritreo: cantiamo inni al Signore } perciocché egli 
fi è glorio! amenti tf aitato ec. Exod. xv. Questo canrico an- 
cor meglio a questo fecondo , che al primo palleggio con- 
VÌr"p, del quale il primo fu figura, come in Faraone tut- 
ti » piNr.'oi fono inJi.zri , contro de’ quali e le anime fe- 
deli , c rotte I- Cliicfa avran da combattere fino alla fine 
del mondo; e rjfl mar rotto la corruzione del fccolo, e le 
tentazioni, e i pericoli, da' quali ufeiran vittoriofi gli elet- 
ti fostenuti dall' aiuto parente di Gesù Cristo loro capo , 
e lor condotriere. Quindi il cantico di Mosè è pur il can- 
tico dell’ Agnello , perchè iìccome allora Mosè , c gli Ebrei 
a Dio cantarono l' inno della vittoria , così aderto i fanti , 
che un folo corpo fono coll’ Agnello loro capo , di una mag- 
giore , e più importante vittoria renderanno grazie al Si- 

g norc • _ . • i 

V erf. J. Gi tifi e , e vere fono le tue vie . La tue vie , ciò» 

i tuoi giudizi fono giusti nell’ abbattere , e conquidere • i 
peccatori , fono veri , cioè fedeli nel premiare i giusti fe- 
condo le tue promette . _ 

Re de fecali. Sembra alludere a quel luogo di Daniele, 
dove Dio è chiamato il vivente in fempiteruo , dove il Cal- 
deo traduce: il vivente de' fecali ; e il Siro: il gigante de 
fecali . 
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nomen tuum ? Quia folus 
pius es : quoniam omnes 
gentes venient « & adora- 
bunt in confpeótu tuo, quo- 
niam judicia tua manife- 
fta funt . 

* Jerem. io. j. 

5 . Et poft hxc vidi, & 
•cce apertum eft tcmplum 
tabernaculi teftimonii in 
cxlo : 

6. Et exierunt feptem 
Angeli habentcs feptem 
plagas de tempio , vediti 
lino mando, & candido, 
& prxcinfti circa pecora 
zonis aurcis. 


il nome tuo ? Imperocché tu 
filo fi' pio : onde le nazioni 
tutte verranno , e fi incur- 
veranno davanti a te , per- 
chè i giudizi tuoi fino ren- 
dati manifefii , 

5 . Dopo di ciò mirai , ed 
ecco fi apri il tempio del ta- 
bernacolo del tefiimonio nel 
cielo ; 

6 . E ufiiron dal tempio 
i fitte Angeli, che portava- 
no le fitte piaghe , veftiti 
di lino puro , e candido , e 
cinti intorno al petto con fa- 
fiie cf oro . 


Verf. 4. Tu filo fi' pio . Tu folo fa’ mifericordiofo , ed 
hai vifcere di pietà . 

1 giudizi tuoi fono rendati manifefii . Chi non glorifiche- 
rà il tuo nome , e non confefTerà , che tu folo fe’ pieno di 
snifericordia , come nella nostra liberazione hai dimostrato, 
• che a gran ragione le nazioni tutte verranno ad adorar- 
ti , perchè la rettitudine, e fantità de* tuoi giudizi eviden- 
temente è adcUo conofciuta da tutti? Tutte quelle parole: 
grandi , e mirabili fono le opere tue , te ■ fono come il Stor- 
nello del cantico di Mosè . 

Verf. y Si apri il tempio del tabernacolo del tefiimonio. 
Si aprì il tempio , che è tabernacolo del testimonio , ovve- 
ro , in cui confervavafi il testimonio, cioè la legge, e le 
tavole della legge. Questo tempio, maflime la parte di lui 
più venerata, cioè il finto de’ fanti , dove era l’arca con 
le tavole della legge, lignifica il luogo de’ beati nel cielo, 
donde efeono i fette Angeli , che fono mandati a far ven- 
detta delle violazioni della legge del Signore . 

Verf. 6 . I fette Angeli, che portavano le fitte piaghe. 
Questi probabilmente lono gli stelli fette fpiriti , de’ quali 
dicefi cap. 1. 4., che scanno dinanzi al trono di Dio. 
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• 7. Et nnura de quacuor 
animalibus dedit feptem 
Angelis feptem phialas au- 
reas.plenas iracundix Dei 
viventis in fecula feculo- 
rum . 

*. Et impietrirti eft tem- 
plum fumoa majeftate Dei , 
<k de virtute ejus : & nc* 
mo potarat introire in tem- 
plum , donec confumma- 
rentur feptem plags fe- 
ptem Angelorum . 


7. E uno de quattro ani- 
in, ili diede a jet te Angeli 
fette calici d' oro , pieni del - 
l' ira di Dio vivente ne' fe- 
Coli de fecali . 

8. E il tempio s' empì di 
fumo per la m ejìà di Dio , 
e per la virtù di elj» : nè 
poteva alcuno entrare nel 
tempio , fino che compiute 
non fojjero le Jette piaghe 
de'Jette Angeli . 


Verf. 7. £ uoo de' quattro animali diede a' fette Angeli 
fette calici ee. Uno dei quattro animali deferirti tnp. iv. 
diede agli Angeli i calici , prima eh* ufeifler dal tempio , 
come fi vede dal verfetto precedente. L’ira, e la vendet- 
ta di Dio frequentemente nella fcrittura ò alTomigliata al 
calice , che fi mandava in giro nei gran conviti , al quale 
dovevano tutti bere quelli , V quali venia prefentato . Ve- 
di IJ'ai. li. 17. it., Jtrem. xxv. ij. ee. 

Verf. 8. Il tempio t' empì di fumo per la tnte/là di Dio,ee. 
Allude a quel, che avvenne nella dedicanone del tempio, 
e del tabernacolo, Exod. xl. jj., j. Reg. vili, io E que- 
sto fumo dinota la incomprenfibilità de’ giudizi divini , i 
quali non faranno intefi l'agli uomini, fé no» quando com- 
piute le fette piaghe, frguirà l’univerfale giudizio, in cui 
tutto fari difvolato ; imperocché prima di questo nifluno 
potrà entrare nel tempio a contemplare la profonditi dei 
divini decreti , • le caufe di efli , e i modi del loro adem- 
pimento . Sopra di eh» Dividde: credetti di poter intendere 
tali ctfe t ma t imfrefa è Jopra di me , fina a tante, che io 
entri nel Santuario di Dio , e la fine comprenda di effe , cioè 
degli empi , Pf. ixxu. i(. 
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CAPO XVI. 

Ver fati i fette calici velia terra , nel mere , nel- 
le fontane , nel fole , fui trono della bejlia , nel- 
1' Eufrate , e nell' aria, la terra ì ievajìata da 
molte piaghe . 


i.J&t audivi vocem ma- 
gnani de tempio, dicen- 
tem feptem Angelis : ite , 
& effundite feptem phia- 
las ir® Dei in terram . 

2. Et abiic primus , & 
effudit phialam fuam in 
terram, & faftum eft vul- 
nus faevum , & pellìmum 
in homines, qui habebant 
charaderem beftix , & in 
tos,qui adora verunt ima- 
jinem ejus . 

Et fecundus Angelus 
effudit phialam fuam in 
mare,& fadus eft fanguis 
tamquam mortui : & omnis 
anima vivens mortua eli 
in mari . 


i.JL udii una voce gran- 
de dal tempio , de diceva 
ai fette Angeli : andate , e 
verfate le fette ampolle del- 
l ira di Dio folla terra . 

2. E andò il primo , e 
versò la Jua ampolla falla 
terra , e ne venne ferita cru- 
dele , e peffima agli uomi- 
ni , che avevano il caratte- 
re della b'fiìa , r a quelli , 
che adtraro * /’ immagine di 
ejfa. 

3 . E il feconde Angelo ver- 
sò la fua ampolla nel ma- 
re , e divenne come fangue 
di cadavere : e tutti gli ani- 
mali vìventi nel mare , fe- 
rirono . 


ANNOTAZIONI 

Verf. t. E udii uva voce grande dal tempio, ee Quella 
gran voce procedente dal tempio del «telo lignifica il co- 
mando , clic fa Dio agli Angeli di verfare le fette piaghe 
fopra i malvagi feguaci dell’ Anticrillo . Quelle piaghe fo- 
no Cimili a quelle dell’ Egitto , Exod. vii. , & feq. 

Verf.^ i. E ue venne ferita crudele. Allude alla feda pia- 
ga dell’Egitto, Exod. ix. io. , e a «nella, onde percofle 
Dio i Filiftei , x . Reg. v. 6. y. 

Verf. | E divenne come fangue di cadavere. Sangue pu- 
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4.Et tertiuseffudit phia- 
lam fuam fuper flumina , 
le fuper fontes aquarum, 
& faftus eft fanguis . 

$. Et audivi Angelum 
aquarum , dicentem : juftui 
«.Domine, qui es,& qui 
eras fantìus , qui hsc ju* 
dicaci : 

6 . Quia fanguinem fan- 
iftorum , Cc prophetarum 
effuderunt , & fanguinem 
cis dedifti bibere : digni 
«nim funt . 

7» Et audivi alterum ab 
altari , dicentem : etiam , 
Domine Deus omnipotens, 
▼era>& jufta. judicia tua. 

8 . Et quartus Angelus 
effudic phialam fuam in 
folem , & datum eft Sili 
*ftu aflligere homines, & 
igni : 

9. Et iftuaverunt homi- 
nes sftu magno.&blafphe- 
maverunt nomen Dei ha- 
bentis poteftatem fuper has 
piagai, neque egerunt pce- 
nitentiam , ut darent illi 
gloriam . 


L 1 S S E 

4. E il terzo Angelo ver- 

so la fua ampolla nei fiumi , 
t nelle fontane et acque , e 
diventarono Jangt/e . t 

5. E udii Ì Angelo delle 
acque , che diceva : gì ufo fei , 

0 Signore , che fei , e che eri 
finto , perchè hai Jentenzia- 
to così: 

6. Perchè hanno Jparfo il 
I angue de' Janti , e de' pro- 
feti , e bai dato loro a be- 
ver Jangue : imperocché lo 
meritano . 

7 . E ne udii un altro dal - 
/’ altare , che diceva : sì cer- 
tamente , 0 Signore Dio on- 
nipotente , ( fono ) giu fi , e 
veri i tuoi giudizi . 

8. E il quarto Angelo ver- 
sò la fua ampolla nel fole , 
e fugli dato di affliggere 
gli uomini col calore , e col 
fuoco : 

9. E gli uomini bollivano 
pel gran calore , e bèflem- 
mi aravo il nome di Dio , che 
ha podefà Copra di quejle 
piaghe , nè fecero penitenza-, 
per dare a lui gloria . 


trido , e nero » come fuol divenire in poco tempo quello 4’ 
un uomo morto . 

Verf. $. £ udii P Angelo delle acque , ec. S. Agallino Ito- 
|j. q 7p. , c prima di lui Origene, Hot». 14 in Num. in- 
fegnano , che ciafcheduna cofa vifibile di quello mondo ha 
al fuo governo una qualche angelica potetti, ondo abbiamo 
qui 1 ’ Angelo , che prcficde alle acque . 
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to. Et quintus Angelus 
effudit phialam fuam fuper 
fedem berti* : & fa&um eft 
regnnm ejus tenebrofum , 

• & commamiucaverunt lin- 
guas faas pr* dolore : 
n. Et blafphemaverunt 
Deum cxli pr* doloribus, 
& vulneribuS fuis , & non 
egerunt poenitentiam ex 
operibus fuis . 

1 z. Et feXtus Angelus 
effudit phialam fuam in 
flumen illud magnum Eu- 
phraten: & ficcavit aquam 
ejus, ut pr*pararetur via 
Regibus ab ortu folis. 

13. Et vidi de ore dra* 
conis , 6 i de ore berti*, & 
de ore pfeudoprophetx fpi- 
ritus tres immundos in mo* 
dum ranarum » 


10. E il quinto Angelo 
versò la fua ampolla fui tro- 
no della befiia : e il regno 
di lei diventò tenebrofo , e 
pel dolore fi mangiavano le 
proprie lor lingue: 

11. E bejlemmiarono il 
Dio del cielo a motivo dei 
loro dolori , e ferite , e non 
fi convertirono dalle opere 
loro » 

1 2. £ il fefio Angelo Ver- 
sò la fua ampolla nel gran 
fiume , /’ Eufrate : e s' ajciu- 
garono le (ue acque , affin- 
chè fi preparajfe la firada 
ai Ile d' Oriente . 

1 3 . £ vidi ( ufcire ) dalla 
bocca del dragone , e dalla boc- 
ca della befiia , e dalla boc- 
ca del faljo profeta tre J pi- 
riti immondi fintili alle rane . 


Verf. io. Sul trono della befiia. Sembra, che debba in- 
tenderti la cittì capitale del regno dell’ Antierirto . 

V crf. 1 1 . Nel gran fiume » fi Eufrate : e s' afciugarono le 
file acque , affinchè fi preparajfe ec. Nella ftefla guifa , che 
Ciro una volta , tolto dal Tuo letto f Eufrate , e meflolo a 
fecco , li 
famente 
la rtrada 

no a unirli eoli’ Antierirto , e non a combatterlo, come al- 
cuni han penfato ; perchè anzi da quello , che fegue , in- 
tendiamo , che il line di Dio nell* unir tutti qnefti c feretri 
di anticrilliani in un folo luogo, fi è di fperdcrli tutti con 
Un fol colpo , e col fulmine di Una ftclla fentenza . 

Verf. 13. 14. Tre /piriti immondi fintili alle rane, ec Que- 
lli fpiriti , che efeono , uno dalla bocca del dragone, uno 
dalla bocca della berti» , cd uno dalla bocca del fallo pio- 


te padrone di Babilonia , così afeiugate miracolo- 
dall’ Angelo le acque dello ftefTo fiume, fi aprili 
al palfassiò dei Re dell' Oriente, i Quali anderan- 
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14. Sunt enim fpiritus 
dsmonioram taaentes Ti- 
gna . & procedane ad Re- 
ges torius terra: congrega- 
re illos in pracliuat ad di. ni 
magnumomnipotentis Dei. 

15. * Ecce venio ficut 
fur . Beatus , qui vigilat, 
kcullodit veftimenta Tua, 
ne nudus ambulet, & vi- 
deant turpitudinem ejus. 

* Matt. 2443. Lui. 12.39. 

Supr. 3.3. 

16. Et congregabit illos 
in locum,qui vocaturHe- 
kraice Armagedoti. 


14. Imperocché [ano gli J "pi- 
riti eie demoni , che faune pro- 
digi ( e Jcn vanno ni Re eli 
Cucca la terra per congregar' 
li a battaglia ne! giorno gran- 
de di Uro onnipotente . 

1 5 . Ecco , che io venga , 
come viene il ladro - Beata, 
chi veglia , e ticn cura del- 
le Jite vefii , per non andare 
ignudo, onde veggano la Jua 
bruttezza . 

16. E gli ragline rà nel 
luogo chiamato in Ebraico 
Armagedun . 


fet« , fono fpediti a-raunar genti , e foldati peli’ Anticrifto ; 
al qual fine fanno ancor de’ prodigi . S Giovanni dice, eh» 
fono limili alle rane per la loro bruttezza, e per indicare, 
come la loro garrulità, e tutti i vani lor tentativi di niun 
effetto faranno contro Dio, contro Crifto , e contro i fan- 
ti , c tutto quel , che faranno , farà di riunire tutti in un 
luogo i nemici di Dio, perchè fiano tutti infiem< fulmina- 
ti , ed oppreflì nel giorno grande , in cui Dio farà si bella 
moftra di fua onnipotenza nel gaftigo degli empi, come fi 
redrà eap. xix 

Verf. ij Beato, chi veglia, e tien cura delle fue vefti . 
Allude ai ladri, i quali andavano ai pubblici bagni per ru- 
bare le vedi di coloro , che fi bagnavano . Beato , chi cu- 
ftodifee la grazia, che è come la verte dell’ anima , di cui 
quando quella è fpogliata , non può effere fe non deformif- 
fimo oggetto negli occhi di Dio . 

Veri'. 16. Nel luogo chiamato in Ebraico Armagtdon . Al- 
cuni credono , che quello luogo fia lo ftcfTò , clic Mageddo 
nella Paleftina , lupgo celebre per le feon fitte di molti prin- 
cipi , Jud iv. 7 1 6., v. ly , a Reg. ix ai.» xxm. 19. Si 
può adunque 1 credere , che curdo nome fia qui porto per 
lignificare un luogo di vendetta, c di drago, dove faran- 
no adunaci per divin volete i Re , i fallì profeti, e tutte 
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17. Et feptimas Angelus 
effudit phialam fuara in 
aerem , & exivit vox ma- 
gna de tempio a throno, 
dicens : fatturo eli . 

18. Et fallii funi fulgu- 
ra , & voces,& tonitrua , 
& terrxmotus fattus eli ma- 
gnus , qualis nunquam fuit, 
ex quo homincs fuerunt fu- 
per terramttalis terrxmo- 
tus, fic magnus . 

19. Et fatta eft civitas 
magna in tres partes: & 
civitates gentium cecide- 
runt: & Babylon magna ve- 
nit in memoriam ante 
Deum , dare illi calicem 
vini indignationis ir® ejus. 

20. Et omnis infula fu- 
git , & montes non funt 
inventi . 


17. E il ftttimo Angelo 
versò la fua ampolla per l’ 
aria , e voce grande ufcì dal 
tempio , e dal trono, che dij- 
Je : è fatto . 

18. E ne feguirone folgo- 
ri , e voci , e tuoni , e gran 
tremnoto fucceffie , quale non 
Ju mai , dacché uomini fu- 
ron Julia terra : tal t rem no- 
to , sì grande . 

19. Ii la città grande fi 
fquarciò in tre parti : e le 
città delle genti caddero a 
terra : t fu fatta dinanzi a 
Die ricordanza delta gran 
Babilonia, per dare a lei il 
calice del vino dell' indigna- 
zione dell' ira di ejfo . 

2*. E le ifole tutte fug- 
girono , e Jparirono i monti . 


le milizie dei nemici del Signore , per efTer puniti dolle 
Uro empietà . 

Veri". 17. E' fatte . Con quella hanno fine le ultime pia- 
ghe, e per confeguenza è imminente la fine del mondo, e 
il giudizio di Dio. Così all’ avvicinarli dell’eccidio di Ge- 
rufalemme fi udì dal tempio una voce, che dicea : ar, diurn- 
ale di qui; come narra Giufeppe de B. hit. 7. cap. xn. 

Verf. 19 ['.la città grande fi squarciò in tre parti . Que- 
lla città è Gctufiilemme , chiamata città grande. anche nel 
cap. xi. 8. per le ragioni dette in quel luogo Ar. Rib. ec. 
Vedi in Plinio Uh. a. cap lxxxiii. un limile effetto di tre- , 
muoto . 

Verf. 10. E le ifiole tutte fuggirono , e fparircuo i monti . 
Effetto dello fldTe tscmuoco.per cui anche «adderò le cit- 
tà.. Verf. 19. 

Tom . VE A a 
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2 1. Et grando magna fi- 
cut talenturn defcendit de 
calo in homines: 5 t bla- 
fphemaverunt Deum ho- 
mines propter - plagam 
grandini? : qaoniam ma- 
gna fatta eft vohementer. 


L I 3 S E 

zi. E grandine graffia co- 
me un talenta cadde dal eie- 
io l opra degli uomini : e gli 
uomini , be/emmiarono Dio 
per la piaga della grandine : 
attejtcbè fu fom inamente 
grande . 


Verf. ai. Orandine grtfa come un talento. Significa gran- 
dine «li ftraordinaria groflezza . Quelli , che cadde in Co- 
ftantinopoli Tanno 4°4- . pelava fino » olto l,bbrc » come 
dice Filoftorgio Hb. n. eop. 


vii. 


CAPO 


XVII. 


La meretrice , o fia Babilonia , veftita di vari or- 
namenti, ebria del /angue de martiri , fede Jò- 
pra la beftia a fette tefte , e dieci corna : tut- 
te quejle cofe fono qui dichiarate dall Angelo. 

i.Et venit unus de fe- t.JR venne uno de'fette 
p’tem Angeli? , qui habe- Angeli, cb» aveano le Jette 
bant feptein phialas , & lo- ampolle , e parlo meco , di- 
cutus eft mecum , dicens : tendo : vieni , farotti vede- 

veni, oltendam tibi da- re la condannazione dell * 


annotazioni 


Verf. I. Vieni. Con quello modo di 
già far pafiare il profeta da un luogo 
gliare Tempre più T attenzione di lui 
gitoti di quello libro , mollrando , che 
che debbon or* rapprefentarfi . 

Farotti vedere la condannazione ec. 
cuzione dei decreti di Dio , il quale 
giada, e terribil vendetta della gran 


parlare non fi vuol 
all’ altro , ma rifve- 
, o piuteodo de’ leg- 
grandi fono le cofe. 

Farotti vedere T efe- 
prenderà finalmente 
meretrice . Chi ella 
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fnnationem meretricis ma- gran meretrice , che Jìede 
gnx , qux fedet fupev a- Jopra le molte acque , 
quas multas , 


ila queda gran meretrice , non è tanto chiaro , che luogo 
non fiavi a varie opinioni . Pila è chiamata ( verf 5. ) la 
gran Babilonia ; ma quello nome dee prenderli figuratamen- 
te , come ci avvila lo dello Giovanni, dicendo: titillerò, la 
gran Babilonia; e non v’ha dubbio, che in fimil fenfo , 
cioè figuratamente fi debba intendere anche iì nome di me- 
retrice fecondo 1’ ufo de’ profeti predo dei quali la fornica- 
zione lignifica l’idolatria, e l’allontanamento da Dio, e 
dalla ollèrvanza de’ fuoi precetti . Senza diffondermi di fo- 
verchio a riportare le diverfe fpofizioni di quedo luogo , an- 
tiche , e moderne , dirò , che vari antichi Interpreti per 
queda donna intefero Roma pagana , perfecutrice del vero 
Dio , e del fuo Grido Le crudeltà cfercitare da queda con- 
tro i fedeli, la fofmidabil pofianza'j le eccedive ricchezze, 
l’ immenfo luffo , la depravazione malliina de* codumi, le 
empietà , e le fuperdizioni della città regina del mondo , 
parve , che molto bene fi confaceffero al ritratto delincato- 
ci da Giovanni della fua Babilonia. Altri poi, tra’ quali 
s. Agodi no tnarrat. fecunda in pf. xxvi. , e s Profpero in 
dim. tewp . , per queda meretrice intefero (ignificarfi la uni- 
verfal mafia di tutti gli empi di tutti i luoghi , e di tutti 
i tempi. Quella opinione mi è paruto a propofito di fegui- 
tarc , non folo perchè, come beni (Timo olìcrva un dotto In- 
terprete, non tutto quello, che qui da fcritto.può ad una 
fola città convenire, ma anche per le feguenti ragioni. Pri- 
mo , queda donna liede fopra fette monti , i quali fon fet- 
te Regi, come fi fpiega il nollro profeta ver f. 9. 10. , e' 
de’ quali il fettimo certamente è 1’ Anticrido , donde fo ra- 
gione , che lo dcrminio di queda Babilonia infedele , pof- 
lente , nemica di Di», ? de’ fanti , quedo derminio è lega- 
to indilTolubilmente col tempo dell’ Anticrido . Secondo , 
queda donna è contrappoda vifibilmente da Giovanni a quel- 
la defcritta nel cap. xn. ;_fc adunque in quella vien figu- 
rata la congregazione degli eletti , in queda dee crederli 
adombrata la malfa de’ reprobi . Terzo , 1 ’ allegrezza fomma , 
che fi fa in cielo fopra la rovina di queda Babilonia , mol- 
to meglio conviene al generale dcrminio di tutti gli empi , 
che alla caduta di una fola città . Concludo adunque coll’ 
Lilio , che , fe nel ritratto , che qui veggiamo è rapprefen- 

A a a 


Digitized by Google 


APOCALISSE 


4 ^ ■» 

5 / " 

2. Cam qua fornicati 
funt Re^es terri , & ine- 
briati funi, qui inhabitant 
terram , de vino proftitu- 
tionis cjus . 

3 . L'-t abituile me, in fpi- 
ritu in delercum . Et vidi 
mulierem fedentem fuper 
beftiatn coccineain , pie- 
vani nominibus blafphe- 
jni® .habentem capita fe- 
ptem , & cornua dccem . 


z . Con la quale hanno for- 
nicato ì Re della terra , e 
col vino della Jua fornica- 
zione fi jono ubbriacati gli 
abitatori della terra . 

3. E mi conduce in ifpi- 
rito nel deferto . E vidi tuta 
donna a cavallo d' una be- 
fiia di colore del cocco , pie- 
na di nomi di befiemmia , 
che avea fitte c> pi , e dicci 
coma . 


tara Roma idolatra , olla lo è però in tal modo, e con tal 
fine , ebe in figura di lei deferitta interwlafi rutta la città 
del dcmenio.il corpo tutto degli empi , e la rovina di lui. 
Roma in fatti prima della fua conVerfione alla fede , fer- 
vente , come dice S. Leone , agli errori di tutte le nazio- 
ni , albergatrice di tutte le brutture, e di tutti i vizi ; Ro- 
ma, la quale fin dove llendea l’ autorità dell’ immenfo fuo 
impero , per ogni parte cftefe il fwo furqre contro il vero 
Dio, c contro gli amici di Hio; Roma finalmente data da 
Dio in preda a’ barbari , Taccheggiata , c con ogni maniera 
di gaftighi, e di pene percollà , quella Roma era degna di 
effe re un compcndiolb ritratto di tutti i cattivi , e di efler 
portata per efempio a’ fedeli di quel , che fia tutta 1’ uma- 
na grandezza , c felicità , ove appoggiata non fra alla vera 
pietà , e all’ amore della virtù . . . 

Che fede /opra le molte acque . Ha eftefo il fuo domi- 
nio fopra molti popoli , viene a dire , per tutte le nazioni 
del mondo. Imperocché le acque lignificano i popoli, ver/. iy. 

Verf. a. Coti la quale hanno fornicato t Re della terra , ec. 
Al calice di lei hanno bevuto e Regi, c fudditi , c i ma- 
gnati , e il volgo. Il vino, che ella mefee , toglie il fen- 
no , c' la ragione , cd ogni timore di Dio , e ogni penderò 
de’ beni, e de’ mali avvenire. Di quello vino dice Ifaia 
xviu. 7. ; il vino gli fe ignoranti , l' uùùriacòezza gli fl taf ci- 
ttà nell ’ errore . . . 

Verf. 3. Mi ceiidulfe in ifpirito nel deferto . Lungi da ogni 

rumore, e da ogni oggetto, che potell'e dorarlo. 

Vidi voa donni a cavallo d' una he fi a cc. Quella bcUu 
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4. Etmuliererat cireum- 
data parpura, & coccino, 
& inaurata auro , 5c lapi- 
de pretiofo,& margaritis, 
habens poculum aurcum in 
manu Tua, plenum abomi- 
jiatione , & imrriunditia 
fornicationis ejus . 

5. Et in fronte ejus no- 
men fcriptum : myfterium : 
Pabylon magna , marer for- 
nicationum , & abomina- 
tionum terr;p. 


4. E la donna era vtjlifi 
ta di porpora , e di cocco , 
e sfoggi ante cl' oro , e di pie- 
tre preziofe , e perle , e ave- 
va in mano un bicchiere 1 1 
oro pieno di abominazione , 
e di immondezza elella Jna 
fornicazione . 

5 . E nella fronte di e (fa 
il nome fcritto: inferiti : la 
gran Babilonia > madre del- 
le fornicazioni , e delle abu- 
tninaziuui della terra . 


alcuni creJono effere il demonio , altri 1’ Anticrirto . Il co- 
lore di quella belila può effere indizio delle crudeltà efer- 
citate dal diavolo per mezzo de’ fuoi miniffri , i perfecutò- 
ri idolatri, e di quelle, che eferciterà 1’ Ànticrifto contro 
la Chief3 . Quella tedia è coperta di nomi di teltemmia , 
perchè o cclje parole, o co’ fatti Dio bcllemmiario tutti co- 
loro, i quali neir amore dell’ empia donna fono invefeati . 

Vcrf. 4. Era vejlita di porpora , ec. Defcfiveli la vànrtà , 
e la pompa mondana nel fuo trionfo . Al carattere di me- 
retrice fi confà molto bene quello calice d’ oro , col quale 
ella inebria, e dementa i fuoi fcguaci , e per eflo s’ inten- 
de o l’efffuen^a de’ piaceri , e delle delizie , ovvero le (tor- 
te , e impure dottrine , colle quali quella donna perverte 
i cuori , e le menti degli uomini , onde dicefi , che quello 
calice è pieno di abominazione , e di immondezza , intenden- 
do per abominazione le dottrine contrarie alla verità della 
fede, e per l' immondezza i pravi infegnamenti , che fi op- 
pongono alla purità de’ coflumi . Il calice è d’oro, mi gli 
llupidi amatori ad effò non bjono altro , che immondezza , 
e abominazione , Ambrog. in fif- J. „ ' ' 

Verf. 5. Miflerio : la gran Babilonia. Elli non è effetti- 
vamente Babilonia, ma è limile all’antica Babilonia, po- 
tente, com’ ella , nemica, come quella, di Dio, e dei po- 
pol di Dio, condannata, come quella, a tremendi gaflighi 
,P e t le fue empietà. Ella è madre, cioè maeltra alle anime 
de’ più infami viai , e difordini , Vedi Arcta . < 
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6. Et vidi muliercm e- 
briam ile fanguinc fanflo- 
rum , & de fanguine mar- 
tyrum Jefu . Et miratus 
fum , curri vidiflcm illam, 
admiratione magna . 

7. Et dixit mihi Ange- 
lus : quare miraris? Ego di- 
cam tibi facramentum mu- 
lieris, & belHx,quae por- 
tat eam , qua: habet capita 
feptcm , & cornua decem . 

8 Beftia , quam vidifti , 
fuit, & non eft,& afcen- 
fura eli de abyflo , & in 
interitum ibit: & mirabun- 


6 . E vidi quefla donnm 
elria del [angue de' fanti , 
e del /angue de' martiri di 
Gesù . E fui Jorprefo da am- 
mirazione grande al veder- 
la . 

7 . E diffemi l'Angelo , per- 
chè flupijci ? It dirotti il mi- 
Jierio della donna , e della 
beflia , che la porta , la qua- 
le ha J ette capi , e dieci cor- 
na . 

8. La beflia , che bai ve- 
duto , fu , e non è , e /ali- 
ta dall' abi/fo , e andrà in 
perdizione : e reflerannu am- 


Verf. 6 . fj, vidi quefla donna thria ec. Non potea più vi- 
vamente dipingerfi il furor de’ tiranni idolatri , e degli em- 
pi di tutti i fecoli contro i fanti, e gli amici di Dio, di • 
quel, che faccia Giovanni, dicendo, che fitibondi di fan- 
guc , di fapgue li riempirono fino all’ ubbriachrzza . 

E fui jorprefo da ammirazione cc. Mi ftupii al vedere 
donna di genio sì crudo, e ferale, innalzata a tanta gran- 
dezza , nuotante nelle delizie , corteggiata da tanti amatori. 

Verf. 8. La beflia, che bai vedute, ec. Il diavolo, cioè il 
regno del diavolo fu grande avanti la venuta di Crifto . 
Venne Grillo , .e il principe del uaondo fu cacciato fuori 
dell’impero ufurpato , Jo. xii. 1?. Alla fine de’ fecoli alze- 
rà più che mai la fua fella , e tornerà a dominare , e a 
sfogare l’ira grande, ch’ei nutre contro degli uomini i, ma 
di breve durata farà il Tuo potere, e ben prefto farà infic- 
ine col fuo primario miniftro 1* Anticrifto cacciato nell’in- 
ferno. Vedi A reta , Beda ec Ove ciò .intendali, dell’ Anri- 
crrftq , fi dirà, che quella bellia fu già ne’ funi miniflri , 
de’ quali parlali 1 . Jo. 11. 18. , e ancora ». Tbtfl'al. 11. Non 
è ancor venuto in perfona , ma verrà fu dall’ abiflo , cioè 
apparirà al mondo piuttollo come un vero demonio ufcito 
dall’ inferno , che come un uomo; ma dopo tre anni, e 
mezzo anderà in perdizione • 

£ refleranuo ammirati ec. Gli uomini carnali refteranno 


; 
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tur inhabitantes terram 
( quorum non funt fcripta 
nomina in libro viti a con- 
ftitutione mundi ) viden- 
tes beftiam , qux erat , 6c 
non eft . " ‘ ' 

9. Et hic eft fenfus.qui 
habet fapicntiain . Septem 
capita , feptem montes 
funt, fuper quos mulier fe- 
det, & Re^es feptem funt. 


mirati gli abitatori dilla 
terra ( quelli » i nomi de 
quali non fono fcritti nel li- 
bro della vita dalla fonda rio- 
ne del mondo ) vedendo la 
beflia , che era , e non è . 

1 9. £ui jìa la mente, che 

ha faggezza . Le fette tefte^ 
fono i Jette monti , fopra de' 
quali fede la donna , e fet- 
te fono i Re . 


flupiti in vedendo la beftia ufcir fuori con tanta portanza , 
ma non i figlinoli di Dio, a’ quali è ^ato d’ intendere , per 
quali altiflimi fini lo permetta il Signore. 

Verf.’ 9 . io. Qui Jìa la mente. Dimoftra il profeta, co- 
me attillimi fono i lenii nafcofi in quella parte, principal- 
mente della fua profezia} onde gli dertì fapienri han Info- 
gno di molta attenzione, e meditazione per ben capire ta- 
li mifteri ." - • ' '• 

Le' fette tejle fono i fette monti, ec. Spiega l’ Angelo 
quel, che frano quelle fette tefte della bellia , e dice, che 
fon fette menti, c quello, che lignifichino i lette monti , 
da’ quali dice indicarli fette Re, i quali per l’altezza del- 
la loro dignità fon detti monti . Cosi una fela colà è rap- 
prefentata con due diverfe figure fecondo l'ufo de’ proferi . 

E fette fono i Re. Cinque caddero ec. .Vari dotti Inter- 
preti, antichi , e moderni, per quelli fette Re intendono 
tutti i tiranni , e i mali uomini, i quali perfeguitarono, e 
perfeguìtetanno i giudi fino alla fine del mondo , e divi- 
dendo la duraziòne di' quello in fette parti, o Ila etadi , 
olTervano’; che nella prima età , che fu da Adamo fino a 
Noè i giudi furono maltrattati da Caino , e da’ giganti » 
nella feconda da Noè ad Àbramo trovano Nemrod con li 
fabbricatori della torre di Babilonia ; nella terza da Àbra- 
mo a Moiè , i Rè di Sodotaa ; e i Faraoni d’Egitto; nella 
quarta da Mosè fino' alla fchiàvittìdine di Babilonia, gli 
empi Re d’ Ifraele, e di Giuda; nella quinta dalla fchiavi- 
tudine di Babilonia fino * Grido , i Re Caldei , « que’ del- 
1* Alia , e della Siria. Quelli cinque erano già caduti, quan- 
do fetiveva il nodi* profeta. Nella feda età fi includono 
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10. Qninque ccciderunt, 
unus eli , & alias nondutn 
venit: 4: cum venerit, o- 
portec illuni breve tempus 
inanerc . 

1 1 . Et beftia, qui crat, 
& noti efl , & ipfa ottava 
cft : & de feptem cft , & in 
intentimi vadit. 

il. Et decem cornua, 
qu$ vidifti , decem Regcs 
funttqui rcgmim nondutn 
acceperunt , fed poteftatem 
tamquam Reges una hora 
accipicnt polì beftiara . 


i e. Cinque cedder t, a ut 
è , e f clt ro non è ancora 
venuto : e venuto che fi a , 
dee durar poco tempo . 

il. E la brflia , che erg , 
e non è , e[fa ancora c l' ot- 
tavo : ed è di quei fette , e 
va in perdizione . 

i z ■ E le dieci corna , che 
hai veduto , jon dieci Re : i 
quali non bau per anco ri- 
cevuto il regno, ma riceve- 
ranno la potè (là come Regi 
per un ora dopo la bejìia . 


gl’ Imperatori di Roma idolatri, e dopo di effi i Saraceni , 
e i Turchi , e tutti gli altri nemici della Chiefa , che fa- 
ranno fino alla fine de’ fecoli , quando per fectimo riranno 
ufeirà fuor 1’ Anticrifto , il potere di cui non finì di lun- 
ga durara . 

Verf. il. E la byti a . . . c(fa ancora è t ottavo : ed è di 
quei fette . Ella è l’ottavo perfccutorc , cd è ancora in un 
certo modo del numero dei fette perfteutori , febben di- 
ftinto dagli altri, perche il demonio, che vien fignifìcata 
per quella beftia, abita negli altri fette, e gli anima, c 
gli governa come Tuoi minitlri , ed clccutori de’fuoi ini- 
qui difegni . Ma egli pure dopo di aver imperverfato , 
quanto Dio gli permetterà { proftrato , che fia il fettimo 
nemico, cioè 1 ’ Annerili© ) fpngliato di ogni poter di far 
male, e legato con eterne catene farà rinchtufo nel tcrri- 
bil fuo carcere, donde mai più uicità, 

Verf. ta. Dicci Re: i quali non bau per anco et. Di que? 
Ri dieci Re, die faranno a tempo dell’ Anticrifto , tre fa» 
Tan vinti da lui ; gli altri fetre a lui fi foggettceanno vo- 
lontariamente , ed ei diverrà fole He, e Monarca aflbluto. 
Verf 17.. Vedi Daniel, vu 24., cd ivi s Girolamo La po- 
tenza, che avranno que’ Re, farà per breviffimo tempo, e 
l’ avranno infieme colla beftia, perchè a quella faranno ub- 
bidienti , e della ftelTa loro potenza faranno ufo fecondo 
il voler della beftia . 
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1$. Hi unum confilium 
habent , & virtutem , & po- 
tertatem iuatn berti* tra- 
dent . 

14. Ili cum Agno pu- 
gnabunt , 5 : Agnus vincer 
illos : * quoniam Dominus 
dominomi» crt , &i Rex Re- 
gimi , & q ui cum ilio funt, 
vocati , clerti , & fideles. 

* I. 7 V/W. 6 . 1 5. hfr.19.16. 

15. Et dixit iìihiraqui, 
quas vidifti , ubi meretrix 
fateti populi iunt>& gen- 
te* , & lingux . 


1 3 • J Qtffjii fino d' uh fini 
fitntimtnto , e porranno la lo ■ 
ro potè fila , e le loro forze in 
mano della befilia . 

1 4. Qjtefti combatter, vaio 
cqII' Agnello , e C Agnello li 
vincerà: perche egli è il Si- 
gnore de' Signori , e Re de 
Regi , e quelli , che fono cui; 
lui , chiamati , eletti , e fe- 
deli . 

15 . E di [perni: le .acque , 
che bai vedute , dove rifie- 
de la meretrice , fono i po- 
poli , le genti , e le lingue . 


Verf. 14. Combatteranno colf Agnello . ec. Viene a dire , 
contro i fervi dell’ Agnello , contro i fedeli; ma l’Agnel- 
lo , Signor de’ fignori , e Re de’ regi , li vincerà , e li i'per- 
dcrà inficine col loro capo, cioè il diavolo, e 1’ Anticrifto , 
Quanto grande fpettacolo per un cuore criftiano , e quan- 
to pieno di utilidima feienza ! Venne l' Agnello ( dice s. Ago- 
ftiao Trafi . vii. in Jo. ) e quale Agnellai L' Agnello , che i 
il terrore dei lupi ; quale Agnello è egli quejlo ? Egli è quell' 
Agnello , il quale meffio a morte , uccife il Itone ; imperocché 
liane è detto il diavolo , litit , che rogge , e va in volta cer- 
cando chi divorare . Col [angue dell' Agnello fu vinto qucPp 
I ione . E quantunque del folo Agnello Ha la vittoria , per- 
chè della grazia di lui armati i fanti trionfano di tutto il 
furore di tai pofTenti nemici , il frutto però di quella vit- 
toria farà di coloro, i quali fono unici a lui per Ja fede, 
e per l’amore, c fon chiamaci eletti, e fedeli. 

Verf. ij. Le acque . . . fono i popoli , ec. JLa (leda don- 
na, la quale nel verf. 3. fi diiTc leder fopra la berti a , « 
nel verf. 9. fopra fette monti, che fon fette Re, diccll 
aderto fedente fopra le acque, per le quali ( come efpone 
il profeta ) fon lignificati i popoli , e le genti di vario lin- 
guaggio , traile quali ella ftende il fuo regno. 


Digitized by Google 


378 ' A P 0 C A 

16. Er decem cornila , 
qui vidifti in beftia : hi 
odient fornicariam , & de- 
folatam facient illam , & 
nudatn , & carnes ejus man- 
ducabant, & ipfam igni 
concremabunt . 

17. Deus enim dedic in 
corda eorum , ut faciant, 
quod placitum eft illi : ut 
dent regnum fuum beftix, 
doncc confammentur ver- 
bi Dei . 

1 8. Et mulier , quam vi- 
difti , eft civitas ma?na , 
qux habet regnum fuper 
Reges terre . 


L 1 S S E 

16. E Ir dieci corna , che 
vede(ti alta bejlia : quejli 0- 
dieranno la tneretrice , e la 
renderanno defilata , e ignu- 
da , e mangcran le jne car- 
ni , e la Jìruggeranm col fuo- 
co . 

1 7. Imperocché Dio ha po- 
fio loro in cuore di fare quel- 
lo , che è piaciuto a lui , e 
di dare il loro regno alla 
bejlia , finche le parole di 
Dio s' adempiano . 

1 8 . E la donna , che ve- 
de (li , ella è la città gran- 
de , che regna [opra i Re 
della terra . 


Verf. 16. 17. E le dieci corna, tc. S. Giovanni ci ha rap- 
prcfentato nitri la turba ilegli empi Torto la figura di que- 
lla donna, e lotto la figura della' beftia il demonio, e il 
fuo regno . Le dicci corna della beftia , o fia i dieci Re 
miniftri di lei , dice egli ad. e fio , che odieranno la meretri- 
ce fino a sbranar le carni di lei , e di efle pafcerfi , e git- 
tarla ad ardere nel fuoco . Gran novità ella è quella , che 
que’ medefimi , i quali fur.cn così ardenti nell’ amarla , di 
tal furore fi accendano contro, di lei . Ma con quello vie- 
ne a fignificarfi ( come notò un antico Interprete ) che i 
reprobi fteflì vicini veggendofi ad efiere giudicati , e con- 
dannati, d’ immenfo odio li riempieranno contro di lor me- 
defimi, e contro gli oggetti de’ I oto amori. Vedi Aimone, 
Riccardo da s. Vittore ec. Si fervirà adunque Dio del fu- 
ror della beftia , e dei Re , che ad efia ubbidirono , per 
condurre a fine i Tuoi giuftilfimi difegni, a far vendetta 
dei cattivi non meno , che a compiere la falvazione degli 
eletti . 
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Rovina , giudizio , piaghe , e vendette di Babilonia , 
pelle quali i re , e i mercanti della terra , una 
volta f noi aderenti piangeranno amaramente ; e 
il cielo , e gli ApojloH,e i profeti eful ter anno . 

i .jÈt dopo di ciò vidi un 
altro Angelo , che fendeva 
dal cielo , e aveva poteftà 
grande: e la terra fu illu- 
minata dal fio Jplendore . 

2. E grido forte » dicen- 
do: è caduta , è caduta la 
gran Babilonia : ed è diveit - , 
tata abitazione de ’ demoni , 
e carcere di tutti li fpiriti 
impuri , e carcere di tutti 
i volatili immondi , e odio fi: 


ANNOTAZIONI 

Verf. i. Vidi un altro Angelo, che . . . aveva potcjlà ce. 
Quell’ Angelo veniva a far vendetta della gran meretrice, 
e perciò viene armato di potere, e di fortezza, e di rnaelli . 

Verf a. E' caduta , i caduta ec. Quella repetizione o fer- 
ve ad efprimere la letizi? grande del cielo, e de’ fanti nel- 
la ruina dell’ infame città , o ( come fcrive un antico In- 
terprete ) indica la doppia punizione de’. reprobi tormenta- 
ti nell’ anima , e nel corpo . Ed è da notare , che nella ro- 
vina della miftic3 Babilonia li ferve il nollró profeta quali 
delle ftelTe parole , e delle ItelTe figure , colle quali predif- 
fe Iiaia lo flerminio della caldaica Babilonia , cap. xxi. 9. 

E' diventata abitazione de demoni , e faretre ec. Vedi 


,.Et poft hxc vidi alium 
Angelum defeendentem de 
cxlo , habentem potellatem 
magnani : & terra illumi- 
nata eft a gloria ejus. 

2. Et exclamavit in for- 
titudine , dicens : * ceci- 
dit . cecidit Babylon ma- 
gna : & fatta eft habitatio 
dxmoniorum , & caftodia 
omnis fpiritus immundi , 
& cuftodia omnis volucris 
immundx , & od ibi l is : 

* Jjai. 21.19. lerem. 51.8. 

Supr. 14. 8. 
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3. Quia de vino irx for- 
nicarionis ejus biberunt o- 
mnes gentes,& regcs ter- 
rxcum illa fornicati funt; 
& mercatores terra: de vir- 
jute deliciarum ejus divi- 
tes fadli funt . 

4. Et audivi aliam vo- 
cem de cado, dicentem : 
exite de illa , populus meus, 


3. Perchè del vino delire 
fumicazione di lei , ( vino ) 
d ira bebbero tutte le genti : e 
i re della terra prevaricato)} 
con effd : e i tnercadanti del- 
la terra fi fono arricchiti deli 
abbondanza delle Jue delizie . 

4. E adii altra voce dal 
cielo , che diceva : tifate da 
lei , popolo mio , per non ef- 


Ifaii xm. i3. La denotazione di quella città vivamente di- 
pi ngefi , dicendo, che ella è tanto deferta, che è divenuta 
abitazione de’ demoni, e luogo, ove volentieri fi afeondo- 
no gli uccelli di cattivo augurio. Notili peto, clic per una 
ftclTa cofa fono prefi in. quello luogo ; demoni, e q!i uccel- 
li immondi , e odiofi , elle n do i primi figurati pei fecondi . 

I luoghi dilàbitati fono comunemente creJuti albergo de’ 
mali fpiriti , degli fpettri ec. Vedi Arerà, lì di più nello 
fletto modo , che diccli così foventc nelle fciirture , che 
Dio, e il fuo fpirito abita ne’ fanti , cosi ne’repiobi dicefi 
abitare il demonio , e lo fpirito del demonio . Ecco a quii 
nudità, e a qual orribile degradazione condannata vedratti 
quella donna, la quale nel tempo d’ adeffo apparilce sì gran- 
ile , cinta di fuperbia , e di fallo . 

Verfi j. E i re dilla terra re. Il profeta avendo voluto • 
defcriverct tutto il regno deil’ iniquità furto la figura di 
una donna , c di una città, pcrfillcndo nella fua figura, ci 
rapprefenca i difordini, de’ quali ella è cagione tra gli uo- 
mini, dicendo, che ella ha indotti a feco peccare c gran- 
di, e piccioli; e ficcome l’ecccflivo luffa, e la delicatezza 
è effetto infette . e caginn principale della corruzione dcr 
gli uomini, così il lutto tlrabocchevolc di quella città adom- 
brando, dice, che tanta era in Iti la pattione per tutte 
non folo le comodità , ma per tutte ancor le delizie , che 
ella ha arricchiti i mercatanti , i quali dalle parti più ri- 
mote portavano a lei materie da contentar tutti i fuoi dc- 
fidéri , come più diffufamentc fpieghcrà in appretto. 

Verf. 4. Ufcite da lei, popolo mio • Tenera efortazinne a* 
fedeli dj fcpararfi non tanto corporalmente, quanto coll’a- 
nimo dall,a compagnia de’ cattivi , per non feguirne gli eleni 
pi , • non meritarne i gallijhi . 
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lit ne participes fitis deli- 
ctorum ejus , & de plagi* 
ejus nOu accipiatis . 

5 . Quoniam pervenefurtt 
peccata ejus, ufque ad cse- 
lum , & rccordacus eft Do- 
minus iniquitatum ejus. 

6 . Reddito illi iìcut & 
ipfa reddidit vobis: & du- 
plicate duplicia fecundum 
opera ejus: in poculo.quo 
mifcUit > mifcete illi dd- 
plum . 

7. Quantum glorificavic 
fe,& in deliciis fùic, tan- 
tum date illi tormentum , 
& ludtum : quia in corde 
Tuo dicit:* fedeo regina: 
& vidua non fum : & lu- 
fiam non videbò . 

* ijai. 47. &. 


Jere partecipi de' faci pec- 
coti , ni percoffi dalle fue 
piaghe . 

5 . Imperocché i peccati di 
lei fono arrivati fino al cie- 
lo, e fi è ricordato il Signo- 
re delle fue iniquità . 

6 . Rendete a lei fecondo 
quello , che effa ha rondata 
a voi : e duplicate l’ indop- 
pio fecondo le opere di lei : 
me jc et eie il doppio nel bic- 
chiere , in cui ha dato da bere . 

7. Quanto s' innalzò , e 
vijfe nelle delizie , tanto da- 
tele di tormento , e di lut- 
to : perchè in cuor fuo dice : 
fiedo regina , e non fono ve- 
dova : nè faprh , che fa 
pianto . 


Verf. 5. 1 peccati di lei fono arrivati fino al cielo. I pec- 
cati di lei accumulati gli uni fopra gli altri ( così il gr. ) 
*Urrivano in un certo modo fino al cielo , e sforzano Dio a 
non ritardare più lungamente le fue vendette. 

Verf. 6. Duplicate l' iudoppio ec. Il doppio s’intende in 
comparazione di quello , che ella ha fatto patire ai fanti . 

Rendete a lei ec. I fanti in quello fccolo non rendon 
male per male , anzi fan del bene a’ nemici , c pregano pe’ 
perfecutori . Ma nel futuro, allorché nifTuno potrà più paf- 
fare dalla finiftra alla delira, renderanno i fanti a Babilo- 
nia fecondo quello , che ella ha datò ad elfi . Si allegrerà il 
giufio , allorché vedrà la vendetta , Pf. lvii. Parla adunque 
qui Iddio a’ fuoi fanti , i quali vuole , che faccian fella del- 
la punizione dell’empia città, c godano, che ficcome i pec- 
cati di lei non ad elfi foli furon d’ oltraggio , ma anche a 
lui, così il doppio fia dato a lei della pena, che ella ha 
fa** 0 . foffrire altrui. A nome vollro ( dice Dio a’ fuoi fan- 
ti ) io punirà Babilonia, c 1’ cftcrminio di lei è in certo 
modo opera volita . 
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8. Ideo in una die ve- 
nient plagi cjus , mors,& 
ludus, & fames, & igne 
coinburetur: quia fortis eft 
Deus, qui judicavit illam: 

9. Et flebunt, & plan- 
gcnt fe fuper illani reges 
torri , qui cum illa forni- 
cati funt , & in deliciis 
vixerunt , cum viderint fu- 
mum incendii ejas . 

10. Longe ftantes pro- 
pter timorem tormentorum 
ejus , dicentes : vi , vi ci- 
vitas illa magna Babylon , 
civitas illa fortis: quoniam 
una horà venie judicium 
tuum . 

1 1 . Et negotiatores ter- 
ri flebunt, Se lugebunt fu- 
per illam : quoniam mer- 
ceseorum nemo emet am- 
plius : 

12. Merces auri, & ar- 
genti , & lapidis pretiofi , 
& margarit* , & byfli , St 
purpuri , ài ferici , St coc- 
ci, ( St omne lignum thy- 
inum , St omnia vafa ebo- 
ris , & omnia vafa de la- 
pide pretiofo , St xramen- 
to , St ferro , St marmore , 


\ 

L 1 S S E 

8. Per quejìo in un fot 
giorno verranno le piaghe di 
lei , la morte , e il lutto , e 
la fame , e Jarà arfa col fuo- 
co : perche forte è Dio , il 
quale /’ ha giudicata . 

9. E piangeranno , e me- 
ne ran duolo per lei i re del- 
la terra , i quali con e [fa 
fornicarono , e vijfer nelle de- , 
li zie , allorché vedranno il 
fumo del Juo incendio : 

10. Stando da lungi per 
tema de' Juoi tormenti , di- 
cendo: ahi, ahi, quella cit- 
tà grande Babilonia , quella 
città forte : in un attimo è 
venuto il tuo giudizio i 

11. E i merendanti della 
terra piagneranno , e geme- 
ranno fopra di lei , perchè 
nijfuno compererà piu le lo- 
ro merci : 

12. Le merci d' oro, e et 
argento i e le pietre prezio- 
fe , e le perle , e il bijfo , e 
la porpora , e la J età , e il 
cocco , e tutti i legni di ti- 
no , e tutti i va/i d' avorio , 
e tutti i vaji di pietra pre- 
zinfa , e di bronzo , e di fer- 
ro , e di marmo , 


Verf. 9. E piangeranno, e meneran duolo re. Il fidile m 
Ezechielle , cap. xxvit. 19. , nella prefa, e rovina di Tiro. 

Verf. ia. 1 legni di tino. Alcuni intendono qualunque 
legna odorofo, altri un legno così propriamente chiamato, 
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1 3. Et ciunamomum ) & 
odorameatorum , & un- 
guenti, & thuris,& vini, 
& olei, & fimilx,& triti- 
ci , & jumentorum , & o- 
vium , & equorum , & rhe- 
darum , Si mancipiorum , 
& animarum hominum : 

14. Et poma defiderii a- 
nimx tuae difceil’erunt a te , 
& omnia pinguia , & prx- 
clara perierunt a te , & am- 
plius illa jam non inve- 
nient . 

15. Mercatores horum , 
qui divites fatti funt , ab 
ea longeftabunt propterti- 
morem tormentorum ejus, 
flentes , ac lugentes , 


13. E il cinnamomo , e 
gli odori , e l' unguento , e 
l' incenfo , e il vino , e l' 0- 
litT, e la fimi la gì nt , e il gra- 
no , e i giumenti , e le pe- 
core , e i cavalli , e i coc- 
chi , e i fervi , e le anime 
degli uomini : 

14 . E i frutti tanto ca- 
ri all' anima tua fé ne fono 
iti da te, e tutto il graffo , 
e tutto lo fplendido è peri- 
to per te , nè più lo ritro- 
veranno . 

15. E quei, che di 'tali 
cofe ficcano negozio , e fono 
fati da ejfa arricchiti , Je 
ne faranno alla lontana per 
tema de' fuoi tormenti , pia- 
gnendo , e gemendo i 


il quale veniva dall’ Affrica , c da’ Romani diceafi cifra , 
Plinio xii. 16. 

Verf. 1 5. I forvi , e te anime degli uomini . Il greco dice : 
i corpi , e le anime degli uomini . Il Grozio crede , che per 
le anime degli uomini s’intendano gli (chiavi, come in Eze- 
chielle xxvix. 13., e pe’ corpi degli uomini fian indicati gli 
uomini liberi , i quali (1 proftituivano , o fi vendevano per 
combattere ce’ gladiatori nell’ anfiteatro . Ma la voce corpo , 
è ufata in Tobia cap. x. 11. nel tetto greco a lignificare li 
fchiavi , e cosi pure predo vari fcrittori greci . Si deferire 
in fomma in quello luogo un ludo difordinato , e pieno di 
ogni fotta di iniquità . . - . 

Verf. 14- E i frutti tanto cari all' anima tua ec. In vece 
di quelle parole Areta lede : e il tempo ( o fia /’ opportuni- 
tà del tempo ) è andato lungi da te: il tempo di ravvedi- 
mento è finito per te. 

Verf. ly. Se ne Jlaranno alla lontana per tema ec Un an- 
tico fpofitore è li parere , che le querele , ed i gemiti di- 
pi* la diflruùane di Babilonia deferitti dal verf 9 fino al 
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1 6. Et iliccntes: vi, vi 
tivitas illa magna, qui 
amitia crat byrto, & par- 
para , & cocco , & deau- 
rau crac auro, & lapide 
prctiofo, & margaritis: 

17. Quoniam Una hora 
dcrtitutx funt tanti divi- 
ni. Et omnis gubernator, 
& omnis, qui in lacum na- 
■vigat, & nauti, & qui in 
mari opcrantur, longe ftc- 
terunt , 

18. Et clamaverunt vi- 
denteslocum incendi! ejos, 
dicer.tes:qui fimiiis civi- 
tati hilic magni? 

io. Et miferunt pulve- 
rem fuper capita fua, & 
clamaverunt flentes,& lu- 
gentes, dicentes : vi, vi 
tivitas illa mdgna,in qua 
divites fatti funt omnes, 
qui habebant naves in ma- 
ri, de pretiis ejus, quoniam 
una hora defolata ed . 

io. Exulta fuper eam cx- 
lum, & fantti Aportoli, & 
propheti : quoniam judi- 
cavit Deus judicium ve- 
ilrum de illa . 


L I È S 3 

1 6. E dir mino : ahi , ahi , 
la città grande , che era ve- 
rità di biffi ) , e di porpora , 
e di cocco , ed era coperta 
d' oro , e di pietre preziofi , 
e di perle: 

1 7. Come in un attimo fi- 
no fiate ridotte al nulla tan- 
te ricchezze . E tutti i pi- 
loti , e tutti quei , che na- 
vigano pel lago , e i nocchieri , 
e quanti trafficano fui mare , 
fi ne fletterò alla lontana , 

j 8 . E gridarono , guardan- 
do il luogo de! fitto incendio , 
dicendo: qual vi ju mai cit- 
tà come quefia grande ì 

19. E fi gittaron Jul ca- 
po la polvere , e gridarvn 
piagnendo , e gemendo : ahi , 
ahi , la città grande , delle 
ricchezze di cui fi fiecer ric- 
chi quanti avevano navi fiul 
mare : in un attimo è fiata 
ridotta a nulla . 

20. Cielo , e fiulta fiopra dì 
lei , e voi , fianti Apoftoli , 
e profeti : perchè ha Dio pro- 
nunziato fientenza per voi 
contro di ejfia . 


19. fiano effetti di ravvedimento , e di compunzione di mol- 
ti di coloro , i quali fi erano lafciati l'edurre dall’ empia 
donna , e dagli allettamenti della lua vanita , onde inten- 
der fi debba, che al primo feoppio de’ gaftiglii , che Dio 
pioverà fopra di lei,faran penitenza de’ loro peccati , Prima/. 

Verf. 10. Ha Dio pronunziato finttnza ec. Dio ha prclc 
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ai. Et fuftulit unus An- 
gelus fortis lapidem quali 
molaretn magnum , & mi- 
fìt in mare, dicens: hoc 
impetu mittetur Babylon 
civitas illa magna , & ul- 
tra jam non invenietur. 

22. Et vox citharoedo- 
rum , & muficorum , & ti- 
bia canentium , & tuba non 
audietur in te amplius: & 
Omnis artifex omnis artis 
non invenietur in te am- 
plius: & vox molx non aui- 
dietur in te amplius : 

23. Et lux lacerne non 
lucebit in te amplius: & 
vox fponii , U fponfe non 


2 1 . Allora un Angelo ro- 
bufto alzò una pietra , come 
una grojfa macine , e la / ca- 
gliò nel mare , dicendo : con 
que/T impeto Jan) Jcagliata 
Tabi Ioni a la gran città , e 
di/parirà . 

21 .Nè più udirai fi in te 
la voce de' [icona tori di ce- 
tra , e de' mufici , e de' trom- 
bettieri : nè ritroverà ffi piti 
in te alcuno artefice di qua- 
lunque arte: e non fi udirà 
più in te rumor di mulino: 

23 .Ne lume di lucerna 
rilucerà più in te: nè voce 
di fpofi , e di fpofa fi udi- 


le .vortre parti, ha fatto vendetta degli oltraggi , degli rtra- 
pazzi , e de* Trattamenti cattivi , che fono Ilari a voi fatti 
dagli empi. Il mondo ( come oflervè più volte s. Agofti- 
no 1 è comporto di due popoli , il popol di Dio , il popolo 
di Babilonia , o fia del diavolo . Quello fecondo co’ fuoi 
fcanJali , colle fuc prepotenze, e con ogni maniera di ftra- 
pazzi affligge, e tenta d’opprimere il popolo del Signore. 
A gran ragione perciù qui fi dice, che quarto popolo eful- 
ti , e feilcggi per la ruina di Bibilonia , e particolarmente 
perdi* fenza la diffrazione della città del Jiavolo non puè 
arrivare al pieno fuo perfezionamento la città del ciclo, la 
Gerufalemme edefte . 

Verf. tc. C.oh queft' impeto farà /cagliata ec Con quell’ 
impeto , con quel fragore , col quale una macina da muli- 
no gettata da braccio forte piomba nel mare , piomberà 
nell’ inferno la gran città , viene a dire , il popolo di lei , 
nè più rimarrà veftigio di lei fopra la terra . Quindi ne’ 
due verfetti feguenti la orrenda folitudine fi deferire , a 
coi la città il elfa farà ridotta . 

T t m. VI. B b 
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audietur adhuc in te :quia 
mercatores tai erant prin- 
cipe? terrae.quia in vene- 
ficiis tuiserraverunc omnes 
gentes . 

24. Et in eà fanguis pro- 
phetarum »fit fanélorum in- 
ventus eft, & omnium , qui 
interfe&i funt in terra. 


ri più in te: perché i tati 
mercanti erano i magnati 
della terra , perchè a cattja 
de' tuoi venefici furon Jedot- 
te tutte le nazioni . 

24. E fi è trovato in lei 
il Jangue de' projeti , e de' 
fanti , e di tutti quelli , che fo- 
no fati f cannati falla terra . 

;■ . . . . . 1. ' 


Verf. 1}. ì tuoi mercanti erano i magnati ec. Non folo i 
tuoi principi , e i nobili , ma i tuoi mercatanti vivevano 
nel fallo , e nelle delizie come i più gran [ignori del mondo. 

A ea'ufa de' tuoi venefici ec. Chiama venefici gli allet- 
tamenti del mal fare, i pregiudizi, e le maflime Aorte» 
che hanno voga nel mondo corrotto. 

Verf. 14. Il fangue de' profeti ’, * de' fanti , e di tutti quel- 
ìi , ec. Aedi , èd altri interpreti da quello palio principal- 
mente inferirono , che non di una fola città debba inten- 
derà tutto quello , che è fcritro di Babilonia in quelli due 
capitoli xvti. iC xviu. , ma bensì del corpo di tutti i repro- 
bi , i quali dal principio del mondo han perseguitati i giu- 
fti, e gli perfcguitcranne fino alla fine de’ tempi , onde a 
quello corpo con ragione rinfacciafi lo fpa'rgimcnto del fan- 
*ue di tutti i profeti , di tutti i fanti . e di tutti coloro , 
a quali per la caufa della Verità , e della Virtù fono ftat iv 
'o faranno ucci fi fino all' ultimo giorno • 
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CAPO XIX. 

/ fanti glorificano Dio del giudizio fatto contro la 
meretrice ; fi preparano le nozze del F Agnello : 
/’ Angelo non vuol e fiere adorato da Giovanni : 
apparifce uno a cavallo, che è il Verbo di Dio , 
a Re de' regi , e Signore dei fignori , accompa- 
gnato dal fio efercito a combattere contro la 
befiia , e contro i re della terra , e contro i 
loro eferciti , e fon chiamati gli uccelli dell' a- 
ria a mangiare le loro carni . 

hzc a udivi quali 1. JOt pò di ciò udii come 
vocem turbarum multarum voce di molte turbe in cie- 
in cilo diccntium: alleluja: lo, che dicevano: alleluja : 

fai us > & gloria , & virtus folate , e gloria , e virtù al 
Deo noftro cft : uoftre Dio . 

a. Quia vera, & jufta 2. Fercbe veri, e giujli 
judicia funt ejus , qui ju- fono i juoi giudizi , ed ha 
dica vie de meretrice ma- giudicato la gran meretri- 
gna.quse corrupit terram ce, che ba corrotto la ter- 
in proftitutione fua ,& vin- ra colla fua prvfiit azione , e 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1 . Udii come voce di molte turbe in cielo, che dice- 
vano : alleluja: ee Tutto il cielo fi rallegra, e canta inni 
di lode a Dio per la ruina di Babilonia- Alleluja è un gri- 
do di gioia , che lignifica : lodate il Signore ■ 

Salute , t gloria , t virtù al noflro Dio . La falute , cioè 
la liberazione noflra ( dicono i fanti in nome anche de’ lo- 
to fratelli , che fono tuttora Alila terra ) dalla perfecuaio- 
ae di Babilonia , e la gloria , che quindi ne viene a aoi , 
e a Dio , e la virtù , per cui la fletta falute abbiadi noi 
confcguito , tutto è di Dio noflro , e a lui fc ae rendano 
perenni ringraziamenti . 


Ibi 
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Aicavit fanguinem fervo- 
rum fuorutn de manibus 
ejus. 

j. Et itcrurrì dixetunti 
alleluia . Et fumus ejus 
afcendit in fecula feculo^ 

runi» . 

4. Et cécideturtt fehió- 

res viginti quatuor , & qua* 
tuor animalia , 6c adorave* 
^unt Deum fcdentem fu- 
per throuum , dicentes : 
amen: alleluia» 

5. Et vox de throno ei- 
ivit dicens : laudem dicite 
I?eò noftro omnes fervi 
ejus : & qui timetis eum , 
pufilli , & magni. 

6 . Et audivi quali ro- 
cem turbx magnx , & fic- 
•ùt vocent uquarum mul- 


1 1 s s n 

ha fatto vendetti del J 'an- 
gue de' Juoi fervi ( Jparjo ) 
dalle mani di lei . 

3 . E di fero per la fecon- 
da volta : alleluia . E il fu- 
mo dì ejja Jalì pei Jecoli de' 
fecoli . 

4. E p profiraruno i ven- 
tiquattro Jeniori , e i quat- 
tro animali , e adorarono Dio 
fedente fui trono , dicendo : 
amen , alleluja . 

5. E ufcl dal trono una 
voce , che dijje : date lode 
al noftro Dio voi tutti juoi 
fervi : e voi , che lo teme- 
te , piccoli , e grandi. 

6 . E udii una voce come 
di gran moltitudine , e co- 
me voce di molte acque , a 


Verf 1 E H f“ mt > di e f a f att fci f etoli Ì* f eC °!‘r ^ <m 
rotea s Giovanni con maggior proprietà, e forzi de feri ve- 

« la eternità de’ fuppliti , a’ quali fon condannati . citta- 
din della infelice città , che dicendo , che .1 fumo dell in- 
cèndi^ P« cui ella fu diftrutta.fi alzerà per tutti . feco- 

j; j,i fùolo , dove ella fu. . . 

Verf 4 Dicendo: amen, ec. I ventiquattro femori, e . 
«tìattro animali ratificano , e confermano .1 cantico degli 
1 • . ; e c ,,n efii fi unifeeno a ripetere : alleluja . Nora 

f-T forfè fuor di propofito l’ oflervare , che »’ efiere qui ftt- 
“ 4 . *oce fino a quattro volte in bocca dei fau- 

5 i Telale lo ,\à probabilmente la caufa , per cui sì frequen- 
te l'ufo di e(Ta s’ introduce trai Criftian, , c.me vegg.amo 
la < Girolamo, il quale racconta, che agli ftefii bambini 
dMatte quando appena di fcolpir parola incominciavano, 
e a infegnato dalle madri criftiane a pronunziare con voce 
aT1 cor balbuziente r alleluja . Vedi £/>• 7- ** ad lattane* 
t p, iq. ad Martellata. 
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ttnim , & ficut vocem to- 
nitruorum magnorum di- 
eentiutn : alleluja : quo- 
ndam regnavit Dominus 
Peus nofter omnipotens . 

7. Gaudeamus , & exul- 
temus , & demus gloriam 
ei : quia venerunt nuptie 
Agni , & uxor ejus prscpa- 
ravit fe . 

8. Er datum cft illi , ut 
«ooperiat le bylfino fplen- 
«lenti , U candido. Byfll- 
num cnim julUficationes 
fune fan&orum , 

9. Ec dixit mihi : fcri- 


comt voce di tuoni grandi « 
che dicevano: alleluja : è en- 
trato nel regno il Signore Di» 
noftro onnipotente . 

7. Rallegriamoci , ed esul- 
tiamo , e diamo a lui gloria : 
perche fono venute le nozze 
dell' Agnello , e la fua con- 
fort» fi è meffd all ' ordine . 
;> 8 . E le è flato dato di 
veflirfi di biffo candido > e 
lucente '. Imperocché il biffi 
fono le giuflifuazioni de' Jan.- 
ti . 

9. E diffemi: ferivi: bea- 


/ 


Verf. 6 . E' entrato nel regno il Signore ec. Secondo la no- 
lira maniera d’intendere Dio comincia a regnare, e a$ 
efercitare il lcmpiterno , ed a Abiuro imperò , che egli I15 
fopra tutte le cofe , quando fatte le lue vendette , e puni- 
ti i nemici, l’affoluca fua poterti dlmoftra contro di que- 
lli non men , che la fua gcnerofa bontà verfo gli eletti 
riuniti nel beato fuo regno per tutti i fecoli . 

Vcrf. 7. 8 Sono venute le nozze dell' Agnello , e la fua 
eonfoitc ec. La Cliiefa è fpofa di Crifto nella vita prelen- 
te, e gli fponfali di erta con Crillo fpno fermati nel lh- 
gramento del battcfimo. Nella vita avvenire la Chiefa glo- 
rificata fi dice gii conforre di Grido , e }e nozze fbran ce- 
lebrate per tutta l’eterniti nel cielo, dove ella fari per- 
petuamente unita a Grillo, di cui godei! per lcmpre . Que- 
lla fpofa allo fpirituale fuo maritaggio fi prepara nella vi- 
ta prefente colla varicti di tutte le crìdiane virtù, onde 
quella vede fi forma di candido biffi) , e lucente , di cui 
ella è ricoperta , e la quale , come dice il nodro profeta , 
lignifica la giudizia , la fantiti, le buoqc opere dei fanti . 

Il biffo tanto (limato preffo gli Ebrei non era altrimenti 
una fpecie di lino più fino, come ipplti hanno c.rpdqro , ma 
una maniera di feta prodotta da un pefee chiamato Renna. * 

Vcrf. 9. E diffemi: ferivi : te. L’Angelo, il quale pep or? 
iiiii di Crifto fvcluv» a Giovanni qup’ ajiftpfi » gli fuffSfl- 
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be:* beati qui ad ccenam 
nuptiarum A^ni votati 
funt: & dicic mihi hzc 
vcrba Dei vera funt. 

* Matt.Z 2 ■ 2 . Lue. 14.16. 
io. Et cecidi ante pedes 
ejus ut adorarem eum.Et 
clicit mihi: vide, ne fece- 
ris: confervus tuu* fum , 
& fratrum tuorum haben- 
tium teftimonium Jefu . 
Deum adora . Teftimonium 
enim Jefu eft fpiritus pro- 
phetis . 


L 1 S S E 

ti coloro , che fono flati chia- 
mati alla cena nuziale dtl- 
( Agnello : e di fimi : queflt 
parole di Dio jono vere . 

io .E mi proflrai a' [noi 
piedi per adorarlo . Ala egli 
mi di fé : guardati dal far- 
lo : io fono fervo come te , e 
come i tuoi fratelli , 1 qua- 
li rendono teflimonìanza a 
Getti. Adora Dio . Imperoc- 
ché teflimotùanza ( renduta ) 
a Gesù egli è lo fpirito di 
profezia . 


da di fcrivore quello, che fegue.come molta utile ad ani» 
mare, e fortenerc la virtù , e la fortezza de* buoni ne’ con* 
tinui combattimenti, che hanno da loffi ire nel mondo. 
Beati , e tre , e quattro volte beati coloro , che avranno 
luogo all’eterno banchetto nuziale dell’Agnello. 

Verf. I». E mi proflrai a' fu oi piedi per odorarlo . Ma egli 
1 pii diffe : et. Gli ultimi eretici, i quali dalla proibizione, 
che fa 1* Angelo a Giovanni di adorarlo , vogliono inferir- 
ne , che è hiafimevole , c fuperiliziofo il culto de’ fanti, 
non fi avveggono certamente, che a buon conto fuppongo- 
no, che un Aportolo, un martire di Gesù Grillo, un evan- 
felifia, un profeta folle tanto all’ofcuro delle cofe della 
religione Crirtiana , che fenza penfarvi fterte già per com- 
mettere un’orribile idolatria, fe non forte Paro ritenuta 
dall’Angelo. E quello, che è più, lo (ledo Giovanni av- 
vertito qui dall’ Angelo ricade poi nello ftefTo errore , e fi 
prova di bel nuovo a adorare il medefimo Angelo xxu. 9 . 
Quella c^nfeguenza è sfuggita certamente agli occhi ben- 
«hè si acuti de’ Proteftanti , e Dio mi guardi dal penfare, 
che vogliano ammetterla . Ma porto ciò io fon di parere 
( c credo, che farà di meftiere , che lo confeffino anch’ 
tifi ) che da quello fatto fi ha argomento a favore del «ul- 
to degli Angeli, e de’ fanti ; imperocché s. Giovanni volle 
adorar l’Angelo, e rcplicaramrntc volle adorarlo, e anche 
dopo erterne (lato ritenuto una volta , volle adorarlo . là le 
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li. Et ridi cxlum aper-r 
tum,& ecce equi» alimi, 
li qui fedebat fuper eum, 
vocabatur fidelis , & verax , 
li cum juftitia judicat, le 
pugnat . 

iz.Oculi autem ejus fi- 
cut damma igni», & in ca- 


li , E vidi aperto il cie- 
lo-, ed ecco un cavai bianco » 
e quegli , che vi flava Jopra^ 
fi chiamava fedele > e vera- 
ce , e giudica, con giufiizia ? 
e combatte . 

u. Gli occhi di lui era- 
no come fuoco fiammante > e. 


J [li fu vietato di farlo, non gli fu certamente vietato pel* 
a ragione, che fuppongon gli eretici, viene a dire, per- 
chè illecito, e abominevole fia qualunque culto renduto alt 
le creature benché glorificate, e regnanti con Dio 5 impe- 
locchè quella ragione è draniflima , e include una patente 
bedemmia , come abbiam dimoflrato . Gliel proibì adunque 
l’Angelo, perchè ( come egli dello dice ) Giovanni era 
profeta, e in qualità di profeta non er^ inferiore all An- 
gelo . Abbiamo altrove notato, come nel donai di profezia 
tutti gli altri doni fon» lbvente intefi nel nuovo Teftamcn- 
to. Dice adunque l’Angelo a Giovanni: io non fono a te 
fuperiore ; perchè adunque vuoi tu adorarmi! Tu, Apoda- 
lo di Gesù Crifto , predicator del Vangelo, anzi Evangel}- 
fta , a martire del medefimo Grido a me fe’ uguale in di- 
gnità, come lo fono i tuoi fratelli Apodoli . Noi lcrviamo 
tutti a Crido nello (ledo minidero , che è di procurar I» 
falute degli uomini. Di quello, che io fo per vantaggio 
della Chiefa , fvelandoti i mideri delle cofe future , rendi 
grazie , e onore a Dio , che è 1 ’ autore primario di tutta 
queda rivelazione ; così s. Atanafio . Altri portano altre ra- 
gioni j ma quefta mi fembra più femplice , e fondata nella 
lettera , * 

Verf. 11. E vidi aperte il cielo, ed ecce un cavai hian- 
CO, ec. In queda nuova vifione è modrato a Giovanni il 
cielo aperto, di dove feende con l’angelica milizia Gesù 
Crifta fedente fopra un bianco cavallo per combattere con- 
tra l’Anticrido, e portar aiuto a’ fuoi fedeli. Quedo divi- 
no condottare fi chiama fedele , t verace ; lo che egli farà 
vedere in (occorrendo giuda le file promette i fedeli, e ga- 
ftigindo feveramente i loro nemici ; imperocché can giudi- 
aia egli giudica , e con giudizi» fa guerra non ad altri , 
che agli empi . 

Vcrf. ia Gli occhi dì lui trivio come futeo fiammante. 
Ciè diraodra l’ira di Crido contro i malvagi. 
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pite ejus diademata multa , 
habens nomen fcriptum , 
quod nemo novit nifi ipfe. 

1 3 . * Et veftitus erat ve- 
lie afperfa fanguine:& vo- 
catur nomen cjus, Ver- 
bum Dei . 

* Ifai. 6 3. 1. 

14. Et exercitus, qui 
funt in cijo, fequebantur 
eum in equis albis, vedi- 
ti byflìno albo, & mundo. 

j 5. Et de ore ejus pro- 
ceda gladius ex utraque 


aveva Julia tejta molti dia- 
demi , e portava Jcritto un 
nome non ad altri noto , che 
a lui . 

13. Ed era vefiito d' una 
ve (le tinta di Jangue : e il 
fuo nome (i chiama , Verbi 
di Dio . 

j 4. E gli eserciti , che fo- 
no nel cielo , lo frguivano 
Jopra cavalli bianchi , vefi - 
ti ejjendo di biffo bianco , e 
puro . 

15 . £ dalla bocca di lui 
nfciva una fpada a due ta - 


Aveva Julia tejla molti diademi. II diadema era una fa- 
lcia di lino bianca, che circondava la teda. Gesù Crido 
come Re dei Re ha molti diademi . 

Portava Jcritto un nome non ad altri noto , che a lui . 
Quedo nome (come fi legge nel verletto lcgucnrc) è Ver- 
bo di Dio ; del qual nome il valore, la forza , il pieno li- 
gnificato non può eflcre intefo da altri, che dal Verbo defi- 
lo, che è la Capienza di Dio. Il Grozio , odcrva , che trai 
popoli del Levante correva , e corre 1 ’ ufinza di avere un 
nome occulto, che non fi fi fapcre ad' alcuno . 

Verf. 13 Era vejlito d’uno ve/le tinta di Jangue. Crido 
( e il limile cUbhc intenderli de’ martiri ) porta una vede 
infangsinata in legno di Tua paflione . E li allude al luogo 
celebre di Ifaia lui. 1 . » 3 . 4 . 

Verf- 14. E gli ejerciti , che fono nel cielo, ec. Lo feguo- 
no le innumerabili fchiere degli Angeli , e de’ Santi , come 
compagni , e lpetcatori della pugna , e della vittoria • 

Veri'. 1 5. E dalla bocca di lui ujciva una fpada ec- Que- 
lla fpada dinota l’ impero, e la potenza infinita di Crido, 
c con eda pufiirà di eterna merre i peccatori , cd egli pre- 
merà col fuo terribil rigore le nemiche genti, e le dringe- 
tì nello drettoio dell’ira, e del furore di Dio onnipoten- 
te. Vedi Ifaia xi. 4., lui. 1. a. 
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' -parte acutus: ut in ipfo 
percutiat gentes . Et ipfe 
reget ea* in virga ferrea: 
* de ipfe calcat torcular vi- 
ni furoris ir# Deiomnipo- 
tentis . * Pfalm. 2. 9. 

16. Et habet in vedi- 
mento , & in femore fuo 
fcriptam : * Rex regum , Se 
Dominus dominantinni . 

* Supr. 17.14. 1-7/OT.6.I 5. 

17. Et vidi unum Ange- 
lum dantem in fole , & cla- 
mavit voce magna , dicens 
©mnibus avibus , qu# vo- 
labant per medium czli : 
venite, & congregatomi 
ad csnam magnam Dei : 

18. Ut manducetis car- 
ne* regum , & carnes tri- 
bunorum , & carnes for- 
tium,& carnes equorum , 
& fedentium in ipfis , & 


gli , (olla quale egli fertfea 
le genti . Ed ei le governe- 
rà con verga di ferro : ed 
ei pigia lo firettoio del vi- 
no di furore d' ira di Dio 
onnipotente . 

1 6. Ed ha feritto falla 
(uà ve (le , e [opra il (uo fan- 
co : Re de' regi , e Signore 
di que ' , che imperano . 

17. E vidi un Angelo , 
che flava nel fole , e gridi» 
ad alta voce , dicendo a tut- 
ti gli uccelli , che volavano 
per mezzo il cielo : venire , 
e ragunatevi per la gran ce- 
na di Dio: 

1 8. Per mangiare le car- 
ni dei re , e le carni dei 
tribuni , e le carni de' poten- 
ti , e le carni de' cavalli , e 
dei cavalieri , e le carni di 


Verf. id. Ed ha feritto falla fua ve/le , ì fapra il fuo fl. ur- 
eo : Re de' regi , ee. Sul manto reale, e fopra il fuo fianco 
portava feritto quello nuovo nome. Or s. Gregorio Hcm xv. 
in Ezeehiel. pel fianco di Grillo intende la Incarnazione di 
lui; laonde la vede, di cui qui li parla ( della quale fu 
detro , che è tinta di fangue ), fignifica l’umanità fanti 
di Crillo , il quale pel merito del fuo fangue , e della cru- 
dele pallìone fofferta . fu fatto fecondo la fteflà umanità 
Re de’ regi, e Signore denominanti. 

Verf. 17. Venite , e ragunatevi per la gran cena di Dìo. 
Con limili efprcffioni è deferitra la mcdelìma orrenda lira* 
gè dell’ Anticrifto , e de’feguaci di lui da Ezechiele xxxix. i 7. 
Tutti i reprobi fono conliderati come una fol vittima im- 
molata alla giuda ira divina. Ed è noto, come della vitti- 
ma immolata una parte fcrviva al folcane banchetto . 
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CAPO XX. 

legato il dragone , 0 fia il diavolo , è gettato dal- 
/’ Angelo nell ’ abijjo per mille anni , nei quali 
le anime dei martiri regneranno con Crifto nel- 
la prima rifurrezione : dopo di quefta fc tolto fa- 
tana , muoverti Gog , e Magog , efercit* innu- 
mer abile contro la città diletta ; ma faranno 
divorati dal fuoco celejle ; indi aperti i libri 
faranno giudicati fecondo le opere loro tutti i 
morti da colui, che fede fui trono. 

I.Et vidi Angelum de» 

(cendentem de cado , ha- 
bentem clavem abylfi , Se 
catenam magnani in ma- 
nti Tua . 

x. Et apprehendit dra- 
conem , ferpentem anti- 
qaum, qui eft diabolus, 
le fatanas , Se ligavit eum 
per annos mille ; 


i.jE vidi un Angelo feen- 
der dal cielo , che aveva la 
chiave delt abtjfo , 9 una 

gran catena in mano, 

x. Ed egli sferri il dra- 
gone , quel ferpente antico, 
che è il diavolo , e fatanaf- 
fo,o lo legò per mille anni: 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1 . Vidi uh Angelo , , . che aveva la t biave delC ahif- 
fo . S. Agallino Uh. io. de civ. cnp. vi», crede , che quell' 
Angelo fia lo (ledo Grillo, il quale ha la chiave dell’abif- 
fo , cioè dell’ inferno , c con la lua potenza prefe, e' legò 
il demonio. 

Verf. a. E lo tesò per mille anni. Quelli mille «nni fi» 
gnificano tutto il tempo dalla paflione di Grillo fino alla fi- 
ne de' fecoli. Vedi S. Agofiino Uh. 20. de civ. cap. vii., ée 
feq , s. Gregorio Maral. Uh. 4. cap. 1. , lib, p. cap. 1 , lih. 

cap. xx., Andrea Cefar. , Beda . Da quello luego dell* 
Apocalifie può crederli , che avelie origine l’ opinione dui 

m 0 * 
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3. Ec mific eum in abyf- 
fum , & claufit, & fìgua- 
vit fuper illmn, ut non fe- 
ducat amplius gentes.do- 
nec confummentur mille 
anni : & poft hic oportet il- 
luni Coivi modico tempore. 


3 . E cacciallo nell' riffe » 
e lo chiuf e , e figiUb (opra 
di lui , perche non fiduca piii 
le nazioni , (ino a tanto che 
fi a no compiti i mille anni : 
dopo i quali debba egli e fe- 
re difciulto per poco tempo. 


Milcnari così chiamati , perchè credettero , che Gesù Cri- 
fto ilo vede regnare per mille anni l'opra li terra dopo la 
feonfitra dell’ Anticrifto , e con Còlto i fanti ; veri'. S. Ago- 
ftino feguì un tempo egli lòfio quell* opinione , coni' ei rac- 
conta de ciò. Hb. 10. Clip- vii , c benché dipoi la rigetraf- 
fc, non ebbe però ardire di condannarla come eretica per 
rifpctto ai fanti uomini dell’ antichità , da’ quali fu fofte- 
nuta ; e la (tolTa ritcnutozza olTervò s. Girolamo, il qua- 
le di ciò parlando fopra il capo xx di Geremia fcrive co- 
sì : Noi non la feguitiamo ; ma non abbiamo ardire di condan- 
narla , perche molti uomini della Cbìeja , e martiri ceti di (fe- 
ro", e ciaficbedttno abbondi nel propria fui fa , e riferbiji il tut- 
to al giudizio del Signore. I-ino però da’ primi fecoli quella 
opinione fu combattuta da uomini di fmnma dottrina , co- 
me s. Dionigi d’ Alalìandria , Cjìo prete delta Chiefa Ro- 
mana , ed altri. Vedi EufcVio hi/l. lib. J. xxrm , xxiic. , 
ìib. 7. xxiv. E certamente quello regni» di mille anni fopra 
la terra non ha fondamento alcuno in quello libro , cd è 
apertamente contrario alla dottrina del Vangelo, e di Pao- 
lo. Vedi Mattb. xxv. 14 , t. Tb.fi. iv. iti. Quindi a gran 
ragione fu abbandonato qucflo regno da tutti gli fcrittori 
cattolici , come condannato almeno implicitamente nel Con- 
cilio di Firenze. 

I mille anni adunque, pc’ quali farà legato nell’infer- 
no il demonio, lignificano tutti i fecoli, che feorreranno, 
da Còlto fino all’ Anticrifto . Il demonio in tutto quello 
tempo effondo legato, e affrenato da Crifto, non potrà sfo- 
gare il filo maltalento contro i fedeli , e la Chiefa ; farà 
fciolto alla fine del mondo per poco renino, e allora ufei- 
rà fuori con ira grande, come dice s Giovanni , perchè fa- 
prà d'aver poco tempo. Vedi s. Agoftino /firn. 1 97. de temp. 

Verf. j. E lo chiufe , e figlilo fopra di lui . Nella ftclTt 
gU'fa.ehe il tempio di Bel fu figillato con l’anello del re, 
«otì qui l’ inferno dalla potcftà di Còito Dati. xiv. ij. 


\ 
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4. Et vidi fedes, & fe- 
derunt fupcr eas, & judi- 
cium datum eft illis : & a- 
nimas decollatorum pro- 
ptcr teftimonium Jefa , & 
propter Verbum Dei, & 
qui non adoraverunt be- 
fliam , neque imaginem 
ejus , necacceperunt chara- 
fteret» ejus in frontibus, 
aut in manibus fois , & 
vixerunt, & re^naverunt 
cum Chriflo mille annis . 

5. Ceteri mortuorum non 
▼ixerunt , donec confum- 


4. E vidi de troni , t fe- 
derano fu quejìi , e fu data 
ad ejjì di giudicare: e le ani- 
me di quelli , che furono de- 
collati a can/a della t ejh mo- 
ni an za ( renduta ) a Gesù , 
e a cauta della parola di Dio , 
e quelli , i quali non adora- 
ron la beffi a , nè l immagi- 
ne di ejfa , nè il carattere 
di lei ricevettero nella fron- 
te , 0 nelle morti loro , e pif- 
fero , e regnarvn con Cnjfo 
per mille anni . 

5 . ( Gli altri morti poi non 
vi fero , fintantoché fieno Corn- 


ateci. 4 E vidi de' treni , e federano fu quefii , e fu da- 
to ec. L’ordine di quell» parole fembra , che debba efier 
quello : vidi dei troni , e le anime di que' , che furon decolla- 
ti ec. ... e federano , e viffèro , e regnarono ec. Quelle ani- 
me erano i fanti . ì quali avevano fin da quel tempo già 
(offerta la morte per la caufa di Crido , e per la predica- 
zione della parola di vita . A quelli vede Giovanni andar 
uniti coloro , i quali da indi in poi , e lino alla fine del 
mondo fi manterranno fedeli a Crido, e non adoreranno 
la bedia , nè l’immagine di ella ce. I primi figgono g à 
(opra i troni, che fon modrati a Giovanni*, gli altri folle- 
ranno a fuo tempo in quelli , che fono lor preparati , e a 
quelli ancora farà data la potellà di giudicare con Crido 
tutti gli uomini , come fu data ai primi *, la qual potedè 
el'crciteranno nell’ ultima giorno . 

Verf. J. Gli altri morti poi non ni fiero .fintantoché ee. Gli 
altri morti fono i reprobi . Quelli partendo da quello mon- 
do non ebbero vita , ma caddero nella prima morte , «he è 
la dannazione dell’anima, nella quale dureranno per tutto 
il tempo, che durerà quello fecolo , finito il quale paleran- 
no alla feconda morte , viene a dire , riunite le anime a’ 
loro corpi nella univerfale rifurrezione , anderanno i repro- 
bi nella dannazione dell’ anima, c del corpo, coma i giu- 
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tnentur mille anni. Hic 
«ft refurre&io pritna. 

6. Beatus , & fantlus , qui 
kabet partem in ìefuire- 
Aione prima; in his fecun- 
da mora non hab«t pote- 
Ikitemifed erunr lacerdo- 
tes Dei > & Chrifti , & regna- 
bunt cum ilio mille annis. 


phi i mille anni ) . Qjtefta 
è la prima nfurrezione . 

6 . Beato , e fanto * chi ha 
parte nella prima rifurrezio- 
ne:Jopra di qutjli non ba pan- 
tere la morte feconda : ma 
faranno facerdoti di Dio , e 
di Criflo , e con lui regneran- 
no per mille anni . 


Ri falleranno alla feconda rifurrezione , cioè ad edere bea* 
ti e nell’anima , e nel corpo. 

Altri danno un altro fenfo a quelle parole, c le fpie» 

S ano del privilegio» che è dato a’ martiri di entrare imme- 
iatamentc dopo la morte nel gaudio del Signore, perchè 
il martirio è la perfezione della carità . Gli altri giudi , i 
quali peli’ ardore della loro carità non (iano uguali a’ mar- 
tiri , ed abbian reato da feontare , hanno bifogno di edere 
purificati col fuoco del purgatorio per quel tempo , che è 
preferitto dalla giudizia di Dio, onde non così Albico par- 
lano allo dato di gloria. Così di quedi propriamente non è 
la prima rifurrezione. 

Fiat /tutte he : donec ì non Vuol dire , che codoro fiano 
per àver vita in appreflb ; ina che non ebber la vita, che 
ebbero i fanti. Cosi il donec Matth. i. ì $■ 

Quefla è la prima rifurrezione . La prima rìfurreziont 
Mondile nella glorificazione dell* anima feparata dal corpo ; 
la feconda nella piena beatitudine dell’anima riunita al 
corpo nella generale rifurrczione , conforme abbiam detto: 
quindi pel contrario la prima morte de’ reprobi è la danna- 
zione dell’ anima fola; la feconda è la dannazione dell’ani- 
ma , e del corpo nella deda generale rifutrezione E noti- 
fi , che quede ultime parole hanno relazione al verfetto 
precedente , e perciò abbiamo chiude in parented le altre 
parole di qucfto verfetto. Vedi Pertr. Uh. vili, in Dan , 
Ri ber a te. 

Verf. 6. Saranno facerdoti di Dio, t di Criflo, ec QfFe- 
rirauno a Die fagridzi di lode, e di ringraziamento, e in- 
tercederanno come facerdoti di Dio , e di Crido a prò de’ 
fedeli, e della Chiefa , e faranno efauditi. Da quede paro- 
le facerdoti di Dio, e di Criflo ne inferiva s. Anodino con- 
tro gli Ariani, che Crido è Dio, perchè a Dio Telo fi con- 
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f. * Et cum confummati 
fuerinc mille anni, folve- 
turfatanasde carcere fuo, 
& exibit , li feducet gcn- 
tes, qu* funt fuper qua- 
tuor angulos terr* , Gog , 
h Magog, li congregabit 
eos in prxliùm , quorum nu- 
merus eft ficut arena maris • 
* Ezech. 3 y. à. 

8 . Et afcenderunt fuper 
latitudinem terr* j & cir- 
cujerunt caftra fanftorum , 
li civitatetn dile&am . 

9. Et defcendit ignis à 
Deo de cxlo , & devora- 
vit eos : li diabolus , qui 
feducebat eos , miflus eli 
in ftdgnum ignis , li fui' 
phuris , ubi <8t beftia » 


7. E compiti i mille an- 
ni , far A (dolco Jatana dal- 
la jua prigione , r ufi irà , e 
Jedurrà le nazioni , che fi- 
no nei quattro angoli della 
terra , Gog , è Magog , e ra- 
gutleragli a battaglia , il nu- 
mero de' quali è come dell ’ 
arena del mare » 

8 . E (i Jlefiro per T am- 
piezza della terra : e circon- 
vallarono gli alloggiamenti 
de' fanti > e la città diletta . 

9. E cadde dal cielo un fuo- 
co ( fpedito ) da Dio , il quale 
gli divori : e il diavolo , che 
gli Jeduceva , fu gittate in 
uno fiagno di fuoco , e di zol- 
fo , dove anche la befìia , 


Viene di avere de’ facerdoti , e de’ templi , e di ricevere fn- 
g rifili . 

E ... . ugneranno per mille anni. Sino alla fine del 
mondo . 

Verf '7. Sedurrà le nazioni, che fono nei quattro angoli 
della terra , Gog , e Magog, ec. Vorfo la fine del tempo fif- 
fato da Dio per la fine del mondo, Dio permetterà di nuo- 
vo al demonio d’imperverfare contro la Chiefa . Egli fc- 
durrà in gran parte tutte le nazioni del mondo , ed anche 
Gog , e Magog , che fono due nazioni , le quali averanno 
il loro re* come fi dice in Ezechielle xxxvm. a. Il demo- 
nio raunerà tutta quella gente per far guerra alla Chiefa . 

Verf. ì. E la città diletta . La Chiela di Gesù Crillo , 
come fpiega s A gollino -, 

Verf 9 E cadde dal cielo un fuoco ... il quale gli di- 
vori. Gog, e Magog, e tutto quanto 1’ efercic* dell’ Ann- 
erili» farà confunto dal fuoco del cielo . 
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10. Et pfeudoprophcta 
cruciahuntur die ac no£le 
in lecula feculorum . 

1 1. Et vidi thronum ma- 
£num candidum,& feden- 
tein fupcr eam , a cuju* 
confpeftu fugic terra , & 
cxlum , fit locus non eli in- 
ventus eis. 

12. Et vidi mortuos ma- 
gnos,A: pufillos dantes in 
confpetìu throni , & libri 
aperti funt: & alias liber 
aperta* ed, qui ed viti: 
& judicati funt mortai ex 
his, qui fcripta erant in 
libris , fecundum opera 
ipforum • 


10. E il filj a profeta fa- 
ran tormentati dì , e notte » ’ 
pe' fecali de' Jecoli . 

11. E vidi un trono gran- 
de , e candido , e uno , che 
Jopra di ef[b Jedeva , dalla 
vijla del quale fuggì la ter- 
ra , e il cielo , nè più com- 
parirono . 

12 . £ vidi i morii gran- 
di , e piccoli fare davanti 
al trono , e fi aprirono i li- 
bri : e un altro libro fu aper- 
to , che è quel del a vita : 
e furon giudicati i morti fi- 
pra di quello , che era frit- 
te ne' libri fecondo le opere 
loro: 


Ycrf. io. Snran fermentati dì, e notte pi fé eli di fé cò- 
li . Saran tormentati incclTantemente per tutta quanta 1* 
eternità . 

Veif ii. E vidi un trono grande, ec. PaiTa il nodro prò» 
feta alla dtferizione dell’ univerfale giudizio - E vede in 
primo lungo un gran trono bianco, cioè ricoperto di luce, 
c forra di quello vede il Giudice de’ vivi, e de’ morti Ge- 
rii Grido, al colpetto del quale il cielo, e la terra fpari- 
feono ; con che vuol dinotare il cangiamento grande, che 
fegnirà allora nello dato del cielo , e della terra , dapoi- 
«hè allora faranno que* nuovi cieli, e quella nuova terra , 
la quale noi afpettiarno ( come dice s. Pietro tp. a. »ti. ) 
fecondo le promelfe di Grido. S. Agollino crede, che que- 
llo gran cambiamento farà dopa il giudizio . De civ. liO. 

IO. XIV. 

Verf. ii E fi aprirono i /Uri. Quelli libri contengono 
le opere di tutti gli uomini , delle quali nilTuna è polla in 
dimenticanza davanti a Dio ; quell e ( dice s> Agodino ) per 
divina potenza fnrar.no con maravigliefa celerità vedute da 
tutti gli uomini. Vedi Dan. vii. io. 
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ij.Et dcdit mare mcr- 
tuos , qui in eo er.ant: & 
moia, & infernus dcderuiir 
mortuos fuos , qui in iplìs 
erant:& judicatum eli de 
iìngulis fecundum opera 
ipforum . 

14. Et infernus,& mors 
miflì funt in ftagtium ignis . 
Hsc eli mors fecunda . 

1 5. Et qui non inventus 
eli in libro viri fcriptus, 
miflus eli in ftagnum ignis. 


J 3. E il mare rendette i 
morti , che riteneva dentro 
di Je : e la morte , e i’ in- 
ferno rendettero i morti , che 
avevano : e giudizio fi fece 
di ciaf che duna fecondo quel- 
lo , che avevano operato . 

14 .E l' inferno , e la mor- 
te furono gittati in uno fa- 
glio di fuoco. Quefìa è la 
feconda morte . 

15. £ chi non fi trovo frit- 
to nel libro della vita , fu 
gittata nello Jlagno di fuoco . 


Verf. «3. E il mare rendette i morti J .. e la morte, e 
T inferno ce. I morti del mare, fecondo s. Agollino, firan 
quelli , che fi troveranno vivi , quando verrà Crifto al giu- 
dizio; i morri della morte, e dell’ inferno fono quelli , che 
fon veramente morti , ma morti di due maniere ; imperoc- 
ché i morti della morte fona i buoni , i morti dell’ inferno 
fono i catrivt . Tutto quello dinota, che generale farà la 
rifurrczior.e rteqli uomini e buoni, e cattivi. Noti fi , che 
polla quella fpofizione di s. Agoflino parrebbe , che dovef- 
fe inferirli, che quelli , che fi troveranno al di del giudi- 
zio l'opra la terra, moriranno, e poi riforgeranno ; dapui- 
chè s. Giovanni gli dice morti . Nondimeno s. Agollino n- 1- 
lo Hello luogo tiene, che quali faranno, fi prefenteranno 
al giudice eterno. Vedi la nollra fpolizione dell’r/». 2. a 
Tefal 

Verf. 14. L'inferno, t la morte furono gittati ec. Il dia- 
volo principe deila morte, e eli’ inferno, farà gettato nel 
grande (lagno di fuoco, dove farà punito eternamente eoa 
tutti coloro, che a lui fi fono foggettati. Così s. Agollino, 
Ticoaio oc. 


Tom. VI. 


C c 
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apocalisse 
CAPO XXL 


Rinnovato il cielo, e la terra t fi vede la nuovi 
città Gerufalemme preparata in ifpofa dell A- 
anillo : fon» glorificati i giufii , e cacciati glt 
empi nello fi agno di fuoco : deferitone , e mi- 
sura della muraglia della città , e delle porte , 
e dei fondamenti, ove dappertutto rifpicndono 
t oro , il puro crifiallo , le pietre prcziofe , e 
te perle » 


i.*]£t vidi cslum no- 
▼um , & terratn novam . 
Primum enim cslum , & 
prima terra abiit» &t oia~ 
re iam non eft . 

*jjai>6$.i6.,& 66.ii> 

i. Petr. 3 ‘ 


vidi un nuovo cielo * 
e una nuova terra . Impe- 
rocché il primo cielo » e la 
prima terra pafiò , e il ma- 
re già più non è. 


annotazioni 

V-r f i È vidi un nuovi cieh » t una nuova terra . Si di- 
oinee in quello, e nel feguente capitolo 1» Chiefa tnonfan- 
P B I rielo Imperocché, come oflVrva $ Agoflmo C/v. a*. 

Inibite è troppo grand, firavaganza . Imperocché quelle 
t* P ,\ lf etuf b el a Di* igni lacrima ec .tanto chiara*,, nte al 

"" immortalità '*d eternità 
J' Canti che nulla pojjiam trovare di evinte nelle /agre Ut- 
tiri Ce 'avelie cofe Unghiata per ofeure . Dopo i adunque U 
*! r i ’d. fi d-Uo fterminio dell Anticrifto, e di tutti i ne- 
de Cn arUa Ch fa dopo la generale tifurrezione , e dopo 
runWe^eg'.diiio .'dell. gloria de* beati fi .parla, e del 

loro etern« t don fo . Sarà da Dio cangiato 1. flato de celi, 
ideili terra in un alrro molto migliore; onde fi dice .che 
i. ant i c o cielo , e 1* antica terra già ptu non è. 

jg il mare già pii non i • S. Agoflmo fu 1U dubbi , 
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2. Et ego Joannes vidi 
fancìam civitatem Jerufa- 
letn novam defecndentem 
de cxlo a Dco , paratam , 
lìcut fponfam ornatam vi- 
ro fuo . 

3. Et audivi vocem ma- 
gnani de throno dicentem : 
CC«e tabernaculum Dei 
curri hominibus,& habita- 
bit cum eis . Et ipfi populus 
cjus erunt , & ipfe Deus 
cum eis erit eorum Deus: 


2. td io Giovanni vidi la 
città [anta , la nuova Gertt- 
Jalemme (tendere da Dio dal 
cielo , mejja in ordine , come 
una JpoJa , che fi è abbiglia- 
ta per il fuo Jpofo . 

3. E udii una gran voce 
dal trono , che diceva : ecco 
il tabernacolo di Dio con gli 
uomini , e abiterà con e fi . 
Ed e fi faran fuo popolo, e 
lo fiejfu Dio Jarà con ejfi Dio 
loro : 


il mere dovefTe feccarlt peli’ ardore del fuoco , che pioverà 
dal cielo, ovvero mutarli in meglio . Fon' anche ( ilice egli) 
pel mare dee intenderfi quejlo turbolento , e pi ocello] 0 fecola . 
Civ. so. XV|. 

Verf. a. Vidi la città fante . . . feendere da Dio ec. Que- 
lla città Tanta alla è la Cbicfa , la congregazione de’ beati 
segnanti con Dio. Ella è la nuova Gerufalcmmc , di cui fu 
figura l’antica Giudaica Gerufalemmc. Ella fi vede fccnder 
dal cielo ( dice s. Agoftino ) perché celefle ì la grazia , per 
mezzo di cui Iddio la fornii, e fin dal principio della fua na- 
fetta ella difeefe dal cielo, donde fu mandato lo Spinto fante. 
Civ. ao. xvn. Ella è adorna , e ammantata di gloria , e di 
bellezza , qual debbe «(Tare la fpofa preparata dal Padre peli* 
unico Figlio . 

Verf. 3. Ecco il tabernacolo di Dio con gli uomini. Vedi 
Ezecbiel. xxxvii. 37. Abbiamo veduto, come fovente s Gio- 
vanni fa allusone all’antico tabernacolo, ed al tempio. In 
quello tabernacolo, e in quello tempio Dio aveva dato mol- 
ti regni dell’alleanza, che valle avere col popolo Ebreo. 
I crilliani per inaudito privilegio ebbero un miglior taber- 
nacolo di comunicazione con Dio, e quello fu Gesù Cnflo 
farto uomo, e fagrificato per efli , e fempre ad effi prefen- 
«e nel titillerò ilei corpo, e del fangue fuo, dove continue- 
rà ad edere offerto fino alla fine de’ fccoli . Allora poi riu- 
niti tutti gli eletti nella città celelle , un fol tabernacolo, 
un fol tempio formeranno alla macllà di Dio, il quale fi- 
si eternamente con cflì , per fargli eternamente contenti » 

C 6 a 
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4. * Et abfterget Deus 4. E afeingherà Dìo da- 
omnem lacrymam ab ocu- gli cechi loro tutte le lagri- 
lìs eoram : & mors ultra me : e non (aravvi già mor- 
non erit , ncque luftus, ne- te , nè lutto , ne (irida , nè 
que clamor , neque dolor dolore vi fard piò , perchè 
erit ultra, quia prima ab- le prime cofe fono pajjate . 
jerunt . 

* jfai.it. S.Snpr.7. 17 - 

5. Et dixit qui fedebat 5 - E quegli , che fedeva 

in throno:* ecce nova fa- fui trono , dì (fé : ecco , che 
ciò omnia. Et dixit mihi: io rir. novello le cofe tutte . 

fcribe , quia hsc verba fi- E dijfe a me: ferivi: im- 
deliflima funt , & vera . perocché quefle parole fono 

* Jfci.4l.19- i.Cor.t. 17. degnifftme di fede, e veraci. 

6. Et dixit mihi: faftum 6. E dijfe a me: e fatto: 
eft: ego fum alpha, & o- io fono C alfa , e (omega: 


e beati. Egli onnipotente , attimo , liberaliflìmo fari con 
citi , per comunicar loro tutti i fuoi beni , perchè è loro 
Dio, viene a dir, loro padre, loro protettore , e loro feli- 
cità • ed e"lino faran con lui per amarlo , e lodarlo , e re- 
gnare con *effo , perchè fono il popolo di lui , e pecorelle 

del fuo ovile . . 

Verf. 4. Afciugberà Dio dagli occhi loro tutte le lagnine . 

Da quegli occhi certamente afeiuga il Signore le lagrime (àl- 
ee Tertulliano de refarr. lviii. ) i quali pianfero ne tento 
rddi.’tr » , ed avrehbon potuto pianger tuttora , Je ogni pioggia 
di lagrime non feccqffi la divina clemenza per ejji . 

Non Tarami più morte . Quelle parole poffono eiler det- 
te relativamente a quello , che nel tempo , in cui Ieri vera 
s Giovanni , vedcafi continuamente fucccderc ai martiri di 
Grillo tormentati , c medi a morte per la fede . . 

tiì lutto, ni (irida, ni dolore. Non fi udiranno grida, 
nè semiti da’ poveri oppreffi da’ più potenti , nè vi faranno 
più la afflizioni , i morbi , i dolori , le pcrfecuziom , onde 
fono anguftuti i fanti nella vita prefente . 

Le prime cofe fono paffute. La prima vita, che è piut- 
tofto una continua morte , è paffuta , e cen ella 1 mali tut- 
ti , ond’ ella è circondata. 

Verf. 6 . E' fnto. E' compiuto interamente tutto quello, 
che Div ave» difpofto ab eterno del mondo , degli eletti , 
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fne»a : ìnitium , & fini*. 
Ego fitienti dabo de fon- 
te aqune vite, gratis. 

7. Qui vicerit , poffide- 
bit haec , Se ero illi Deus, 
fic ille erit tnihi filius. 

8 . Timidis autem , & in- 
eredulis , & execratis , & 


principe , e fine . lo a chi Itd 
fiele darò gratuitamente dell* 
fontana di acqua di vita . 

7. Chi farà vincitore , fa- 
rà padrone di quefie coje , e 
io fittogli Dio > ed ci fat ata' 
mi figliuolo . 

8. Pei p auro fi poi , e per 
gl' increduli , gli efecrandi > 


de’ reprobi . Io, che fono V alfa , cioè il principio di tutte 
le cole, a tutte afTegno il loro fine. Io fono il principio, 
e l’autore della nuova città, e a me ella viene, c in me 
«Ila trova il beato fuo fine nella eterna mia gloria . 

A chi ba fete datò gratuitamente et. A coloro, che han- 
no fetc delle c«fe del ciclo , che le amano collantemente , 
e ardentemente le defiderano , a coloro, che con Davidde 
dicono continuamente : cerne defederà un cervo le fontane del - 
P acque , cosi te , 0 Dio , brama V anima mia , pf. xu. , a 
quelli dice Dio, che darà a bere della fontana d’acqua di 
vita , e gratuitamente darà lor di quell’ acquai primo, per- 
chè tutte le loro fatiche , t tutte le buone opere non fono 
paragonabili a un ben si grande ; fecondo , perchè tutto il me- 
rita fi- fio dei fanti è un gratuite dtnt di Dia , come die# 
j. A «odino ep. 1*0. ' 

Verf. 7. Chi farà vincitore, ec. Gratuitamente farà dato 
ai fanti di bere alla fontana di vita , ma non fenza com- 
hartimento , non fenza fatica , e travaglio . Chi adunque 
la brama , a combattere fi prepari , e a combattere fecondo 
le leggi , come dice 1 ’ A portolo Paolo, viene a dire, fecon- 
do l’ordine di Crido, e fecondo lo fiato, in cui ciafchc- 
dumo è pollo da Dio . 

Io J'arogli Dio , ed ei farammi figliuolo . Nel cielo prin- 
cipalmente fi conoscerà di qual pregio , e di qual immepfi» 
vantaggio fia per noi quell’ adozione , che Gesù Crifio ci ha 
meritata, e pella quale della natura divina fiam divenuti 
conforti. Ivi comprenderemo quello, che fia poter con 
fidanza, e con la voce del cuore dire a Dio ; Padre , Padre. 

Verf. 8. Pei patirofi . Paurofi , ovvero infingardi chiama 
coloro, i quali nelia tribolazione di leggeri li abbattono, 
« fi perdono d’ animo , ed eziandio quelli , i quali temono 
di far forza a fc fielu , alla cune , ed alle lor» eouowfi'' 
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homicidis , & fornicatori- 
bus , & veneficis , &. ido- 
lolatris , & omnibus men- 
dacibus, 1 pars illorum erit 
in (lagno ardenti igne, & 
fulphure : quod eft mors 
fecunda . 

9. Et venir nnus de fe- 
ptem Angelis habentibus 
phialas plenas feptem pla- 
gis noviftimis, & locutus 
eft mecum , dicens:veni, 
& oftendam tibi fponfam , 
ttxorem Agni . 

1 o. Et fuftulit me in fpi- 
ritu in montetn magnum , 
& altum , & oftendit mihi 
civitatem fanftam Jerufa- 
lem defcendentem de ce- 
lo a Deo, 


e gli omicidi, e fornicatori, 
e venefici , e idolatri , e per 
tutti i bugiardi , la loro por- 
zione farà nello fi agno ar- 
dente di fuoco ♦ e di zolfo : 
che è la feconda morte . 

9. E venne uno de' fetta 
Angeli , che aveano le am- 
polle piene delle Jette ulti- 
me piaghe , e parli meco , t 
mi diffe : vieni , e ti farò 
vedere la fpoja , conforte del - 
l' Agnello • 

10. 1 fi portommi in ifpi m 
rito (opra un monte grande , 
e Jubiime , e mi fece vede- 
re la città finta , Gerufa- 
lernme, che fcendea dal eie * 
lo da Dio » 


(cerne . A quefti può applicarli il detto di un filnlbfo pa- 
gano: teli cefe, non perche fon diffìcili, non ardi /cono di in- 
traprenderle , ma difficili le fanno a loro flcffi , perche non le 
intraprendono. Quindi Ila fcritto , che chiunque al fervizio 
di Dio fi confagra , l’ anima fua prepari alla tentazione , • 
della fede (t armi, e della fperanza nell’aiuto di Dio. 

Per tutti i bugiardi. Intende gl’ipocriti, e i falli pro- 
feti , ed anche tutti coloro , i quali in danno del proflìmo 
gravemente offendono la verità , la giuftizia , • la (Inceriti 
Crilliana . 

Verf 9. Uno de' fette Angeli , che aveano ec. Uno di quel- 
li Angeli , i quali nel capo xvi. verfarono le loro piaghe 
Copra degli empi , fa adelfo vedere a t Giovanni la fpola 
dell’ Agnello . 

Verf io. Sopra un monte grande, e fallirne. La terrena 
Gerufalcmme era fìtuara fopra un monte aliai elevato. Nel- 
lo (ledo modo la fpirituale Gerufalcmme . E quella litua- 
zione dà grandezza, e decoro, e maeltà al litratto , cha 
ca ne delinca il nallro profeta . 
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11. Habentem clarita- 
tem Dei : Ac lumen ejus li- 
mile lapidi pretiofo tatn- 
quam lapidi jafpidis , ficut 
cryllallum , 

12. Ec habebat murum 
magnum , Ac altum . haben* 
tem portas duodecim : Ac 
in portis Angelos duode- 
cim, Ac nomina infcripta , 
qux l'unt nominaduodecim 
tribuum filiorum Ifrael , 

I). Ab Oriente porte 
tre* , Ac ab Aquilone por- 
te tres.Ac ab Aulirò por- 
te tre* , Ac ab Occafu por- 
te tres , 


il. La quale (ivea la chia- 
rezza dì Dio : e la luce df 
lei era fimile a una pietra 
preziofa , come a pietra di 
diajpro , come il cnfiallo . 

11, Ed aveva una mura- 
glia grande , ed alta , che 
ave a dediti porte: e alle por- 
te dodici Angeli, e ferini 
Jepra i nomi , che fono i no- 
mi delle dodici tribù d' 1 - 
Jraellf , 

1 A Oriente tre porte , 
a Settentrione tre porte , a 
Mezzogiorno tre porte , e a 
Occidente tre porte. 


Verf. 11. Avea la chiarezza di Dio. Una chiarella, una 
fplendore ammirabile, e divino, e quale alla refiJcnza di 
Dio fi conviene-, e di cui videfi un faggio nel gloriofo cor- 
po di Crifto nella trasfigurazione . 

La luce di lei era fimite a una pietra p rezio fa . Il lumi- 
nare, onde tutta la città era illuminata, era fimile a una 
pietra preziofa , fimile alla pietra iafpe , trafparcnte come 
il crifiallo, 

Verf. «a. E fcritti fi opra i nomi , che fono ee. Ogni por- 
ta aveva il fu* nome, il quale era di una dello dodici tri- 
bù d’Ifraele. Quelle dodici tribù fignifieano tutta la uni- 
verfità de’ fanti ; per la qual cpfa quella città tutto com- 
prende ijl popolo eletto di Dio. S Girolamo (in enp. XLyiu. 
Ezeckiel. ) e *. Agoflino per quelle dodici porte intendono 
i dodici Àpofioli , i quali furon come guide, e condottieri 
di tutto il popolo de’ fanti ■ Notili , che ficcome nella Ebrea 
Gerufalemme è fignificata la patria de’ fanti , cosi nelle do- 
dici tribù Ebree tutto il corpo de’ fanti . 

Verf. 13. A Oriente tre porte, ec. Vedi Num a. Jmper 
tocchi fembra , che qui fi alluda alla difpofmonc degli al- 
loggiamenti dolio dodici tribù. V#dji anche Eztchitl. xl\ pii- 
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14. Et murus civitatis 14. E la muraglia della 
habens fundamenta duode- città avea dodici fondamen- 
cim , & in iplis duodecim ti , ed in effi i dodici nomi 
nomina duoiiccun Apollo- de' dodici Apojìoii dell' A- 
lorum Agni. gnello . 

jj. Et qui loquebatur 1 5 . E quegli ,cbe meco par- 
mecum , habebat tnenfu- lava , aveva una canna d' oro 
ram arundineam auream, da mijurare , per prendere le 
ut metiretur civitatem , & mi/ure della città , e delle 
portas ejus, & murami porte , e delia muraglia: 

16. Et civitas in quadro 16. Eia città è quadrati - 
pofita eft , & longitudo ejus gnlare , e la Jua lunghezza 
tanta eft, quanta, & lati- è uguale alla larghezza: e 
tudoi&menfus eft civica- tnijurò la città colla canna 
tem de arundine aurea per d’ oro in dodici mila Jladi : 
ftadia duodecim millia:& e fono eguali la lunghezza , 
longitudo, & altitudo, & e f altezza , e la larghez ;«* 
latitudoejus.scqualia funt. za di lei. 

17. Et menfus eft mu- 17 . E mifuro la muraglia 

rum ejus centum quadra- di e/fa in cento quaranta- 
ginta quatuor cubitorum , quattro cubiti , a mifura et 
menfura hominis, qus eft uomo, qual è quella dell' An- 
Angeli . gelo . 


Verf. >4. Dodici fondamenti , ec. Dodici pietre di ftraor- 
dinaria faldezza , che le fervono di fondamenti , e fono i 
dodici Apolidi di Gesù Crifto , i quali fono inlieme e por- 
te di quella città , e fondamentali pietre di eHa . 

Verf. 1 J. Aveva una canna d' oro da mifurare , ec. Cosi in 
Ezechiele un Anpelo dà le mifure del nuovo tempio , che 
doveva fabbricarli dopo la cattività di Babilonia cap xl. 
Vedi fopra cap. xu 

Verf. 1 6. E mifurì la città ... in dodici mila Jladi. Tut- 
to l’ambito, cd il quadrato conteneva dodici mila Badi. 

Sono eguali la lunghezza , e l' altezza , e la larghezza . 
Nell’altezza di tre mila ftadi credono alcuni comprefa 1 * 
ale zza del monte, fu di cui la città è edificata. 

V erf. 1 7 A mifura d' uomo , qual è quella dtlt Angelo . 
Si ferviva l’Angela della mifura ufitata tra gli uomini; 
viene a dire , non li valfe di mifura ignota tra noi . 
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1 8. Et erat ftruftura mu- 
ri ejus ex lapide jafpide : 
ipfa vero civitas aurum 
muntlum limile vitro mun- 
do . 

19. Et fundamenta muri 
civitacis omni lapide prc- 
tiofo ornata. Fundamen- 
tum primum» iafpis: fe- 
cundum, fapphirus: ter- 
tium , chalcedonius: quar- 
tum , fmaragdus : 

20. Quintum , fardoniyx : 
fextum , fardius : fepti- 
mum , chryfolythus : otla- 
vum , bery llus : nonum , to- 
pazius : decimum , chryfo- 
prafus : «ndecimum , hya- 
cinthus: duodecimum , a- 
methyftus . 


18. E la fua muraglia 
era cojirutta di pietra iaspi- 
de : la città Jleffa pai oro 
pura fimilt al vetro furo. 

1 9. £ i fondamenti della 
mura della città ornati di 
ogni fi Irta di pietre prezio- 
Je . Il primo fondamento , t 
iajpide : il fecondo , lo zaf- 
firo : il terzo , il calcedonio : 
il quarto , lo Jmeraldo: 

2*. Il quinto , il far doni- 
che : il Jefio , il fardio : il 
fettimo , il crifolito : C otta- 
vo , il berillo : il nono , il 
topazio : il decimo , il cri - 
foprafo : l' un dee imo , il gia- 
cinto : il duodecimo > t ame- 
tijlo . 


Veri". 18. La fu a muraglia ... di pietra iafpide . Pietra 
faldiflìma tendente al verde. 0 trafparente, come lì è det* 
to di l'opra . 

La città ... oro puro fimilt al vetro puro. La cittì , 
o fu le manfioni degli abitatori della città fono di oro pu- 
io, ma di un oro, il quale ha tutta la bellezza dell'oro, 
e tutta la trafparenaa del vetro . 

Verf 19. E i fondamenti delle mura iella città ornati di 
ogni fotta ec. Ognuno de’ fondamenti era coflrutto di una 
pietra preziofa , onde tutti infìcme erano un tutto forma» 
to di ogni ferta di pietre le più prcziofe . Si olTervi qui 
con t. Girolamo in cap. xxvm. Ezecbiel. , che allude $. Gio- 
vanni al capo ixvni. dell’ Efodo , dove fono le fteflie dodi» 
ci gemme incafirate nel razionale del pontefice, in ciafche» 
duna delle quali era fcritto il nome di uno de’ patriarchi . 
Gli Apofloli , che fono i dodici fondamenti , a gran ragio- 
ne fono paragonati ciafeheduno ad una delle più rare, e 
pregiate pietre peli’ affluenza de’ doni celefti , onde furono 
da Die arricchiti . 
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ai. Et duodecim porr*, 
djjodecim margarita: funt, 
per lìngula* :& lingula: por- 
tae erant ex lingulis mar- 
garita : & platea civitatis 
aurum mundum , tamquam 
vitrum perlucidutn . 

ai. Et templum non vi- 
di in ea • Dominus enim 
Deus omnipotens templum 
itlius eft , &c Agnus, 

23. * Et civitas non eget 
fole , neque luna » ut 1u- 
ceant in ea : nam claritas 
Dei illuminavit eam , & lu- 
cerna jejtrr «IT Agnus . 

A jjai. 6e. 19. 

24, Et ambulabunt gen- 
te* >n Jumine ejus: & re- 


2 1. E le dodici porte far 
no dodici perle : e ciaf urna 
porta era d una perla: e la 
piazza della città , oro pu- 
ro , trajparente come il cri - 
Jìallo , 

/ 

2 2. Nè in ejfa vidi tem- 
pio. Imperocché fuo tempio 
è il Signore Dio onnipoten- 
te , e ( Agnello . 

23 . E- la città non ha bi - 
fogno di (ole , nè di luna » 
che la illuminino : concioffìa - 
che lo fplendore di pio la 
illumina, e Jua lampana è 
( Agnello . 

24. E le genti cani mine* 
ranno dietro alla luce di ejfa : 


Verf. *1. E eia/cuna porta tra £ una perla . S. Giovanni 
riunifce in quella Tua magnifica detenzione della città Tan- 
ca tutto quello, che può renderla miracolofamente grande 
negli occhi degli uomini , a’ quali Infogna parlare in un 
linguaggio, che fia adattato alla lore capacità, e fi accolli 
•Ila naturale maniera noilra di penfare Quelle perle di 
tal grandezza , che cavar fe ne può da ciafcuna una porta 
di tal città , dimollrano una magnificenza degna dell’ On- 
Ripetente . 

E la piazza della città. Viene a dire, il pavimento 
della piazza della città . 

Verf. aa. Nè in effit vidi tempio. Nel cielo, dove i fan- 
ti Dio reggono a faccia feoperta , e lo adorano , e le loda- 
no , nen t bifogno di tempio, perchè in lui, e nell’ Agnel- 
lo come in un tempio hanno gli fteffi fanti la beata loro 
eterna manfione , e Dio è turco in tutti , 

Verf aj- Lo fptendoit di Dio la illumina, ee Dio (ledo 
i il fole fplendentiflirno della Gerufalemme del cielo, e la 
fella umanità fagrofanta di Gesù Crillo fpanderà una luce 
immenfa,che illu(lrerà,e ricolmerà di confolazione 1 beati. 

Verf. 34. E lt genti cammineranno dietro aita luco eli ef- 
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gei terr* afferent gloriam 
filarti , &i honorem in illam . 

25. * Et portx ejus non 
«laudentur per diem : nox 
eniin non erit illic . 

* jfai ■ 60. 11. 

2 6. Et afferent gloriam , 
& honorem gentiirm in il- 
lam . 

27. Non intrabit in cani 
aliquod coinquinatum, aut 


e i re della terra porteranno 
a lei la lor gloria , « l' onore . 

25. E le fu e porte non fi 
chiuderanno nel giorno : per- 
chè notte ivi non Jarà . 

z 6 . E a lei farà porta- 
ta la gloria , e ( onore del- 
le genti, 

27. Non entrerà in ejfa 
nulla et immondo , 0 chi com- 


f1 : e i re della terra ee. Prelice il noftro Apoftolo , che le 
nazioni tutte della terra, conofciuta pel Vangelo la felici- 
tà , e la chiarezza ineffabile di quella città celefte , dietro 
ad ella cammineranno folleciramente , e gli (Vedi re della 
terra daranno volentieri tutta la loro gloria , e tutto il lo- 
ro onore , per entrar di effa in policffo . Si allude alle pa- 
role di Ifaia eap. xl. 3. 

Verf. ay. E le fue porte non fi chiuderanno nel giorno: ee. 
Non (i chiuderanno ( come fuoJ farli nelle noftre città ) 
alla fine del giorno le porte della celefte Gerufalemme , per- 
chè il giorno di lei non ha fine, nè ella vede mai notte. 

Verf. 16. E a Iti farà portata la gloria , ee. Tutte le 
genti , o lìa tatto il popolo dei predeftintti porterà in que- 
lla citrà tutre le fue buone opere , tutte le fuc virtù , tut- 
ti i Tuoi meriti , de* quali renderà omaggio a Dio , e all* 
Agnello . 

Verf. 17. Non entrerà tu ejfa nulla di immondo, ee. Avea 
detto, che le genti porteranno a quella città la loro glo- 
ria . Ora perchè nidun creda , che tatti indiftintamenta 
podano avervi luogo , foggiunge , che non v’ entrerà nillu* 
no immondo , nidun# abominevole, • idolatra. Il popolo di 
•fa fon tutti i giu (li , come ila fcritto lfai. lx. si., e cuc- 
ti quei folamente , che fono ferirti nel libro della vita det- 
1 ’ Agnello , il di cui fangue di quella bella città ci apre le 
porte -, ed alla cftrema carità di lui damo ancor debitori 
della viva , e grande pittura , che ca ne ha formata Gio- 
vanni , affinchè dal dedderio di si gran bene infiammati di- 
ciatn con Davidde: quanto amabili fono i tabernacoli voftri , 
e Signore delle virtù ! V anima mia di amor t' accende, r vitto 
meno per dtfiderio della magio» del Signore , Pf. ixxxm. 
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abominationem faciens , & mette abominazione , » lé 
mendacium, nifi qui feri- menzogna, ma bensì quelli , 
pti fune in libro vite A- che fon deferii ti nel libra 
gni . delta vita dell' Agnello . 

C A P O XXII. 


Il legno della vita irrigato dal fiume di acqua vi- 
va porta ogni tnefe il fuo frutto, e non havvi 
maledizione , nè notte nella città ; I Angelo, il 
quale fignificava a Giovanni, come qurjle co fé 
dovean f refio fuccedere , non vuol ejfer da lui 
adorato, e dice , che i giuftt entreranno nella cit- 
tà , e rii empi ne faranno facciati . Proibizione 
fevera di eggiugnere, o togliere a quefia profezia . 


oftendit mihi flu- 
vium aqux vite , fplendi- 
dum tamquam cryftallum , 
procedentem de fede Dei , 
& Agni. 


i . mofirommi un fiume 
di acqua viva , limpida co- 
me crijiallo , che fiat ri riva 
dal trotto di Dio, e dell A- 
gnello . 


ANNOTAZIONI 

Verfi f. E tnofirommi uh fiume di acqua viva, et. Qneft® 
fiume fecondo s. Ambrogio lignifica lo Spirito finto, font* 
dì ogni grazia, e di ogni gloria, c Felicità , lib. 3. de Sp. *■ 
eap. xxi. Secondo altri interpreti lignifica l’abbondanza de^ 
doni, e delie confolazioni celefli , onde faranno inondati i 
fanti. E fi allude qui al Paradifo tcrrcftre , al fonte, e al- 
1 ’ albero di vita del medefimo Paradifo , Gen. 11. Quello fiu- 
me adunque, dal quale è letifichta la città di Dio pf- * LV - S •» 
egli è la vifione beatifica , per cui Dio , e fe Ile fio , e tut- 
ti i fuoi beni comunica ai fanti; onde fta fcritto: faranno 
inebriati dclC abbondanza della tua cafia , e abbeverati da ta 
al torrente di tue delizie, Pf. xxxv. , e altrove: volgeri fio- 
pra di lei quafi un fiume di pace , a la glorio , tbt gl' inott- 
dui, tonte torrente, Ifai. irvi. u„ 
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a. In medio piare® ejus, 
4 r ex utraque parte flami- 
ni* lignum vit® , aflerens 
fruftus duoiecim , per men- 
fes fingulos reddens fru- 
clum fuam , & folla tigni 
ad fanitatem gentium . 

3. Et omne malediSum 
non erit amplius: fed fe- 
de* Dei » & Agni in illa 
erunt, & fervi ejus fer- 
vient illi . 

4. Et videbunt faciem 
ejus : & nomen ejus in fron- 
tibus eorum . 


2. Nel mezzo della fu* 
piazza , e da ambe le parti 
del fiume l' albero della vita , 
che porta dodici frutti , dando 
meje per mefe il juo frutto , e 
le foglie dell ' albero ( fono ) 
per medicina delle nazioni. 

3. Nè vi farà più male- 
dizione: ma la lede di Dio , 
e dell' Agnello Jarà in e (fa, 
e i fervi di lui lo feriran- 
no . 

4. £ vedran la faccia di 
lui: e il nome di lui falle 
loro fronti. 


Verf. » Nel mezzo dello fua piazzo, e da ambe le parti 
del fiume t albero ec . Nel Paradifo terreflre tr» varie fpecie 
di piante un folo era l’albero della vita: nel Paradifo del 
cielo l'albero, che è nella piazza, e quelli, che fono alle 
rive del fiume , fono alberi di vita , de’ quali non folo i 
frutti , ma anche le fole foglie immortali fanno tutti celo» 
re , che le atteggiano . E con quello dimoflrafì la immuta- 
bilità dello (lato de’ beati. Per quello albero molti inten- 
dono la (letta vifione beatifica . Imperocché è da notare , 
che nelle vifioni fimboliche , od enimmatiche è rapprefen- 
cata talvolta una fletta cofa con (imboli , ed enimmi diver- 
tì , e ciò particolarmente , quando la cofa ha diverfe pro- 
prietà , le quali con un folo (imbolo non pottono ctter ade- 
quatamene figurate . Gli efempi fono in quello , e negli 
altri profeti . 

Verf. 3. 4. Ni vi farà più maledizione : ec. Sembra allu- 
dere al paradifo terreflre , dove 1’ uomo tentato dal ferpen- 
te incorle nella maledizione. Nel Paradifo del cielo non 
può entrare nè tentazione, nè peccato, nè pena di pecca- 
ta , nè morte , nè cangiamento di forte veruna . I beati fa- 
ran fempre dinanzi al trono di Dio, e dell’ Agnello, a cui 
renderanno in eterno il culto del loro amore, felici per la 
vifione di lui, e felici per l’onore di portare l’ amabile, e 
gloriola nome di fervi del Signore fcritto falle loro fren- 


ji. 
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5 / Et nox ultra non erit : 
& non egebunt lumine lu- 
cerna, neque lumine folis, 
quoniam Dominus Deus il- 
lutninabit illos , & regna- 
timi in fecula feculorum. 
* lfiti. 60. 

6 . Et dixit mihi: hsec 
▼erba fideliffima funt, & 
▼era . Et Dominus Deus fpi- 
jrituum prophetarum mifit 
Angelum fuum oftendere 
fervis fuis > qus oportet 
fieri cito . 

7. Et ecce venio velo- 
citer. Bcatus.qui cuftodit 
▼erba propheti* libri hu- 

JUS. 


5. Nè far avvi pià tutte, 
nè avrun b /fogno piu di lu- 
me di lucerna , nè di lume 
di Jole , perchè il Signore 
Dio gl' illuminerà , e regne- 
ranno pe'Jecoli de' fecali . 

6. E diffemi: quefle pa- 
role fono f e deli (f me , e vere . 
E il Signore Dio degli J pi- 
riti de' profeti ha Jpeditu il 
fio Angelo a dimojlrare » 
Juoi fervi le coje , che deb- 
bon toflo feguire . 

7. Ed ecco , che preflo ie 
vengo . Beato , chi vjferva le 
parole di profezia di quefe 
libro . 


ti. Allude alla lamina del pontefice, fulla quale era fcrit- 
t* : fanto al Signóre, Exod. xxviu. 3 6. 

Verf f. biì far novi più notte: te. Vedi xxi. il. *3. Ri- 
pete volentieri il noftro profeta quello gran privilegio del- 
la celefte città , che Dio Hello è il fole , la luce , e la fe- 
licità di lei. E quello fole mai non tramonta. Vedi lfoi. 
ax. ao. 

Verf. 6. E differiti : quefle parole fono fedeliff me . L’Ange- 
lo, che ha fatto fin qui vedere a Giovanni la celefte Ge- 
mfalemme , conferma la verità, e la certezza di tutte lo 
«ofe contenute in quella rivelazione . 

A dtmoffrart at fuoi fervi le cofe , che delio » toflo feguì- 
te. Non è nuovo, che dicali nelle feriteure , che una cola 
4 ebba predo fuccedere , quantunque non ila per venirne 1* 
cfecuzione fé non dopo molti fecoli . Imperocché dinanzi a 
Dio, c in comparazione dell’ eternità mille anni fon meno 
4 ’ un giorno. È fi arroge, che alcune cofe predette nell’ 
Apocaliffe avvenner ben predo, quelle, per efempio , eh* 
Giovanni predille ne’ tre primi capitoli ai fette Vefcovi del- 
l’Afia, e le perfecuzioni degl’ Imperadori pagani. 

Verf' 7. Esco, che prejlo io vengo. Sono pitale dal Signe* 
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8. Et *30 Joannes, qui 
«udivi , & vidi hxc. Et 
poftquam audifl'em , & vi- 
diflem , cecidi , ut adora- 
rem ante pedes Angeli , 
qui mthi hxc oftendebat: 
f. Et dixit mihi i vide* 
ne fecerist confervus enim 
tuus fum , & fratrum tuo* 
rum prophetarum , & eo- 
rum , qui fervant verbi 
prophetix libri hujus : 
Deum adora » 

10. Et dixit mihi: ne 
fìgnaveris verba prophetix 
libri hujiist tempus enim 
prope eft» 

11. Qui nocet, noceat 
adhuc ; & qui in fordibus 


8. Ed io Giovanni {fon) 
quegli , cbe udii , e vidi quejio 
coje . E quanti' ebbi vi {io , e 
udito , mi proftrai a' piedi 
dell' Angelo , che tali coje mo- 
ftravatnl , per adorarlo . 

p. E diffami : guardati d* 
far rii t imperocché Juno fer- 
vo come te, e come i tuoi 
fratelli i profeti , e quelli « 
che uffervan le parole di pro- 
fezia di quejio libro i adora 
Dio . 

10. E diffami : non fal- 
late le parole di profezia di 
quejio libro ; cenciqjjìackì it 
tempo è vicino. 

1 1 . Chi altrui nuoce , nec- 
cia tuttora: e chi è nella fot- 


te degli fpiriti de’ profeti , che eforta i Criftiani perfegui- 
Cttt alla coftanza , promettendo di venir ben pretto a /oc- 
correrli » ed a ricompenfare la loro fede, e a punire i per» 
fecutori . 

Verf io. Non figìllart le parole di profezia dì quejio libro. 
Tutta la profezia di Giovanni ha per principale oggetto di 
animare, e con/blare i fedeli nella perfecuzione , moftran- 
do lero la protezione . e la Cura paterna , che Dio ha di 
elfi; Quindi quantunque la maffirtia parte di quello libro 
divino riguardi gli ultimi tempi , e la perfecuzione dell* 
Anticrifto , il Signore contuttociò ordina al nollro profeta 
di non (ìgillare , di noli nafeondere , o tenere occulti que- 
lli oracoli, come quelli , che grandemente fervir poflono a 
confortare i fedeli , e la Chiela nelle tribolazioni , le qua- 
li e in quel tempo , e ne* feguenti doveva foffrire fino all’ 
ultima dell’ Anticriflo , della quale tutte le precedenti fo- 
no figure. 

Vcrf. 11. 11. Chi altrui nuoce, nuoccia tuttora: te. Fino 
al tempo della retribuzione io lafcerò , dice Dio , che chi 
mal fa , continui a far male -, faprò bea io chiedergliene 
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•ft, fordcfcat adhuc : Ck qui 
juftus eft, juftificetur ad- 
irne: & fandu», fandifice- 
tur adhuc . 

la. Ecce venio cito, & 
merces mea mecum eft , 
reddure unicuique fecun- 
dura opera fu a. 

13. * Ego fum alpha, & 
omega, primus, & novif- 
fimus , principium , & finis. 

1.4.44.6. <^48.1 2. 

Supr. 1.8. 17.CF 21.6. 

14. Beati , qai la vant fto- 
jfcis fuas in fanguine Agni : 
Ut fit poteftaseorum in li- 
gno vita; , & per porta* in- 
trent in civitatem . 

15. Foris cancs, & ve- 
nefìci , & impudici , & ho- 
snicidz, & idolis fervien- 
tes, & omnis, qui amat, 
ft facit mendacium . 

1 f. Ego Jefus (nifi An- 
gelum meum , teftificari 
vobis hxc in Ecclefiis. Ego 
fum radix , & genus Da- 


sun 7, diventi tuttavia piti 
jozzo: e chi è giuflo , fi fac- 
cia tuttora più giujlo : e chi 
è Janto , tuttor fi (antifichi . 

12. Ecco , che io vengo lo- 
fio , e meco porto , onde dar 
la mercede , c rendere a cia- 
feuno fecondo il Jrw operare. 

13 .Io fono alfa , e ome- 
ga , primo , e ulti-, no , prin- 
cipio , e fine . 

14. Beati coloro , che la- 
van le loro fiale nel j angue 
dell'Agnello : affine d'aver di- 
ritto all'albero della vita , e 
entrar per te porte nella città. 

1 5 . Fuora i cani , e i ve- 
nefici , e gl' impudichi , e gli 
omicidi » e gl’ idolatri , e 
chiunque ama , e pratica la 
menzogna . 

16 . Io Gesù ho fpedito il 
mio Angelo a notificare a voi 
quefie coffe nelle Chieffe . lo 
fono la fiirpe , e la progenie 


conto nel tempo ftabilito ne’ configli di mia giuftizia . Ma 
i buoni , che amano la giuftizia , non fi trattengano per ti- 
mor de’ cattivi dal fantificarfi ognidì più , perchè è immi- 
nente la mia venuta a diftribuire i premi , e le pene . 

Verf. ij Fuora i cani. Quelli cani rabbiofi fono proba- 
bilmente i persecutori della Chiefa , i fallì apoftoli , gli ere- 
tici , in una parola i nemici della Chiefa . 

E chiunque ama , r pratica la menzogna . Gli fpergiuri , 
gl’ipocriti, i calunniatori , i falfi teftimoni . NifTuno di tut- 
ti quelli può aver parte nel regno di Crifto , e di Dio . 

Ve*f. 16. lo fono la fiirpe, e la progenie di David, la fitl- 
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vid , flclla iplcrulida, & 
marutina . 

1 7, He Spiritus, & fpon- 
fa dicunt: veni. Et qui 
audit, dicati veni . Fc qui 
fitit, veniat : * k. qui vult, 
accipiat aquam vitae, gra- 
tis . * ifai. 55. 1. 

1 8. Conteftor enim omni 
audienti verba prophetix 
libri hujus : fi quis appo- 
fuerit ad hxc , appone? 
Deus fupcr illum plagas 
fcriptas in libro irto. 

19. Et fi quis diminucrit 
de verbis libri prophetix 


di David , la (Iella fplcn- 
dtutt , e mattutina . 

17. E lo Spirita , e la fpo- 
fa dicono : vieni . E chi ajcoT 
ta , dica : vieni . E chi ha 
jet e , venga : e chi vuole pren- 
da dell acqua di vita gra- 
tuitamente . 

1 8. Imperocché fu infame 
fapere a chiunque facoltà le 
parole di profezia di queflo 
libro , che (e alcuno vi ag- 
gtugnerà , porrà Dio (opra 
di lui le piaghe fritte in 
quejlo libro . 

if.Eje alcuno forra qual- 
che cofa delle parole di pro- 


la ee. A confermazione maggiore della profezia Gesù auto- 
re di eda deferive fe fteflo coi caratteri del vero Media , 
affinché nè Giovanni, nè altri temano d’illuftone. Vedi 
er.p ]i. 38. lo fon quegli, che come figlio, ed erede (li 
David ril’ufcico il regno di lui , e lo rendo gloriofo nella 
terra , e nel cielo . Io fono la della del mattino , che an- 
nunzio a voi il chiaro giorno della eterna felicità . 

Veri’. 17. E lo Spirito, e la fpofa dicono: ec Una (leda 
voce è quella dello Spirito , e della fpofa , perchè lo Spiri- 
to è quello , che ne* fanti , e pei fanti prega con gemiti 
inenarrabili ; e lo Spirite , e la Chiefa dicono di continuo 
a Gesù Crifto; vieni; e ogni anima fedele, che le voci 
afcolra dello Spirito, e della Chiefa , ripeta la (leda parola. 
E chiunque ha tal defidcrio , a me venga ( foggiunge Cr^ 
fio ) c gli farà data gratuitamente da me dell’acqua di vi- 
ta onde dirtecarfi . Vedi lfai. lv. ». 

Verf. 18. Se alcuno vi aggiugnerà , ee. Gli eretici de’ pri- 
mi fccoli non ebber rodore di tentar di corrompere le fa- 
gre fcritture . Tra quelli è principalmente diffamaro Mar- 
cione , il quale per quello enorme attentato è chiamato da 
Tertulliano comeflore , e topo del Ponto, perchè era oriundo 
del Ponto , De tome Cbrijii esp ìv. 

Tom. VI. D d 
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hujui , auferet Deus par- 
tem ejas de libro vitx,& 
de civitate landa , de de 
his , qux fcripta funt in 
libro irto: 

20. Dieit qui teftimo- 
niura perhihet iftorum.E- 
tiam venio cito: amen. 
Veni > Domine Jefu . 

21. Gratia Domini no- 
ftri Jefu Chrifti cum omni- . 
bus vobis . Amen . 


fezi .1 di quejlo libro , torri 
Dio lu porzione di lui dal 
libro de. la vita, e dalla cit- 
tà [anta , e dalle coje , che 
fono fcritte in quejlo libro . 

20. Dice colui, che fa fe- 
de di tali cofe . Certamente 
io vengo ben prrjlo : così fa . 
Vieni , Signor Gesù . 

zi. La grazia del Signor 
ncjlro Gesù Crijlo con tutti 
noi : Così fia . 


Verf. s® Certamente io vengo ben prefi» : ec. Sono parole 
di Grido , alle quali il noftr» profeta con Tanta impazienza 
rifponde e per le, c per noi: si certamente vieni, Signor 
G su , vieni amor mio, mio gaudio,» Colo oggetto de* miei 
tlefi téri . Temano gli empi, c gl’increduli la tua venuta. 
L’amino, e impazientemente 1’ afpcttino tutti coloro, che 
il tuo nome conofeono , e con fede l’ invocano , e a que- 
lla della venata fi van preparando, Imperocché , che è quel- 
lo , thè iq ho nel eie lo , e che è quello , che io da te voglio fo- 
fra la terra ? La mia carne , e il mio cuore vie» meno in 

f eufando a te , Dio del mio cuore , e mia porzione in eterno , 
f. lxxii. 

Vcrf. ai. La grazia del Signor nnfìro Gesù Crijlo con tut- 
ti voi . Quello libro principia , e finifee in forma di lette- 
ra indìritta alle fette Chiefc dell’ Alia , e * tutte le altre 
del mondo Cnftiano. 
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VARIE LEZIONI 

LETTERA DI S. GIACOMO APOSTOLO.' 


VOLGATA. 

capo r. 

Vtrf. 4. Fa opera perfetta . 

— 13. Dica , che è ten- 
tato ec. 

— — Dio non è tentatore 
di cofe male. 


— — 19. Voi Io fapete, 
fratelli miei ec. 


23. Se uno d udito- 


re ec. 


capo ir. 

Vtrf.^ 18. Moflrami la tua 
fede fenza le opere. 


CAPO IH. 

Verf. 12. Pub forfè ... li 
fico dar uve ec. 

— — • 17. Aliena dal cri- 
ticare, e dall’ipocrisia. 

CAPO IV. 

Vtrf. 4. Adulteri, e non 
fapete ec. 


GRECO. 

CAPO I. 

Verf. 4. Fatcia ( ovvero ) 

abbia Optra ptrfttta. 

— — 13. Dn a ; io fon 
Untato te. 

— — dirupate} iu xoikwv : 
parrebbe che dovelfe prender- 
li in fenfo paffuto: non è rtn* 
tato dai mali , dai peccati te. 

— — 1 9. Per la qua I cofa , 
fratelli m'ti'C. Il latino ief- 
fe < 5 * in vece di &t. 

— — 23. Se uno è fola* 
mente uditore te. 

capo ir. 

Verf. iS . M"fìr ami tatua 
fede collt tut opere et, La le- 
zione latina è evidentemen- 
te migliore. 

capo irr. 

Verf. 12. Può forfè ...il 
fico dar ulive ec. 

— — 17. Senza accett ariana 
di ptrfont ftnza ipocrisia. 

CAPO IV. 


D d 


Verf. 4. Adulteri , « adul- 
tere y e non fapete ec. 
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VOLGATA 


GRECO 


— — 9. Il gaudio io me- 
flizia. 

- — 1 6. Della voftra fu- 
perbia . 

CAPO V, 

Verf. 3. Vi Sete adunato 
«foro d' ira negli oc. 

— 4. Degli operai. 

* — n 5. Siete villini ban- 
chettando fopra ec. 


■—» ■ 16. Per eflcr fai vati. 
■ 2». Salverà l’anima 

ii lui. 


— — 9. Il gattello in con- 
fujìone . 

■ " lé. Dille ve fi re tv il - 
lanttrit . 

CAPO V. 

Verf. j. ^fwf« teforeggia - 
r« negli et. 

- 4. De’ mietitori . 

— 5. S'ier» vitfuti nel 
luffa , e mollezze /opra 

la terra , «refe ingranati i 
vejlri cuori come nel dì deli 
la immolazione . 

— — 16. Per ejfer fonati . 

*«'■ » 1 20. Salverà l'anima , 
ovvero un'anima. 


LETTERA PRIMA 

VOLGATA. 

CAPO I. 

fVr/. <5. Quando voi eful- 
terete,fe per un poco adef- 
fo vi conviene di effer afflit- 
ti ec. 

— — 7. Il quale col fuo- 
co fi sfoggia. 

— — 8. Cui voi amate 
fenza averlo veduto , nel qua- 
le anche aderto credete Ten- 
ta vederlo, e credendo cfal- 
totete ce. 


DI S. PIETRO ; 

GRECO. 

capo r. 

Verf. 6 . Per la quale vai 
tfultate t per un poco adtffo 
( fe fio d'uopo ) centri fla- 
ti ec. 

- 7. Il quale peri/ce t 

t eoi fuoco fi a fi aggi a. 

— — 8. Cui non avendo 
Veduto y voi la amate , e in 
eui ancata non contemplando- 
lo , ma tredtttdolo e/ultgta te» 
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VOLGATA 


4 »J 


GRECO. 


— 1 1. Nell» quali co- 
le bramano ec. 


— — » 12, Coll’ ubbidienza 
di amore con la fchietta di- 
lezione de : fratelli amatevi 
intenfarr.ente l’un l’altro. 


CAPO II. 

Ver/. a. Il latte fpirituale. 


— - 7. Per voi . . . cbe 
credete, eli’ è di ocore ee. 


"" *“ ai. Pati per noi , 1*4 
(riandò a voi 1’ efempio ec. 

•—* 23. Di chi ingiuita- 
■seote lo giudicava. 


— *- 12. tit «. Cosi lef- 
fero non folo i! greco , ma 
s. Ireneo , e moki codici 
della versione latina ; e lo 
sbaglio da qua io qutm è 
troppo facile. 

— — - 22. Coir ubbidire al- 
la verità per grazia dello Spi- 
rito , per frateria carità fin- 
terà amateti con ruort pura 
intenfamente l'un l’ altro . 

capo ir. 

Verf. 2. Aeyrxcv . . . yo'Xot : 
S. Girolamo in Ifai. LV. r. 
lede, còme abbietti tradot» 
to, e la giunta di un $ fa- 
cilmente fcappa a’copifHi 

— 7. v/t~v B» t» Tipn {Te. 

Ho riferito quedo alla pie- 
tra , e ciò fembra chiaro * 
primo , perchè quell’ >i rijud 
fi riferisce all’ irripov del 
verf. precedente ; fecondo , 
perchè così il difcorlo è ot* 
timamente connedo . 

2 1 . Patì per voi , la- 

fcìsnào a voi l' tf empie ec. 

23. Dì chi con gin ♦ 
fliz'a lo giudicava : e fi in? 
tenderebbe del Padre ; e co- 
sì i Padri greci, e s. Ago» 
(lino. La lezione della Vol- 
gata fi trova in s. Cipriano, 
in s. Leone ec. , e in alcuni 
MSS. greci , e fembra , che 
quadri meglio coi dilcorf» 
di ». Pietro . 


\ 
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V 0 L G A T A. C R E G O. 


CAPO III. 

Vtrf. 9. Imperocché a qae- 
fio . 

—— 13. Se farete zelanti. 


— — 15. Criflo Signore. 
2*. Allorché la pa- 
zienza di Dio flava afpet- 
tando . 


CAPO IV. 

Vtrf. 3. Badi l’aver nel 
tempo pallato foddisfatti i 
capricci gentilefchi a coloro , 
i quali fi fono occupati ec. 


— 12. Non vi ftiipite 
del gran fuoco accefovi con- 
tro per provarvi. 


capo in. 

Verf. 9 . Sapendo , che a 
fuejlo tc. 

— — 13 . Se farete imita - 
tari tc. E feguitando quella 
lezione, tradurrei: imitatori 
del buono , cioè del folo buo- 
no, Iddio. Math. xix. 17. 

■■ 1 15 .11 Signore Die. 

— — 2». li ri 

Gai juaxpoo&ujufa : s. Agofli-, 
no , s. Girolamo , Beda , Dio- 
nigi certofino, ed altri lef- 
fero, come fi è tradotto. 

CAPO IV. 

Verf. 3rJ Bajli a noi il tem- 
po della vita trafcorfo , ed 
aver fatto quel , che piace a ' 
Gentili , ttfendoci occupati tc. 
I MSS. migliori hanno co- 
me la Volgata , e così pa- 
re , che debba (lare , perché 
s. Pietro non poteva addof- 
fare a fe quello, che ram- 
menta degli altri. 

— — fi. p-n £iv/{ ie&i r>i 
tv vp.lv TCVpÙCH 7tf.cC TCUpaa- 
pòv : che il fenfo di quefie 
parole fia quello , che loro 
abbiam dato, apparile an- 
che da s. Cipriano, il qua- 
le ep. 5 6 . tradufle : n* mire- 
mini de vtflra per i&ntm txa- 
minationt . 
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VOLGATA. 

14. la voi ripofa. 

15. O maldicente. 

CAPO V. 

Vtrf. z. Secondo Dio. 

*— — 5. E tutti riveni- 
tevi. 

_ — — 7. Il fratto prima- 
ticcio cc. 


— — 13. Vi filata la Chie» 
fa, che è in Babilonia. 

— — 14. La grazia. 


4*1 

GRECO. 

■— ■■ 14 .In voi ripofa }§ 
quanto a quelli , egli ì da 
Ut befie miniato , quanto a voi , 
agli ì glorificato. Quella giun- 
ta 1 ’ ha s. Cipriano nella 
detta lettera 5 6 . 

■ 15.O malfattore : è 

facile il cangiamento di mi* 
le ficus in maleditus. 

CAPO V. 

Verf. 2. Manca in oggi nel 
greco ; ma lo Itffere s. Efrem t 
s. Girolamo , x. Agofìino se. 

• ■ 5. E tutti fubordi - 
nati gli uni agli altri , riva - 
fittevi se. 

— — 7. La pioggia di pri- 
mavera t ed autunno e c. Si 
noti , che 1 ' antica Italica ha : 
matutinum , « 3 “ ferr>ttnum fru - 
Rum , e che l’v’tro’v manca 
in alcuni MSS. , e nella ver- 
done etiopica ; e il fenfo del- 
la Volgata è migliore . 

' ■ 13. Vi f aiuta quella f 
che a in Babilonia adunata . 

•— i 14, La pace. 


/ 
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LETTERA SECONDA DI S. PIETRO. 


VOLGATA. 
CAPO I. 

Vtrf. 4. Per mezzo del 
quale fece ec. 

■ 10. Di certa rende- 

re la vocazione ec. 

Per mezze delle buo- 
ne opere. 

— — i5.Dopola mia mor- 
te. 

19. E la della del 

mattino . 

20. Di privata in- 
terpretazione . 

capo ir. 

V'tf. 2. Le impurità di 
coloro . 

4. Catene d’ inferno. 

— io. Deprezzando la 
potali . 

11. Per la propria 

lor corruzione periranno. 

14. I quali hanno 

gli occhi pieni di adulte- 
rio, e di incelante cupidità 
( ufiapriut peccati ) Paolo 
uso molte volte quefta voce per 
Significare la enneupifeenze . 

— - 17. Caligine tcne- 
brola . 


GRECO. 
CAPO I. 

Verf. 4. Per nrzzo delle 
quali cofe fece ec. S. Atana- 
lio Or. 11. conr. Arian. lef- 
fe come la Volg. 

— — io. I)t ferma rende- 
re la vocazione ec. 

- ■■ ■ Mancano quelle pa- 
role ; ma fono in molti MSS. , 
nel Siriaco ec. 

15. Dopo la tuia 

ufeita , partenza: 1 %:\ov . 

19. pu'pipoi . Signi- 
fica anche il fole. 

20 . 7 Siac ìxtXJctof: 

Vedi il Gr. Alare, iv. 34., 
Atti xtx. 39. 

capo ir. 

Verf. 2. Le Uro perdizio- 
ni . 

4. Catene di caligine. 

— — I o. Non temon le po- 
tè fi à , befiemmiandole . 

— - 12. Si corromperanno 
nella loro corruzione . 

— — 14. I quali hanno 
gli occhi pieni di adulterio # 
e non fi dan pofa in peccare . 


— - 17. Caligine tenthro- 
fia in eterno . 
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VOLGATA. 

CAPO III. 


4 - > 


Vtrf. t. Vi ricordiate del- 
le parole de’ fanti profeti , 
de’ quali ho già parlato, e 
de’ vollri Apoftoli, e de’ pre- 
cetti del Signore ec. 

— — 4. Dov’ è la protnef- 
fa, o la venuta di lui? 

iz. Del giorno del 

Signore . 


GRECO. 

CAPO III. 

Verf. 1. Vi ricordiate della 
parole predette da' fatiti pro- 
feti , e del comandamento di 
noi Apofìoli del Signore , a 
Salvatore. 

4. Dov ? la promef - 

fa della venuta di lui? 

— — « 12. Del giorno di 
Dio . 


LETTERA PRIMA DI S. GIOVANNI 
APOSTOLO . 


VOLGATA . 
CAPO L 
Verf. 1. Quello, che fu. 
— — 5. L’annunzio. 

CAPO II. 

Vtrf. 5. Siamo in Ini * 

7. Che udifie. 

m - • 8. Pel contrario. 

- 14. Scrivo a voi , 
fanciulli ec. 


GRECO. 
CAPO I. 

Verf. 1. Quello^ che tra'. 
Così lede s. Ambr. de fide x. 5. 

— — 5. La pronte ff a . 

CAPO IL 

Verf. 5. Siamo in Crifio ; 
S. Agoiì. aggiungeva : fé fa- 
remo perfetti in Itti : e cosi 
altri Padri. 

7. Che udifie da prin- 
cipio . 

«— ■ ■ ■ 8. irotXiv. Si con- 
fronti Mattb. iv. 7. 

14. Ho fcritto a voi t 

0 patirti c '-' e avete conofciutg 
colui , che è da principio , 
Scrivo a voi , fanciulli ec. 


t 
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VOLGATA 


GRECO 


— x?. Chi coifelTa il 
Figliuolo , ha anche il Padre . 


— 29. Sappiate eziaa- 
dio ec. 

CAPO UT. 

Ver/. 4. Commette iniqui* 
tà , e il peccato i iniquità. 

— - 14. Chi non ama . 

•— té, La carità di Dio. 


CAPO IV. 

Ver/, *. Si conofce. 

— — 3. Qualunque fpiri- 
to, che divida Gesù. 


— 23. Qaefte parole 
mancano, ma fi trovano nei 
M>S. , e in molti Padri Gre- 
ci , e Latini . 

- ■— 29. Sapete ezian- 
dio te, 

capo ur. 

Veri. 4. Tra/gr*difee la 
leegt j t il pacato è tra/^ref- 
/lune della Iroet. 

« 14. Chi non ama il 

fratrllo , 

■ ■ 1 6. La tariti . Il 

Tonfo così farebbe più nobi- 
le: da quejìo abbiam compre - 
/o, che fu carità. La voce 
Dei pub eflere (lata intrufa 
da chi non riflettendo alla 
maniera di parlare di s. Gio- 
vanni, la credette neceflaria 
al ienl'o. 

CAPO IV. 

Verf. 2. Cono fette, 

— i. 3. Qua U’ique J piri- 
te , che non emfejja , che Ge- 
sù è venuto in carne . E' vi- 
fibile, che ambedue le lezio- 
ni vanno allo Aeflo fenfo,e 
che quella del ^reco é come 
una fpofizione delia latina. 
S. Policarpo , difceoolo di 
Giovanni Ielle, come ha il 
Greco . Vedi Suratt Hift. 
TU. 32. 
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VOLGATA. 

CAPO V. 

Vtrf. 6 . Quegli , che è ve- 
■uto. 


— Che Crifto è verità. 


— 9. La quale è mag- 
giore . 

—— 1?. Quelle cofe feri- 
vo a voi, affinché Tappiate, 
che avete la vita eterna voi , 
•he credete nel nome ec. 


— — 15. E Tappiamo, che 
«i eùudifce . 

— 1 6. Chiegga,e farà 
data la vita a quello , che 
pecca non a morte . 

— — - 17. Havvi peccato, 
«he mena a morte. 

— — * 20. Il vero Dio. 


GRECO. 
CAPO V. 

Verf. 6 . i tXMv. E', co- 
me «px;dfavo« , nome de! 
Media. Pf ex vii. ì 6 . , Ag- 
iti il. 8. , Alai ac/), tu. 1. 2., 
Alatth. xi. 3. yjoan. 1. 15., 
Apoca l. 1. 4. 

— — Che lo Spirito è ve- 
rità : la lezione della Vol- 
gata è certamente preferibile. 

— — 9. Mancano quede 
parole . 

- 1 3. Quefle cofe ho fcrit- 

to a voi , che credete nel no- 
me del figliuolo di Dio , af- 
finchè f oppiate , che avete la 
vita eterna , e affinché cre- 
diate net nome del Figliuolo 
di Dio. 

— — 1 5. E fe f oppiamo tt. 

1 1 6. Chiederà , « da- 

rà a lui la vita , a quei , ih a 
peccano non a morte. 

— — 17. Havvi un pena- 
to non a morte. : 

■ ■ — 20. Il vero : U ve- 
rità per edenza . 


LETTERA SECONDA DI S. GIOVANNI 
APOSTOLO . 


VOLGATA. 


GRECO. 


Vtrf. 8. Che non facciate 
getto ec. 


Verf. 8. Chi non facciano 
getto ec. 
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VOLGATA. GRECO. 

*»- 9. Nella dottrina . — — - 9. Nella dottrina di 

Crifio. 


LETTERA TERZA DI S. GIOVANNI 
APOSTOLO . 


VOLGATA. 

Vtrf. q. Avrei forfè fcrit- 
to alla Chiefa , ma ec. 

— — io. Gli rammenterò 
le «pere ec. 

— — 12. £ tu fai. 


GRECO. 

Verf. f. Ho ferine al! a 
Chiefa , ma et. 

— — io. D'famin'rh le ape. 
rete. . Vedi il Bud. 

■ 1 2. E fapetc . 


LETTERA DI S. GIUDA APOSTOLO 

GRECO. 


VOLGATA. 

Vttf. i. Sono fiati amati . 

— — 4. Il folo Domina- 
tore, e Signor nofiro Gesù 
Criflo . 

5. Che Gesù libe- 
rando cc. 

■ ■■ - 9. Difputando . 

_ — - 10. Muti animali . 


— — - ti. Nelle loro aga- 
pe. 


Verf. r. Seno futi fanti • 
fiati . 

— — » 4. Il folo Dominato» 
re y Dio, t Signore Gesù Cri - 
fo . 

5. Che il Signore y 

liberando ec. 

— ■ 9. Pugnando. 

— io. Belile irr.’Z’cna- 

li: oXoya; la Volgata le fi- 
fe «fcwva. 

— — n. Nelle vofìre e pa- 
pe : e così lclfe s. A'Jo.Iiqo 
de fide, & op iti bus xxv. 
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VOLGATA. 

— — 15. A tutti gli em- 
pi. 

— — 2i. Correggeteli. 

— — 13. E quelli poi fal- 
vateli, traendogli dal fuoco ; 
degli altri poi abbiate com- 
paffione con timore, avendo 
in odio anche quella tonaca 
carnale, che é contaminata. 

— 25. AI Colo Dio Sal- 
tatore noltro ec. 

— — Prima di tutti i fo- 
ttìi. 


4 ** 

G A E G 0 . 

— — - 15. A tutti gli ene- 
pi tr a tjji. 

— — - 22. Abbi at me mi fe- 
rie or ai a . 

— — 23. E quelli por, 
nel timore falvateli , fruendo- 
gli dal fuoco , odiando anche 
quella tonaca contaminata dal- 
la carne. 

■ ■ — 25. Al fola f apiente 
Dio Salvatore nojìro ec. 

— — • Mancano quelle par* 
relè. 
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LE. VARIE LEZIONI 

DELL’ APOCALISSE. 


VOLGATA . 

CAPO I. 

Vtrf. 2. E tefìimonianza 
di tutto quello, che vide di 
Gesù Crilto. 

‘ — — 3. Beato chi legge, 
e afcolta. 

— — 4. E che Ha per ve- 
nire. 


— 9. Io Giovanni vo- 
ftro fratello ec. 

E nella pazienza io 

Gesù Grillo . 

— — 11. La qual diceva: 
ferivi quello ec. 

— 1 ?. Candidi come la 
lana bianca. 

— — 18. Pei fecoli dei 
fecoli . 

- — 20. E i fette can- 
cellieri fono ec. 


GRECO. 

CAPO r. 

Verf. a. E teflimonianz a 
( rendette ) di Gesù Cri fio ,« 
di tutte quello , che vide. 

— ■ — 3. Beato cbi legge , 9 
que\ che a f coltane . 

■ ■ — 4. Si può tradurr» 
femplicemente : * che farà , 
perchè tVx 9 f Alvl '^' è pofio in 
vece di /xi^Xtov. Si paragoni 
I .Tbeff. 1. io. con Mate. in. 
7. , Lue. ni. 7. L’ Arab. e che 
farà ; e così va poiìo , per- 
chè fi parla di Dio, mentre 
di poi : ed a Criflo Gesù . 

— ■— 9, Io Giovanni, e fra- 
tello voflro , e compagno ec. 

■ - — E nella pazienza di 
Gesù Cri fio. 

— — 11. La qual diceva : 
io fono l'alfa , e l’omega, il 
primo , e /’ «/rimo , # , feri- 
vi ec. 

■ 13. Candidi come la 
lana bianca , reme /a urvr . 

— — — 1 8. Pei fecoli de' ft - 
coli : cos) fi a . 

— ■ ■ io. £ i fette candellit - 
ri , che hai veduto , /imo «■. 
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VOLGATA. 

CAPO ir. 

Ve rf. 3. E le' paziente ec. 

— — 5. Vengo a te. 

— ~ 7. Del mio Dio. 

— 9. io la tua ttibo- 
lazione. 

— - 14. Pe-chi maogiaf- 
fero, e fornica Itero. 

— — 15. Tergono la dot- 
trina de’ Nicoiaiti. 

— * - 19. E la fede. 

— - ■ io. Di far peniten- 
za , e non vuol far peniten- 
za delle fue fornicazioni. 

capo nr. 

Ver/. 5. Chi farà vincito- 
re, farà così rivetti». 


7. Il fanto , e il ve- 
race. 


18. E di rivenirti di 
bianche velli. 


GRECO. 

CAPO ir. 

Verf. 3. E foffrifli , < fa' 
paziente ec. 

5. Vengo a te prejìo. 

— — 7. Di Dio. 

•*- '■ 9. So quel , ri# Ani 
fatto , a la tua tribdazione . 

— — 14. Pere hi mangi af- 
ferò delle cofe immolate agl’ 
idoli , » fornica j/ero . 

15. Tengono la dof 

trina de' Nicolalti , /o rèa io 
«dio . 

— 19. Manca nel Greco. 

— ■ ao. Di far peniten- 
za delle (ut fornicazioni , a \ 
non ha fatta penitenza, 

CAPO III. 

Verf. 5. Il vincente , ^vr- 
fii farà rive/lito : credo , che 
in luogo di b'tc fìa (lato ieri t- 
to ftc nella Volgata. 

■■■ • ■ 7. Il fanto , il ve- 
ro , Vero fi dice quello, che 
in qualunque genere di co- 
fe è eccellente, onde pare, 
che voglia dirli: colui , che 
è veramente il fanto. Vedi 
Jo. 1. 9., tv. 23., VI. 32., 
XV. 1. ec. 

— — 18. E ( di compe- 
rare ) bianche vefii per riva- 

fimi. 
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VOLGATA 

CAPO V. 

Verf 5. Il lione della tri- 
bù di Giuda. 

— - 6 . Come uccifo. 


— 8. E aperto che eb- 

be il libro. 


— — 9. E cantavano. 
— Degno fei , o Siguo- 
tt , di ricevere ec. 

— — 11. La divinità. 


capo vr. 

Ver/. 2. E ufcì vincente 

per vincere . 

3. Vieni , c vedi : ed 

ecco ec. 

6 . E udii come una 

voce ec. 

8. E fulie data po- 
tetti ec. 

9. Per la tedi moni sti- 
la, che aveano.. 

iz. E la luna diven- 
ti tutta come (angue. 

CAPO VII. 

Verf. i. Che tese vano i 
$eauto venti. 


GRECO. 
CAPO V. 

Verf. 5. Il leone, che è 
delia trihù di Giuda. 

■ — * 6 . Come immolato : 
t'epaypiroy : c^aTTttv, e opri. 
C«r, parole fagre, e ufate a 
Lenificare T uccisione delle 
vittime . 

8. E prefo (he ebbe 

il libro: e così lederò Beda, 
Primafio, Ticonio , ed altri 
latini. Vedi cap. vi. 1. 

— — 9. E contano. 

Degno fé' di riceve- 
re ec. 

— — 12. La ricchezza : coi! 
Ticonio, Primafio, ed altri. 

capo vr. 

Verf. 2. E ufcì vincitore , 
e per vincere. 

5. Vieni , e vedi . E 

mirai , ed ecco ec. 

— — — 6 . E udii una vo- 
ce ec. 

— — 8. E fu data toro po- 
tè fa ec. 

— — 9. Telia ttf imoni an- 
zi , che avean fenduta all' 

Agnello . 

— — • 12. E la luna diven- 
tò come f angue , 

CAPO VII. 

Verf. 1. Che aveano in lor 
potere ec. «patirne . 
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VOLGATA. 

— — ij. E Io fervono. 
— » Abiterà fopradi effì . 


— — • 17. Gli governerà. 

— ■* Alle fontane d' acqua 
di vita. 

capo vnr. 

Ve rf. 3. Affinché offerire 
delle orazioni ec. 

■ ■ ■ s.E tremuoto grande . 

— — 7. Con mefco lamen- 
to di fangue. 

— — E la terza parte del- 
la terra fu arfa. 

— 13. La voce d’ un’ 
aquila. 


CAPO IX. 

Ver/. 4. Ma folo gli no- 
mini. 

— — 19. Il potere de’ ca- 
valli. 

CAPO X. 

Ver/. 8. E udii la voce dal 
cielo, che di nuovo mi pait 
lava , e diceva ec. 

• 9. E andai dall’An- 
gelo .dicendogli, che mi del- 
le il libro. 

Tom. VI. 


GRECO. 

■ 15. E culto gli ren- 
dono : Xnrpiuv». 

— ■ ■ Gli adombrerà , gli 
cuoprirà colla Tua ombra j fa- 
rà padiglione per eflì. 

' 17- Gli pafeerà : gli 

condurrà al palcolo. 

“ - Allo vive fonti di 

acque . 

capo vnr. 

Verf. 3. Affinchè deffe alle 
orazioni ec. Lezione gaafla . 

■ 5. E tremuoto . 

— — 7 . fiifiiyfiìr* OLÌpuTt. 

— — Manca nel Gr. 

13. La noce <T un An- 
gelo : Areta Ielle come la 
Volgata : o*t8. 

CAPO IX. 

Verf. 4. tifili : 15 veda Gal. 
li. ó.y inf. xxr. xj. 

— — 19. Le fot enti e di tjfi. 

CAPO X. 

Verf. 8. E la voce, eie io 
avea udita , udii dal cielo di 
nuovo parlante meco, e dien- 
te ec. 

" f. E andai dall' An- 
gehy dicendogli: dammi il 
hbriccino . 


£ e 
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VOLGATA. 

8. E' caduta la gran 

Babilonia , la quale col vi- 
no a’ ira della iua fornicazio- 
ne abbeverò tutte le genti. 

— — « 12. Qui (la la pa- 
zienza de’ lauti , i quali ec. 

— — 15. E' giunta l’ora 
ili mietere . 

CAPO XV. 

Vtrf. 3. O Re de’fecoli. 

—— 4. Tu folo fe’pio. 

capo xvr. 

Vtrf. 2. Ferita. 

7. Dall’altare. 

■ ti. E ferite. 

14. Dai re della ter- 

ìa . 

— 1 6 . Gli ragnnerà. 

— 17. Dal tempio, dal 
trono . 

CAPO XVII. 

Vtrf. r. Parlò meco, di- 
fendo ec. 

8. Vedendo la beflia , 

che era , e non è . 

— — • 12. Dopo la beftia. 

• 17. Di fare quello, 

che è piaciuto a lui. 


E 
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GRECO. 

"■ ■ 8. E' caduta, ì ca- 

duta Babilonia , quella città 
grandt , perchì col vino d' ira 
di fua fornicazioni abbruttì 
tuttt genti. 

— — 12. Qui fla la pa- 
ziènza de' fanti , qui coloro , 
che 0 (ferva no ec. 

15. E' giunta per te 

/’ ora tc, 

CAPO XV. 

Verf. 3. O Re de' fanti 
Andr. Ar. delle genti. 

4 .Tu folo ft' fanto, 

CAPO XVI. 

Verf. 2. Ulcera. 

— 7. Dal fantuario. 

• il. E ulcere, 

— 1 1 14. Dai re della ter- 
ra , e del mondo abitato. 

1 6. Gli ragunb . 

— ■ 17. Dal tempio del 
cielo, 

CAPO XVII. 

Verf. 1. Parli meco, di- 
cendo a me ec. 

— 8. Vedendo la beflia , 
thè tra , e non è , tppur è . 

■ ■ ■ 12. Infume colla be- 
flia. 

17. Di effluir la fen- 

tenza di lui , e di ttfsre di 
un fot voltre ec. Di andar d’ 

accordo. 
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VOLGATA. 

CAPO xvnr. 

Verf. t. Vidi ua altra Aa- 
gfclo, 

— 2. E gridò forte. 

4. I peccati di lei 

fono arrivati fino al cielo , 

1 1. E tutti i vafi di 

pietra preziofa. 

— — 1 3. E i fervi , e le 
anime degli Domini. 

— — 14. Non lo ritrove- 
ranno . 

— 17. E tutti que’, che 
navigano pel lago. 


CAPO XIX. 

Vtrf, 1. Udii come vo? 
ce et 

— — io. Guardati dal far- 
lo ec. 

— 15. Del vino di fa- 
Tore di Dio onnipotente. 

— — io. Dinanzi ad effe. 

CAPO XX. 

Vtrf, 3, E fìgillb fopra di 
lui. 

— 5. Gli altri morti poi 
non videro. 

f. E i falli profeti . 


GRECO . 

capo xvirr. 

Verf. r. Vidi un Angelo , 

2. E gridò forte con 

voce grande. 

• 4. Si font accumulati 

i peccati di lei fino al cielo. 

■ 1 2. E tutti t vafi di 
preziofiffimo legno. 

— — — ij. E de' corpi , e le 
anime degli uomini . 

— 14. Non le rilave- 
rai, 

-- — 17. E tutti que', che 
Jlanno nelle navi : Qualche 
MSS. legge : «a» rat o irci 
tctovit^wv, donde pah fard 
ragione, che nella Volgata ab- 
bia a leggerfi locum,aen lacum. 

CAPO XIX. 

Verf. 1. Udii come vece 
grande ec. 

— * 1 0. Guarda , nm ( fa- 
re ). 

— ■— 1 5. Del vini di furore , 
e d' ira di Dio onnipotente . 

— 20. Dinanzi ad ejfa . 

CAPO XX. 

VerH ^. Sigillò ( l' a biffo ) 
fopra ( o ila in faccia ) del 
dragone. Vedi Gr. 

■ ■ ■ 5. Gli altri morti nota 
tiebber vita, non rifufcitaroo 
di nuovo. 

— — 9. E il falft profeta . 
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VOLGATA. 

CAPO XXI. 

Vtrf. g. Udii gran voce 
dal trono. 

— — 4. Nè dolore. 

- 6 . Di acqua viva. 
— — 7. Sarà padrone di 
quelle cofe. 

11. La chiarella di 

Dio. 

— — - E la luce di lei. 

- - Come il criflallo. 


— — 12. E foprafcritti i 
«orni, che fono i nomi del- 
le ec. 

— 24. E le genti cam- 
mineranno ec. 

CAPO XXII. 

Vtrf. 3. E i fervi di Ini 
Io ferviranno. 

— — 14. Beati coloro, che 
lavan le loro flole nel fan- 
gue dell’ Agnello. 
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GRECO. 

CAPO XXI. 

Veri. 3. Udii gran voce 
dal litio. 

— — - 4. Ni travaglio. 

— 6 . Di acqua di vita '. 

— — 7. Di tutti li toft 

farà erede. 

• - ■ 1 1. La gloria di Dio. 

— — E il luminare di lei . 

— — Come a pietra di di- 
afpro cri fiali zzante . Trafpa- 
rente come il criflallo . 

- 12. £ foprafcritti i 
nomi , che fono delle dodi- 
li ec. 

— — 14. E le genti de * 
falvati cammineranno . 

CAPO XXII. 

Verf. 3. E i fervi di lui 
tendtrangli il loro culto. 

— — 14. Beati coloro , che 
enervano i temandamtnti di 
lui. 
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INDICE 

DE’ CAPITOLI 

CHE SI CONTENGONO 

NEL PRESENTE VOLUME. 




LETTERA CATTOLICA 
PI GIACOMO APOSTOLO, 


C A P o I. 

mostra r utilità delle tentazioni , e come dee domandar* 
sì con fiducia eia Dio la sapienza : Dio non è tentato-^ 
re, o autore del peccato, ma da lui procedono i ' > ^ onl 
doni: gli esorta ad essere pronti ad ascoltare , taidi a 
parlare, e all'ira: non basta I' udire la ve. ita, se coll* 
opere non si adempie : aggsugne , quale sia la vera , e tm~ 
ttiacolata religione - -- -- -- -- - - -- -- -- '7 

CAPO II. 

Gli ammonisce a non essere accettatoli di persone : chi trae gle- 
dicce un sol precetto della legge , t trasgressor della Ug- 
ge . Gli esorta all' esercizio delle opere di misericordia , 
dimostrando , che l'uomo è giustificato mediante le ope- 
re , perche la fede senza le opere i morta - - - - - r i? 

CAPO III. 

Novera i moli della lingua s la quale ì diffìcilissimo il gover- 
nare : differenza tra la sapienza terrena , e celeste - 3° 
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CAPO IV. 

Non acconsentire all» concupiscenze , ma resistere ai dìavo- 
io , e accostarsi a Dio , e coltivare la mutua dilezione , 
lasciando alla divina providenza la cura di quello , che 
è incerto - -- -- -- -- -- -- - 


CAPO V. 

Minaccia una terribile vendetta a' ri celti oppressori de' pove- 
ri : eso ta i poveri alla pazienza: si figga il giuramen- 
to : gl ’ in fermi debbono essere unti da' sacerdoti con olio : 
della coif ssi on de' peccati : efficacia delf orazione del giu- 
sto : del ridurre alla verità gli erranti - - - - -- -43 


LETTERA PRIMA 
DI PIETRO APOSTOLO* 


capo r. 

Jfà-ende grazie a Dio della loro vacazione alla fede , e alia 
Vita eterna , la quale per molte tribolazioni si acqui- 
sta , t della quale parlarono nelle loro predizioni i pro- 
feti s gli esorta alta mondezza della vita, court uomini 
redenti col sangue di Cristo - -- -- -- 61 

CAPO II. 

Rigettata ogni ipocrisia , i rigenerati si accostino a Cristo 
pi- tra viva per mezzo della fede : essi sono stirpe eletta , 
quando prima erano popolo rigettato: gli esorta ad aste- 
nersi come pellegrini da tutte le cose mondane, ad ubbidi- 
re a' superiori , e a portare le afflizioni a imitazione di 
Cristo 

CAPO III. 

In qual maniera debbano vivere irniente i coniugati , 0 delT 
ornato delle donno: gli esorta a varie virtudi , e a sop- 
portare le avversità ad esempio di Cristo: pel battesimo 
siamo salvati a somiglianza di coloro, ebe ekbtr st- 
inte noli' area di Noè ------- - - - - g- 
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CAPO IV. 


M* 


Oli esorta , che , essendo redenti colla marie di Cristo , retti* 
tino o fuggire te colpe passate , stando intinti a/F orniti* 
ne > e alla mutua tariti , riportami o sempre tutte le ceto 
alla {(trìti di Dìo , e godendo di putire ( quando far « 
eia di mestieri ) per amore di Cristo - - - - - - - - 

CAPO V. 

P regi i seniori ^ che pascano tolta parola, e eoli' esempio il 
gregge di Dio ; e t giovani , thè siano a q uelli subordina- 
ti: esorta tutti all' umiltà , e ad abbandonarsi alta curi 
eli Dio , e a tesi sfere al diavolo medi ante la temperanza , 
• Infide - « . i«4 


LETTERA SECONDA 
DI PIETRO APOSTOLO. 


C A PO I, 


G 


li ammonisce , che memori dei massimi doni ricevuti 4* 
Dioj si avanzino nelle virtù , affinchè così sia loro aftfo 
'1° t ingresso nel regno ehi Signore : predice la vicina tua 
morte , e dimostra la certezza di sua dottrina , come quel- 
la , thè ha per autore Cristo esaltato dalla voce del Po* 
dee . t dei profeti - -- -- -- -- -- -- . ... (1 p 


CAPO II. 


/ falsi profeti sedurranno molte persone , ma saranno puniti 
Severamente , come avvenne ai cattivi a tempo del diluvio , 
e agli abitanti di Sodoma , Descrive i pravi costumi di 
tosi oro, i quali dice estere molto corrotti uy 

capo ii r. 

A motivo di alcuni ingannatori , > quali negavano la seconda 
venuta del Signore , afferma , che il mondo sarà rinnovai' 
l" t0 • quando tra breve tempo , e inaspettatamente verri 
il Signore Ut esorta a prepararsi alla venuta del mede - - 
• simo s loda gli scritti di Paolo , i fittoli erano stravolti 
dagl ignoranti - -- -- - - - ixn 
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me In t vita eterna . Del fetente mortifero , e inn vu,r- ■ 
tiferò ip4 


LETTERA SECONDA 
DI GIOVANNI APOSTOLO. 


sorta Eletta , e i figliuoli di lei ad esser costanti uè’ he 
cariti , e "ella fede , affinchè non siano sedotti dagli ere- 
tici : ciò egli fi in poche parole , riseriandosi a trattare 
de altre cose, quando onderà da essi - -- -- - - -ioy 


LETTERA TERZA 
DI GIOVANNI APOSTOLO. 

tM^soda Gaio ’ perchè è costante vello verità , temi amore ac - 
coglie i pellegrini j [li parla delle calunnie . e deità inu - 
manità di Diotrefe , e facendo otiorevol menzione di De - 
metrio , soggiunge , ckt presto onderà a veder Gai» - 117 


LETTERA CATTOLICA 
DI GIUDA APOSTOLO. 


G 


li esorta a star tostanti nella fede , che ave a 11 ricevuto , 
e a resistere agli empi , e impuri uomini, che usciva» 
fuori , de' quali predice il supplizio simile a quello de’ 
Giudei , e de' Sodomiti , mentre anche quelli senza alcun 
rispetto sfrenatamente sono trasportati da ogni concupi- 
scenza carnate . Dipinge costoro con varie similitudini , 
e ripete quello , che di essi hanno predetto Enoch , e gli 

Apostoli - j»7 


•v 


\ 
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D I 


GIOVANNI APOSTOLO. 


CAPO I. 

Q 

* kjr iovanui rilegato nell * ìsola di Patmot riceve ordine di seri - 
vere U cose da se veduti alle setti Chiese deli Asia raf> - 
pre statate dai sette candii airi , i quali egli vide inter - 
no al Figliuolo dell ’ uomo ,• e Jet trivi , jm qual forma que - 
sti gli apparine ---- - - - « > - a $ $ 

CAPO IL 

jt* comandati a Giovanni di scrìvere varie cose alle Chiese 
di Efesa , di Smirne , di Periamo , e di Tintira : loda 
Quelli , eie non avevano aUraccinta la dottrina ti/ Ni - 
colaiti : altri con minacce invita a penitenza : ditata 
l' uomo tiepido, e premute il premio a' vincitori » - ió; 

CAP O IH. 

£' ordinato a Giovanni di tennero alle Chine di Sardi » dì 
Filadelfia , e di Laodieea : minaccia gli erranti , e gli 
esorta a penitenza i altri Inda, e promette il premio a 
chi vincerà: dice, che Dio tatto alta porta por entrare 
nella casa di colai , tbe aprirà - »7J 

C A P O IV. 

Aperta in aiolo una porta , vede uno sedente nel trono , e in- 
torno a questo trono ventiquattro seniori a sedere , a 
quattro animali ( i quali egli descrive ) che insieme coi 
ventiquattro seniori glorificavano colui , eie siede sul tro- 
no ? »*4 
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q a r q v. 

Mentre Giovanni piangeva , parchi nissuuo pativa aprire il li- 
bro ebiusoa sette sigilli , /’ Agnello prima ucciso, lo aper - 
{/ , dopo di cbt j quattr» stilinoli , e i venti quattri se- 
niori con tnnumerabile moltitudini di Ah teli , e con lut - 
to le creature diedero a lui t»mmt ledi ------- 

CAPO VI. 

Aderii qu attri sigilli , ut seguono vati avvenimenti contro la 
terrai e ap erti il quinti le anime de' m artìri dom anda * 
ne 1' accelerazione del giudizio ; e all' aprirti del testo ti 
mestruo i fogni iti giudizio future - - - - - - - - agy 

CAPO VIL 

Penando etstre punita la terra, vie» date ordine dì salvare 
illoti coloro , tbe sono segniti nella fronte , tante Giudei , 
ohe (dentili , i quali benedicano Die . Chi tiene quelli , 
tbe som nettiti di bianche stole - -- -- -- --- - 1»? 

CAPO Vili. 

Aperte il ut timo sigillo , appariscono tette Angeli colle tram* 
be , e versate sopra la terra da un altro Angele il fuo - 
co prese dall' altare , ne seguono varie vicende : similmen- 
te suonando quattro Angeli le loro trombe , cadane di ver - 
te pieghe sopra gli nomini ------- ------ 31» 

CAPO IX. 

Suonando il quinto Angele la teà tromba, cade una stellai 
ti descrivono le locuste uscite dal fumo del pezzo per tor » 
mentore gli nomini j e tuonando il seste Angelo la tram - 
ha , sono sciolti qua ttro Angeli, i quali ton un gr ande 
esercito di cavalieri uccìdono la terna parte degli no - 

msnt -------- ...... gi y 

CAPO X. 

Alle grida di un altro Angelo parlano i sette tuoni ; e V An- 
gelo giura , che non sararvi più tempo , ma dopo il par- 
lare del $ attimo Angelo sarà compiuto il mistero ; e di 
« dinotare ji m ro 0 Giovanni - .......... 3:3 


Digitized by Google 


CAPO XI. 
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44 « 


Giovanni mi turando il tempio ode , che due testimoni debbono 
predicare , » quali la bestia , che sale dal mare , porri 
a morte : ma quelli risuscitati vanno al cielo , e da un 
tremuoto sono uccise sette mila persone , e al canto del 
settimo Angelo i ventiquattro seniori rendono grafie a 
Dio 


CAPO XII. 

X s donna partorito avendo un figliuolo sugli occhi del drago - 
ne , il figliuolo di lei fu rapito a Dio : quindi appiccata- 
si la battaglia nel cielo , cadutone il dragone . cominciò 
et perseguitare la stirpe della donna .--------335 

CAPO XIII. 

La bestia uscita dal mare con sette teste , t dieci corna , t 
dieci diademi , della quale 'e saldata la piaga , bestem- 
mia Dio , e debella i santi » e un' altra bestia a due cor- 
na , uscita dalla terra , re "gè il ' partito della prima , 
costringendo gli uomini a fare , e adorare l' immagine di 
Iti, t a portare il carattere del tuo nome ----- 34 3 

CAPO XIV. 

1 vergini seguono l' Agnello cantando ; un Angelo annunzia 
il V angelo ; un altro la caduta di Babilonia ; e il terzo 
la pena di coloro , ebe adorarono la bestia ; e a due altri 
armati di falci è ordinato , all' uno di mieter la messe , 
all' altro di vendemmiare la vigna della terra * - - 35» 

CAPO XV. 

Quelli , che vinser la bestia , e t immagine , e il numero di 
lei , danno gloria a Dio , e ai sette Angeli , che porta- 
no le sette piaghe ultime , sono dati sette calici pieni det- 
l’ ira di Dio - -- -- -- -- -- -- - ..--- - 36* 

CAPO XVI. 

Vers ’ ri j jftte calici nella terra , nel mai? » nelle fontane, 
uè 7 sole, sul trono della bestia, nell' Eufrate , e nell' 
a'i.i , la terra ì devastata da molte piaghe ----- 36? 
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447 


La meretrice , o sia Babilonia , vestita di vari ornamenti » 
ebria del sangue di' mortili , siede Sopra la bastia a set» 
te teste , e tir ci corna : tutte queste cose sono qui dt- 
cliarate dall’ Angelo - -- -- J 7 ® 

CAPO XVIII. 

Rovina , giudizio , piaghe , e vendette di Babilonia , pelle qua- 
li i re , e i me canti iella terra , una volta suoi aderen • 
ti~, piangeranno anun aulente ; e il Vieto , e gli Apostoli » 
e i profeti esalteranno - -- -- -- - - ...--«379 

CAPO XIX. 

1 santi glorificano Dio del giudizio fatto contro la meretrice j 
si preparano le nozze dell' Agnello : l' Angelo non vuoi es - 
sere odor ito do Giovanni: apparisce uno a cavallo , eie 
~ì~t ! Verbo di ilio , e Re de' regi , e Signore dei signori, 
accompagnato dal suo esercito a combattere contro la he» 
Tiia , e contro i re della terra . c contro i loro eserciti , 
t som chiamati gli uccelli dell' aria a mangiare le loro 
torni - -- -- -..-.«.------------387 

CAPO XX. 

Legato il dragone , 0 sia il diavolo , è gettato dall ' Angelo 
nell' abisso per mille anni , nei quali le anime dei mor- 
tili regneranno con Cristo nello prima risurrezione : dopo 
di quest » sciolto satana, muover à Gog , e Magog , eser- 
cito tnnitmerabile contro la città diletta ; ma saranno di- 
vorati da! fuoco celeste i indi aperti i libri saranno giu- 
dicati secondo le opere loro tutti i morti da colui , che 
siede sul trono - -- -- -- -- -- -- - 39? 

CAPO XXI. 

Rinnovato il cielo , e la terra , si vede la nuova città Geru- 
salemme preparata in isposa dell' Agnello : seno glorifica- 
ti i giusti , e cacciati gli empi nello stagno di fuoco : 
descrizione , e misura della muraglia della città , e del- 
le porte , e dei fondamenti , ove dappertutto risplendo- 
no l' oro , il puro cristallo , le pietre preziose , e le />^r- 

. . . ^ oa 
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.CAPO XXII. 

1/ Ut»» della vita irrigato dal fiume di acqua viva pirla 
tini mese il suo frutto , e niti bevvi maledizione ,»è net - 
te M ella città ; V Angelo , il quale significava a Giovati - 
nj, come queste cute dovean pretto succedere , no» vutl 
esser da lui adorato , e dice , che i giusti entreranno nel* 
y 'à eittà , e gli empi ne saranno scattiate ■ Proibizione te - 
ina di aggiugntre , e togliere a questa prefczses - - <*i s 
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FINE. 
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